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JO. PAULUS OLIVA PR&POSITUS GENERALLS 
SOCIETATIS JESU 


Cum opusculuni , cui tilulus , Le due eternità ecc. , a 
P- Daniele Bartolo noslrce Socielatis Sacerdote conscriptum, 
aliquol ejusdem Socielatis Theologi recognoverint , et in 
lucem cdi posse probaverint , Jacultalem conccdimus , ut 
lypis mandclur , si iis ad quos pei linei ita videbilur. In 
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sigilloque nostro munilas dedimus : Romce 8 . Decem- 
bris 1 674* 
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CAPO PRIMO 

Dichiarazione del titolo , e intendimento dell'opera. 

(Questa forma di dire, Due Eternità, contiene in sé un 
vero che non si può concedere, e un falso che non si 
può negare. Noi chiamiamo due quella che tanto è una, 
che più semplice e più una non può essere 1’ unità, di 
quello che il sia l’eternità. Più strano poi è il dire, che 
di due eternità, 1’ una precedente già sia trapassata, 
l’altra susseguente sia da avvenire : essendo il vero, che 
impossibile ad aver mai line è quella, che mai non ebbe 
principio ; e impossibile a mai venire è quella, che, se 
non è sempre, non è mai , se non è tutta insieme, non 
può essere eternità: e in quel ch’è sempre, dov’è passato 
e avvenire ? in quel eh’ è tutto insieme, dov’ è prima e 
poscia ? 

Se dunque tutto questo è , come è infallibilmente , 
vero, io, avendo preso a discorrere sopra due eternità, 
sarò, ad occhi aperti e veggenti , caduto in un fallo so- 
migliantissimo a quello, in che tutto alla cieca si tra- 
boccò quell’ antico Aulo Albino , allora che si prese a 
comporre Tistoria romana in idioma greco , essendo egli 
di nazione Latino : e gli convenne incominciarla dal 
chiedere a’ suoi lettori mercè, e perdono, de gli scorsi, 
e de’ falli, che, scrivendo in una lingua a lui del tutto 
barbara e straniera , necessariamente non pochi e non 
piccoli commetterebbe. La qual discolpa d’una inescusabi- 
le colpa, leggendo Catone il vecchio, idei! alius Italico So- 
crates , come il chiamò Salviano: (*) Nce tu (inquil) Aule, 
nimiuni nugator es, cum maluisli culparn deprecari, quam 

(*) Lib. de provid. Maero prcefat. in Satura. Plut. in Catone 
ma. et in apopht. Ro. vocat Posthum. etc. 
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6 CAPO THIMO 

culpa vacare. Nani pelere veniani solemus , aut cuin im- 
prudente! erravimus,aul cuoi noxani, imperio coinpcllentis, 
admisimus. Te vero quis perpulit, ut id cominitteres, quod 
priusquam faceres, pelerei uli iguoscerelur ? 

Io nondi meno, non perciò che questo delle due eter- 
nità sia un vero che non si può concedere, mi asterrò 
dall’ usarlo senza scolparmene inanzi : peroch’ egli è al- 
tresì un falso che non si può negare. Durazion perma- 
nente, indivisibile , e tutta insieme , è , senza dubbio , 
l'eternità : ma ciò nulla ostante, sì come ella per la sua 
grandezza comprende e aduna in sè ogni qualunque e 
quantunque ismisurata misura di tempo , che in lei si 
truova , e si perde , come una stilla d’acqua al cader 
che facesse in un’ oceano senza riva nè fondo : così an- 
cora, per l’eminenza e proprietà del suo modo d’essere, 
ella, senza partecipar nell’ imperfezione del successivo 
manchevole, ogni manchevole successivo , con la perfe- 
zione della sua naturale immobilità , rappresenta. Così 
ha il potersi distendere sopra la lunghezza de’ secoli, 
senza ella punto allungarsi ; e misurarne il quanto della 
durata, senza loro adeguarsi ; e non uscendo fuor della 
sua indivisibile unità , contare al tempo i numeri del 
moto, secondo il passato e 1’ avvenire, annodati coll’in- 
dividuo vincolo del presente. 

Malagevol riesce (disse (*) vero Platone) il dare a 
veder le pure imagini della mente, se non fa loro lume 
il senso, con qualche sua adatta similitudine; la cui lu- 
ce, ancorché veramente oscuri 1’ ohbietto, oscuralo non- 
dimeno come quelle poche gocciole d’olio, con che tal 
volta i pescatori spruzzano il mare , e distesegli sopra in 
un velo, ne appannano la superficie , ma ne rendon vi- 
sibile il fondo. Fingiamo dunque, che intorno a un cen- 
tro, innumerabili circoli, 1’ uno più spazioso dell’altro , 
e tutti nati da lui , perchè da lui descritti , si aggirino. 
Egli si sta Gsso in sè medesimo , e tutto immobile nel 
moto che da lui prendono : e tutto indivisibile in sè 
stesso, dà loro onde potersene misurare la capacità c la 

(*) Lìb. 16. Cidi. 
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grandezza. Similmente lo starsi dell eternità in mezzo 
alle innumerabili e sempre più e più vaste circolazioni 
de’ secoli, quanti glie ne può distendere e multiplicare in- 
torno il tempo*, ella fissa, ella tutta in sé stessa , e prin- 
cipio e misura sempre uguale delle ineguali loro gran- 
dezze. Prestimi ora s. Agostino , per iscusa e correzione 
del detto , quel che in somigliante caso ancora a lui fu 
bisogno di protestare. (*) Data est simitiludo , quantum 
de re mortali potuil traili ad rem utcumque significandam 
immortalerà , non ad demonstrandam. E che altro può 
farsi, dove entriamo a discorrere delle più intime e pro- 
fonde , e perciò delle più impenetrabili e segrete pro- 
prietà di Dio? Conciosiecosa che propria di Dio solo sia 
l’eternità ; sì come il tempo delle cose fuori di lui. Pe- 
rochè non è, nè può concepirsi ente eterno, se non quel 
solo che è ente necessario per essenza : nè questo è al- 
tro che Dio. Così già egli stesso , per sodisfare a Mosè , 
colà dove il domandò chi fosse, definì sè stesso (**) Qui 
est. Più non potea dire in meno : più non potea dare 
senza dar nulla onde conoscerlo , mentre diè ( per così 
dire ) la radice, da cui tutto il suo rimanente pullula e 
fiorisce. Perocliè egli solo è a cui veramente compete il 
Qui est , a cagion dell’ esser da sè , ab intrinseco, e per 
natura : e per conseguente 1’ essere ogni perfezione, o- 
gni grandezza, ogni bene; nou potendo essere d’altra 
condizione 1’ essere di Dio. Così ben ne scrisse il santo 
Abbate Bernardo, Teologo nato di sè medesimo, nella 
solitudine delle selve , e nel sacro silenzio de’ boschi , 
dove , fra gli abeti e i faggi , la contemplazione il creò 
maestro in divinità: (**') Si bonum ( dice ) , si magnum , 
si beatum, si sapientem, vel quidquid tale de eo dixeris, in 
hoc verbo instauratili * , quod est , Est. Nempe hoc est ei 
esse, quod hcec omnia esse. Si et centum lalia iddas, non 
recessisli ab esse. Si ea dixeris , nihil addidisti : si non 
dixeris , nihil minuisti. Ma dell’ eternità in ispecie ( cioè 


(*) In Ps. iox 
{**) Exod. 3. 

Considev. Irò. 5 
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8 CAPO PRIMO 

di Dio, in quanto egli è la sua medesima eternità (essa 
è, dice S. Agostino, quella che qui parla di sé: e come 
certi gran numeri proporzionati ridottasi a’ suoi menomi 
termini , si rivela e discuopre a Mosè nel solo vero e 
naturale suo essere, che non è altro che V Est. (*) Nihil 
enini preeteril in (eterno, et nihil fulururn est : quia et quod 
prceterit esse desimi , et quod fu tur uni est , non (lu in esse 
cocpit. AZlernitas attieni lanlummodo est: nec fuil , quasi 
jain non sii ; nec crii , quasi adirne non sii. Quare sola 
ipsa verissime (licere potuil humance nienti, Ego suiti qui 
sum : et de illa verissime dici poterai, Qui est, misit me. 

Ma che bisogno ho io d’ accumulare in mia difesa ra- 
gioni , o chi mi può appor fallo , dove dell’ eternità io 
parli con la lingua stessa che lo Spirito santo usò, det- 
tando a’Profeti suoi segretari le divine Scritture? e tanto 
in esse (salvo sempre alla verità il suo dovere) adattò 
il suo permanente al modo del nostro essere successivo , 
che in Daniello leggiamo, Iddio nominarsi (**) Anli- 
quus dierum : nulla ostante il non aver’ egli nè antichità 
nè giorni, ma quel solo perpetuo hodie, con che David 
ne volle intesa l’eterna durazione, sempre immobile, e 
tutta a sè stessa presente. E Michea, rivelando la gene- 
razione e ’1 nascimento del divin Verbo , ne specificò il 
quando, che fu, (***) ab inìlio; a diebus celernitatis. Pu- 
r’essendo certissimo quel che di lui a lui medesimo disse 
S. Agostino: (****) Anni lui dies unus : et dies tuus, non 
quolidie, sed hodie : quia hodiernus tuus non cedit crasii- 
no , neque succedil hcsterno. Hodiernus tuus ceternitas : 
ideo celernum genti isti , cui dixisli, Ego hodie genui le. 
E tanto vo’ che mi basti avere accennato, non per iscu- 
sa , ma per dichiarazione del titolo. Perochè io non ho 
preso a scrivere di questo argomento , in grazia dell’ in- 
gegno, ma dello spirito ; se uii potrà venir fatto , come 
non ne dispero , di dar chiaramente a vedere , nella 
prima eternità dell’ uomo in Dio , il tanto di che siam 

(*) De vera Relie;. cap. <49. in fine. 

(**) Dan n. Ps.ì 
{*••) Mieti. 5 . 

(’***) Confess. lib. 11. c. 14. 
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tenuti all’ infinita sua carità verso noi : e nella seconda 
eternità dell’ uomo con Dio , 1’ inestimabile stima che 
dobbiam fare di noi : con quegli utili conseguenti cbe 
dall una e dall’altra ne proverranno. 

E a prendermi volentieri questa qualunque fatica di 
trattar la presente materia , bammivi a forza indotto 
quella pietà, che ben ferrigue e crude convien dire che 
abbia le viscere , se non la sente, chiunque si fa a dar 
coll’occhio un’ attenta girata per tutto intorno la terra , 
dovunque è Cristianità e vera Fede: e cercandovi ad una 
ad una delle tante e sì svariate professioni e vite de gli 
uomini, trovarne così pochi , che sien da vero curanti 
d’altro bene, o d’altro male, che di questi soli della 
vita presente: non altrimenti, che se quanto è fuori 
d’essa, fosse altresì fuori de’ termini dell’appartenente 
ad essi. Cbe fu di me, o dove era io prima cbe fossi in 
me stesso? Chi si fa a cercarne , come ve ne fosse il di- 
vieto, Ailiora le ne qucesieris : essendo in verità questo 
non un cercar le cose più alte di noi, ma un cercar noi 
nelle cose più alte di noi , cioè in Dio , ne’ cui occhi, 
nel cui cuore con egual nostra maraviglia e utile ci tro- 
veremo essere stati una eternità prima cbe fossimo in 
noi stessi. Che sarà poi di me in queirinterminabile spa- 
zio di tutta la durazione avvenire? Ben rari a trovare son 
quegli che si facciano a cercarne. E non parlo io qui 
dell'incerto ad avvenirci; cioè della beata o misera sor- 
te: ( cbè l’una o l’altra non può fallire cbe non ci toc- 
chi; e qual sia per esser la nostra, ben possiamo con - 
gbietturarlo, ma non saperlo: ) parlo dell’ infallibile ad 
essere, e astrae dall’uua e dall’altra sorte; dico Tesser 
noi immortali, e dover vivere a par con Dio, in eterno. 

Le differenze del vivere una più o tnen lunga età; le 
disagguaglianze delle alte e basse, oscure e riguardevoli 
profession della vita: gli scambiamenti e i passaggi d'una 
in altra fortuna, or prospera, or’ avversa; l’incertezza 
di quello che il tempo avvenire si tien chiuso in petto 
di noi: tutte sono proprietà del presente abitar che fac- 
ciamo la terra : come il barcollare , lo stomacarsi , il 
cambiar venti e corso , il patir calma e burrasca a chi 
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viaggia per mare. All' imboccar del porto , tutto si ter- 
mina. Al mettere il piè irx quell’ altro mondo, è finita 
ogni variazione di questo. Il tempo si truova eternità, la 
vita manchevole immortale , il mutabile permanente , 
il caduco immobile, il sempre vario sempre il medesi- 
mo. Mutazioni , scambiamenti , vicende , non vi sono, 
nè inai più vi saranno. Quel che qui è ghiaccio, ivi è 
diamante; stato immutabile quel che qui è uno istabile 
tramutarsi d’ una in altra fortuna. Non cosi sarebbouo 
procedute le cose nostre , se Adamo non riusciva quel 
marito che fu troppo amoroso della sua Èva, e quel pa- 
dre che il proviamo nulla amante di noi sua discenden- 
za, c come rei nella sua colpa condennati a continuar le 
sue pene. Intenzione e desiderio di Dio era stalo, che 
dalla piccola beatitudine di qua giù che ci avea prepa- 
rata a goderne, passassimo a quella di là su sopragrande 
e divina. E (*) quoniarn Deus mortem non fedi , come 
disse vero il Savio, da una brieve immortalità su la terra 
saremmo entrati a cominciarne un’altra eternamente du- 
revole sopra i cieli. Dunque, salendovi a porte spalan- 
cate, tutto vivi, e interi, anima e corpo ; e non con quel- 
l’andarvi dimezzato che ora facciamo, traendoci la morte 
a forza fuori di questo mondo (diciam così ) per un così 
angusto e sotlil traforo, che non ne può uscire altro che 
l’anima ; lasciando fuori quigiù la grossa spoglia del cor- 
po ond’ella è più tosto carica che vestita. Mutato dun- 
que il sistema di Dio alle cose umane per la gran colpa 
d’Adamo, e divenuto rovine quel ch’era fabrica , mutò 
parimente ordine e disposizioni la Providenza al gover- 
narci. Le infinite miserie, che, apertane loro Adamo la 
porta, enlraron nel mondo, richiesero, che altrettanti 
fossero i rimedi per ripararvi: e quindi la svariata mol- 
titudine e disegualità de gli stati , delle professioni , de’ 
gradi, de’ mestieri, de gli esseri, delle fortune: che a 
chi ben le considera , tutti sono rimedj necessari alle 
necessità della vita umana : e ad ognun che , nascendo , 
entra a farsi del corpo di questa misera communità , si 

(*)*¥»• '• 
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assegna il suo , e , se non esercitandolo, non sa quale. 
Udiste mai ricordare quel che un’ antico scrittore lasciò 
in memoria del ricrearsi che talvolta soleva Augusto co’ 
suoi più intrinsechi amici? Convitavane alquanti de’mol- 
tissimi che ne aveva, e tutto alla domestica , come era 
suo costume, invitavali alla ventura d'un tal suo giuoco, 
ch’era, (*) incequalissimas rerum sorlus , et aversas tabu - 
lanini picluras, in convivio venditore : iuccrtoque casti spetti 
mercanliutn t>el Jruslrari, vel explerc. Una svariata divisa 
di quadri d’ogni differente bontà e valore : altri , mano 
di quc’ più famosi antichi che fiorirono in Grecia : altri, 
di mezzani d’ ogni paese: altri , opere di pennello da la- 
vorante a giornata. Tutti erano tramischiati i preziosi co’ 
vili, ma tutti similmente rivolti con la pittura al muro, 
si che di fuori altro non ne apparisse in mostra, che il 
nudo legno delle tavole, o delle tele , se alcuno in que’ 
tempi le usava. Comperavanne i convitati ciascuno il suo: 
quanto a sè, tutto a sorte : non cosi ad Augusto, che 
d’ognun d’essi sapeva la qualità e'1 valore. Terminata con 
grande ansietà, per l’espettazione della buona o rea ven- 
tura, la vendita , si voltavan le facce a’ quadri, e ne ap- 
parivano le differenze delle pitture nelle tavole, e de’ 
sembianti nel volto de’ comperatoci : perochè in altri le 
allegrezze, in altri le disperazioni: e in tutti que’ diversi 
affetti il piacere d’Augusto ; ch’era il fine a che si ordi- 
nava il giuoco: e’1 vendere, non donare i quadri, ser- 
viva ad averne quella varietà d’affetti tanto più dilette- 
vole, quanto più vera. Or che a noi pure intervenga un 
non so che somigliante nella svariatissima differenza delle 
vite, nel loro Iramischiamento, nel toccarcene una non 
sappiali) quale, se non dapoi che l’abbiam comperala con 
le fatiche , e co’ sudori , che a ciascuno costa la sua di 
qualunque alta o bassa condizione ella sia, non vo’ qui 
trattenervi soverchio col farvene udire infra gli altri il 
Pontefice S. Gregorio. La vita umana, secondo il dir(‘*) 
che fece della sua il santo Re Ezechia , essere una tela , 

(*) Suet. in due c. t5. 

(•*)/*« 38. 
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non ischietta, e senza opera , ma istoriata con le figure 
di tutti gli avvenimenti che ci verran succedendo di 
tempo in tempo. Questa a chi è di pochi palmi , a chi 
lunga a canne: a tutti involta al subbio, per non saper- 
ne nè il contenuto, nè il fine. Ella ci si viene svolgen- 
do d’ora in ora: anzi di momento in momento: perciochè 
non si lavora tessendola , che sarebbe aggiugnere un di 
all’altro, come un filo all’altro: ma al contrario, stes- 
sendola , che è tome ogni giorno un giorno : ond’ è che 
quanti ne andiarn vivendo, altrettanti non ce ne riman- 
gono a vivere: e un medesimo è l’averli e ’l perderli. 
L’oggi solo è nostro, e non tutto. Egli sa d’ieri quel che 
passò con ieri: ma di domani quel che ci avverrà, tanto 
non cel può dire , che nè pur ci può dire , perchè no ’l 
sa , se nascendo egli col sol nasceute, ci troverà vivi al 
mondo. Tal’è la condizione delle sorti umane : ma sola- 
mente quigiù, in quest’ ombra di vita, in questa abbre- 
viatura di tempo. Noi nati in esso , e cresciutivi dentro 
senza aver mai altra specie che del presente godevole o 
doloroso, peniamo, oh quanto! a concepire il tutto altro 
essere e stato dell’avvenire : e dal non formarne concetto 
sieguc il non averne pensiero. Come una palla (disse (*) 
il Magno Basilio ) che se ne vien rotolando giù per la 
china d’un monte; ed ella veramente si sta sempre di- 
ritta , e su se stessa, mentre pur sempre con tutta sè 
stessa convolgesi , discende , precipita: Non altrimenti a 
noi questo punto di tempo, clic è il presente che sol ne 
abbiamo, col tenerci in piè stanti, e vivi, non ci lascia 
nè prevedere nè provedere all’avvenire eterno, dove cor- 
riamo a posarci. 

Ahi ! che non è ila sotterra, e sepellita , e condan- 
nata al silenzio de’ morti, una col morto Aristippo filo- 
sofo, la sua bestiai sapienza: ma se con essa vivo con- 
taminò la Grecia, morto appesta il mondo. Costui spese 
e consumò assai de gli anni , a trovare , e de gli argo- 
menti, assai più, a stabilire un principio , da valersene 
per regolator della vita, chi la vuole quanto meno infelice. 

(") Hnm g. in Hcxam. 
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tanto più da presso a beata. (") Questo fu, niuu pensiero 
doversi prendere del passato ; niuna sollecitudine del- 
l’avvenire. Perciochè dovendoci calere sol delle cose no- 
stre ; come può dirsi nostro quel che non è nulla in sé 
stesso ? Ma nulla è il passato, che fu; nulla è l’avvenire, 
che sarà. E sì coinè il passato non ci nocque nè ci giovò, 
se non in quanto era presente; farallo altresì l’avvenire. 
Adunque sol del presente si vuol prender cura e pen- 
siero, perchè solo il presente è nostro. Così egli tuttodì 
insegnando, continuò a fare d’ una grande scuola d’uo- 
mini , una grande stalla di bestie ; mille volte peggiori 
per elezione, che se il fossero per natura. Vero è non- 
dimeno, che non de’ recar gran fatto maraviglia , se da 
bestia filosofava, tutto e solo in grazia del presente, chi 
bestia si reputava : perocliè quanto si è a Dio , non sa- 
pea se vi fosse: quanto ad immortalità e vita avvenire , 
non credea che vi fosse. Ma noi che con la luce della 
divina Fede negli spirituali occhi dell’anima vediamo in- 
dubitato l’ invisibile a questi materiali occhi del corpo , 
non abbiamo a stabilire sopra esso un principio con che 
regolar la vita, tanto superiore a que’ che non si sten- 
dono oltre al presente , quanto 1’ eternità soprapassa il 
tempo; e le cose in lei permanenti son da pregiarsi ol- 
tre ad ogni proporzione più che le transitorie? 

Rari sono oggidì gli uomini , a’ quali si convenga 
quel vergognoso rimprovero di Columella,(**)Aojmefi/«os 
ducimus fortunatos , quod nec orieniem solerti videmus , 
nec occidentem. Innumerabili quegli, che mai non si son 
fatti a vedere onde abbian principio i lor giorni, e dove 
vadano a terminare. Che se si voltassero all’oriente, ve- 
drebbouo, che i giorni della lor vita presente sono spun- 
tati da un’ eternità , nella quale sono stati in Dio. Se 
all’ occidente , vedrebbono che i giorni della lor vita 
vanno a terminarsi in una eternità, nella quale hanno a 
stare con Dio : e certificati dell’infallibil vero che è così 
l’una come l’altra di queste due proposizioni, quanto più 

(*) /Elian. var. hisl. lib. 14. 

(**) Prmfat lib. i .de re rtut. 
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alta opinione concepirebbon di sè , e quanto piò assen- 
nalo consiglio userebbono nel giudicar delle cose ? Come 
chi fosse nato in un piccolo scoglio colà in mezzo all’o- 
ceano, nè mai avesse veduto altra terra che i pochi sassi 
di quella infelice sua patria, nè altri uomini che la pic- 
cola sua famiglia-, crederà, quello essere tutto il mon- 
do ; quella tutta 1’ umana generazione ; quello e que- 
sta quanto di beni può far la terra, e d’uomini la natura. 
Ma se indi trasportato al nostro mondo, ne vedrà quan- 
to v’ è di popoli e di paese ; e diraglisi , che dalla parte 
contraposta a quel suo scoglio natio v’è l’altro che chia- 
miam nuovo mondo , più numeroso di regni, più folto 
di nazioni, più spazioso ed ampio che questo nostro an- 
tico : in vedere e in udir ciò, che gli parrà di quel suo 
tutto il mondo che giudicava essere quel piccol nido in 
che nacque , quel misero tugurio in che si allevò, quel- 
l’esilio più veramente che patria, in che sì lontano e si 
fuori del mondo abitava? Potrà altro che vergognarsi di 
sè, di lui, della forsennata opinion che ne aveva? Or’ io 
non dico , che voltandoci noi a vedere di qua 1’ antica , 
di là la nuova eternità ( siaci conceduto di chiamarne 
cosi l’una , in che siamo stati in Dio, e l’altra, in che 
saremo con Dio) ci avverrà il medesimo che a quell’ in- 
gannato stimatore dell’ isoletta in che nacque, al vedere 
i due sterminati mondi , del cui esservi non avea con- 
tezza. Perochè, alla fine, ogni quantunque piccolo sco- 
glio , in comparazione di tutta la terra, e di tutto il 
mondo , è quantità, che , multiplicandosi, può adeguar- 
lo: ma il tempo di questa vita in che siamo framezzo le 
due eternità, che convenienza, che proporzione ha con 
esse? Puossi multiplicare tante migliaja di volte un nulla, 
ch’egli divenga mai nulla più che un nulla? E tal sareb- 
be ( come vedremo a suo luogo ) 1’ aggiungere anni ad 
anni , e tempo a tempo, rispetto al poter mai divenire 
eternità, o farlesi da vicino. 

Or questo è quel ch’io intendo di darvi, parte a cono- 
scere, parte a considerare : e non per ispeculazione che 
termini in sè stessa, ma per utilità che ve ne torni al- 
l’anima. Nè avrete, spero, a dir di me il medesimo, che 
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anticamente di quel vanissimo Apione grammatico , che 
del saper suo presumeva tant’oltre ad ogni termine della 
civile modestia, che, (*) immorlalitalem se donare, dicubai 
iis, quibus librum siami nuncupassel. Ma come poteva egli 
dar co’ suoi libri l’ immortalità al nome altrui , se i suoi 
stessi libri raoriron seco? tal che di lui non è rimaso vivo 
altro, che la memoria d’essere stato un vano e presuntuo- 
so grammatico, lo sì, che, lungi da ogni arroganza, posso 
arrogarmi il dare a voi in questo piccolissimo libro due 
eternità: infallibili, perochè vostre: onde il mio dar- 
vele , è darvele a vedere e riconoscer per vostre : altri- 
menti, che prò dell’averle, e non saperlo ? o del saperlo, 
e non giovarsene a nulla ? (**) Sapientia absconsa , et 
thesaurus invisus , quee ulilitas in ulrisque ? Or’ entriamo 
nell’argomento,- e prima, dell’eternità nostra in Dio. 

CAPO, SECONDO 

Si espone il come del nostro essere siati in Dio 
fin dall' eternità. 

11 venir che facciamo al mondo , non è quale il di- 
scendere che vediamo far dalle nuvole in terra le goc- 
ciole della pioggia ; la quale , come scrisse vero lo stoi- 
co, (***) simul fit, et cadil. Elle non si trovavano colasù 
prima che ne venisser giù. Quella esalazion ch’è il corpo 
della nuvola, si rappiglia a poco a poco, si coagola, e si 
addensa, e fa divenir gocciola d’acqua quello che prima 
n’era solamente vapore. Ella immautenente all’ aver tal 
forma , c tal peso , vien giù: tal che veramente simul fit 
et cadil. Così appunto l’intendono di sè stessi innumera- 
bili , eziandio per altro accorti e savj uomini ; i quali , 
non altrimenti che l’occhio (disse ottimamente S. Basilio 
il Magno) ogni altra cosa veggono, ma non sè stessi. 
Pronunziano ancor’essi col Savio: (****) In ventre matris, 

(*) Plin. in prcef. hiit. nat. 

(*’) E celi. 20 . et 4 *. 

(***) Senec. nat. aiuest. liti. 2 . c. 26 . 

(**“) Sap. 7 . 
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decem meusiurn tempore coagulatus suiti. Questo è il rap- 
pigliarsi clie fa il vapor della nuvola: il che foruito (sie- 
gue a dire il Savio ) in simililer faclam decidi ter rum : 
eh’ è il simul fit , et cadil , delle gocciole della pioggia. 
Perciò non si fanno a sospettare per dubbio , non che 
a credere per verità, d’ aver prima d’ allora avuto ni un 
modo d’ essere , in niuna guisa possibile a rinvenirne il 
dove. E’1 dir loro, che noi usciamo di dove eravatn pri- 
ma d’essere in noi stessi; e che, col partircene, rimaniam 
tuttavia ivi stesso onde siamo usciti; sembrano loro sot- 
tigliezze d’ingegno, e fallacie di paradossi: non quel che 
in fatti sono, schiettissime verità , non possibili a repu- 
gnarsi nè pure dal buon discorso umano. 

E pur non è agevole a dire , quanto e per utilità , e 
per consolazione, e per onor di noi stessi rilievi, il for- 
mare un vero giudicio intorno alla durazione dell’amore, 
e della efficacemente benefica volontà di Dio verso noi 
prima che venissimo al mondo. Che se vero, disse S. Gio- 
vanni Crisostomo: (*) fili nos maxime fionorare et amare 
existimanlur , qui longo ante tempore parati erant nobis 
benefacere ; quod quidetn facilini /iliis parentesi elenim si 
postea danl iliis pecunias, longo relroaclo tempore , et ab 
indio , id ipsum facere conslituerant : in facendoci noi a 
cercare da quanto Iddio ci abbia ténuti davanti a gli oc- 
chi, e nel cuore, cioè conosciuti e amati: e questo es- 
ser che abbiamo nella vita presente, ordinato a quel tanto 
migliore quanto oltre ad ogni credere più beato essere 
che speriamo nell’eternità avvenire, da quanto venne in 
pensiero a Dio di darloci ? Se non prima d’allora che il 
ricevemmo , eccoci al simul fit, et cadil , delle gocciole 
della pioggia non istate prima che comparite : se longo 
ante tempore , quanto abbiamo a farci indietro per rin- 
venirne il capo ? Mostreralloci il teologo San Gregorio 
Nazianzeno: benché, a dir vero, egli intendesse più ad 
insegnare il Gno a quanto debba salire la gratitudine e 
l’amor nostro verso Dio , che misurare il fin da quanto 
sia discesa la beneficienza e l’amor suo verso noi : pur 


(*) Hom. ■). in i Cor. 
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nondimeno l’uno e l’altro assai ben si comprende da que- 
sta sua adattissima osservazione. Le acque ( dice (*) egli) 
che sgorgano da una fonte viva, natural'effetto del contra- 
peso è, che, derivandosi altrove , tanto salgano, e pog- 
gin’alto, quanto è alto il capo della lor prima surgente. 
Perciò se un’ acqua scaturisce fuor della punta d’un’er- 
tissimo giogo d’alpe, la cui altezza misurata a piombo 
fin giù a piana terra, sia d’ alquante miglia, d’altrettante 
necessariamente sarà il risalire della medesima fonte do- 
vunque altrove sarà menata a sboccare chiusa dentro 
docce e condotti. Nè quel suo crescere e sollevarsi è un 
rampicar violento, un montare stentato e di forza; ma 
correre tanto velocemente l’una parte al salire , quanto 
1’ altra allo scendere. Elle naturalmente appetiscono lo 
starsi equilibrate fra sé, come tutte Tacque del mare sol 
perciò si distendono, e giaccion pari al medesimo piano. 
Or qual movimento v’è più secondo le buone leggi della 
natura, che venirsi ad uguagliare amor con amore , e 
quanto l’un discende co’ beneficj, tanto salir l'altro con 
la gratitudine, fino a pareggiarsi? Faccianci ora a cercare 
la prima fonte dell’esser nostro, e ’l capo originale delle 
nostre avventure : dico de’ beni che ora abbiamo , e di 
que’ che speriamo ne’ secoli avvenire. Oh quant’alto ci 
è bisogno di salir col pensiero per trovar questo (‘*)Jòns 
aquce salientis in vilnm ceternam! Non fu prima Iddio che 
noi fossimo seco, iuanzi a gli occhi della sua visione , 
dentro al cuore della sua carità, presentissimi nulla men 
di quanto gliel siamo ora. Nascemmo ( come sol possono 
le creature ) dentro a gli spazj del tempo: ma questo ef- 
fetto ha una cagione eterna, eternamente in atto di vo- 
lerci ora che siamo: e un tal’eteruo volerci è provenuto 
da un’eterno amarci. E perciochè ci è del tutto impos- 
sibile il fare in ciò quell’equilibrio che abbiam detto 
dell’acque, rendendo a L)io una eternità d’amore per una 
eternità d’amore ; sodisfacciamo col riconoscerne e con- 
fessarne il debito , e ricordar sovente a noi stessi che 

(*) Orai. Zi. ine. io. Matlk. 

("*) Joan. 4- 

Barloli due Eternità a 
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siamo stati cari a Dio una intera eternità prima d’essere 
iti noi stessi. (*) Magnani bcneficiutn est { disse Cassio- 
doro ) oblivioni! tiescire dejecluni , et qucedarn simililudo 
vere coelestiurn est , tempora decursa semper habere pret- 
sentia. Gran felicità saper de’ fatti altrui quanto gli anni 
trascorsi ne han veduto, e gli annali presenti ne tornano 
a far vedere. Trapassare i secoli al tempo , e rimanersi 
fermi a noi nella memoria, col frutto d’un quasi essere 
stati ancor prima che fossimo : trovandoci presenti a ciò 
che si è fatto nel mondo tanti secoli prima che noi ve- 
nissimo al mondo. Questa felicità di memoria, quanto 
più felicemente 1’ avremo dell’essere e de’ fatti nostri ! 
quanto più largamente , ripigliandone per addietro il 
principio Gn da oltre ogni principio ! quanto più util- 
mente, se in vece d’ogni altra cosa dilettevole a sapersi, 
sapremo d’essere stati cari a Dio per tutta l’eternità! 

Per farci dunque a dimostrarlo , diducendo un vero 
da un’altro, incominciamo di qui. 11 padre e la madre 
vostra contribuirono in lor parte il bisognevole a formar- 
vi. Ma il lavorio che di voi si fece, con quell’ ineffabile 
non solamente ammirabile magistero eh’ è un corpo u- 
mano, composto di più miracoli che non ha membra e 
parti, non fu egli disegno, non fu arte, non fu, dicianlo 
cosi perizia dell'ingegno, e fatica della mano di Dio? 
Avrei da farvene udire per assai de’ fogli discorrere, e 
provarlo, Basilio il Grande, e’1 fratei suo s. Gregorio 
Nisseno, e’1 Dottor S. Ambrogio; e prima d’essi, e in più 
viva espressione, (**) Tertulliano, che non sembrò scri- 
verne come lontano , ma come presente descrivere per 
veduta l’adoperarsi dell’ intendimento , e delle mani di 
Dio, nell’ impastare , e comporre, e articolar che fece 
deutro e di fuori quella vergine creta, della quale orga- 
nizzò e condusse a tanta perfezione il corpo dell’ inno- 
cente Adamo, e i nostri in lui, padre universale dell’u- 
mana generazione. Ma vo’ che ini basti il ricordare, che 
così parlarmi di sé quel eli’ è similmente vero di tutti, 


(*) Lib. 5. ep. n. 

(**) Terlul. de returrecl. carnis. 
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que’ due santissimi Re, que’ due altissimi Profeti, e mae- 
stri del mondo , 1’ un sotto la naturale , 1’ altro sotto la 
legge scritta, (*) Giobbe e David: e ancor più espresso , 
e per così dire, ab esperto, la madre di que’ sette gene- 
rosi lioni , che furono i Maccabei suoi figliuoli , allora 
che, (**) Nescìo , disse loro, qualiter in utero meo appa- 
ruistis: neque enim ego spirilu ni et a u imam donavi vobis, 
et vilam , et, singulorum membra non ego ipsa compegi : 
sed enim mundi Creator, qui fonnavit hominis nalivitatem. 

Ciò presupposto; ditemi, se nelle più alpestri monta- 
gne, nelle più incolte selve del nuovo mondo, v’ è Bar- 
baro, con in capo un così debil barlume d’uman discor- 
so , che possa farsi a credere , Iddio aver dato l’essere 
all’uomo, non altrimenti che un’anello, che suggellando 
la cera, vi stampa qualunque sia la figura incavatagli per 
intaglio dentro la pietra: nè egli sa, nè vede quel che si 
faccia , senon da poi che 1’ ha fatto , e vedendolo, se ne 
compiace come di cosa ben fatta? Uomo, solamente che 
sia uomo, ancorché il fingessimo conceputo nelle viscere 
d’ una selce , o scoppiato di corpo ad una quercia con 
una vena d’insensato, mai non sarà che sei faccia a cre- 
dere. Eccovi ora voi stesso, anima e corpo, davanti a voi 
stesso, e S. Ambrogio in atto di domandarvi: (***) Quo- 
modo vullis hcec fecissc Dei Filiumì Num quasi anulum , 
qui non sentii quod exprimiiì Sed omnia in sapienlia Pa- 
ter fccit, qui est virtus Dei et sapienlia. Sapienlice autem 
id convenite ut suorum operum et virtutes novil et causas. 

Poiché dunque Iddio, per dar essere e forma all’ am- 
mirabile lavorio che voi siete, dovea sapere inanzi quello 
che le sue mani lavorando operavano , necessario è il 
confessare, che voi eravate in Dio prima d’essere in voi 
stesso. Quale architetto commette a’ capimastri, e manua- 
li, la fabrica d’ un teatro di tutti gli ordini in un bel 
composto: quale scultore s’avventa ad intagliare in legno 
o in marmo un beninteso gruppo di statue, con diverse 

(*ì Job. io. Ps. 1 18. 

(’*) a. Mac. ■}. 

{***) Lìb. 5 . de fide cap. j. 
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attitudini e risentimenti di vita atteggiate: quale inge- 
gnere commette al fabbro 1’ esecuzione d’ un gran corpo 
di machina di parecchi membra , con sottil magistero 
d’arte organizzante, a doversi muovere con soavità, e 
muover con forza ogni più enorme peso : se l’architetto, 
se lo scultore, se l’ingegnero non han prima ben conee- 
puta, espressa, modellata ne’ pensieri della lor mente la 
viva idea, e’1 perfetto esemplare di quello che poi l’ ub- 
bidienza della mano esecutrice dovrà render sensibile 
nella materia ? Eccovi dunque ( parla (*) S. Agostino ) 
come il teatro vien dal teatro , dalla statua la statua, e 
la machina dalla machina: la visibile dall’invisibile, la 
materiale dall’intellettuale : e uscendone, pur tuttavia vi 
rimane: perochè terminato l’estrinseco lavorio dell’arte , 
pur ne dura l’idea nella mente all’artefice. L’operazione 
sensibile è la copia dell’originale intelligibile; nè quella, 
ricavandolo , il distrugge. Or come gli uomini che lavo- 
rano a disegno, così Iddio: ma tanto a dismisura più ec- 
cellentemente, quanto è l’infinito eccesso della perfezio- 
ne dell’essere e dell’operare, con che Iddio ci sopravanza. 

Noi gli diciamo con Giobbe, (**) Manus tuie Jecerunt 
me, et plasmaverunl me in circuilu. Soggiugne S. Agosti- 
no : (***) Non quia fedi, didicit ; sed quia noverai, jàcil , 
Nobis, quia J'ucla, nota sant ; illi , nisi nota essenl ,/acla 
non essenl. E non gli si fa noto per niun nuovo pensiero, 
che prima, non avendolo, gli risovvenga. Nulla in Dio si 
comincia, nulla si termina. Lungi da lui, quanto è l’im- 
possibile a farsi dal farsi, ogni ombra d’accidental muta- 
mento. Niente gli sopragiugne nuovo, niente gli compa- 
risce antico : (****) Nec enim ullain capii ex eo quod est, 
fuit vel erit , mutationem. Tolte nenipe fuit et erit, unde- 
natn transmutatio aut vicissitudinis obumbratio ? Così ne 
scrivea S. Bernardo, e gliel dettò quella irrepugnabil ra- 
gione, che ciò eh’ è in Dio, altro non è ch’egli stesso: e 
perciocb’egli eterno, quanto in lui è, non può altrimeuti 


(*) Tram. 37 . in Joan. 
(**) Job. io. 

(*** yibid . 

(****)5e,-. 3a. in Cani. 
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che non sia, come lui, eterno. Eterno dunque il mondo 
in lui; e noi nel mondo in lui parimente eterni. E per- 
ciochè l’eternità non ha il prima e ’l poscia, e per con- 
seguente il trascorrere , che sono le proprietà , anzi la 
natura del tempo, ma tutta è un solido indivisibil pre- 
sente, come udiste poc’anzi; presenti ancor noi siamo 
stati a gli occhi di Dio, niente meno che ora, per tutto 
intero il decorso dell’eternità, che sogliamo chiamar tra- 
passata. (*) Mundus ergo (disse il Vescovo S. Fulgen- 
zio ) quamvis, prò tempore quo factus est, cceperit , in 
illa diviate prcescienlice luce faciendus , nullum potuil La- 
bere principium. Et quanlicumque vel ex Adam usque ad 
hodiernurn dieta, vel post nostram cetalem, generalionis 
sunl propagine nascituri , apud Deum nati sunl jam , et 
decurso tolius vilce tempore transierunl ; in ilio nihilomi- 
nus divini obtulus Limine permanenles. 

Nuovo per avventura e strano riuscirà a sentire , anzi 
a chi non ha buon’udito sonerà dissonante questa forma 
di ragionare, Già esser nati a Dio nella sua immutabile 
eternità quegli , che nel nostro sempre mutabil tempo 
vengono a noi nascendo di mano in mano, e verran suc- 
cessivamente sino a finito il mondo. Ma se a Fulgenzio 
non la dettò Agostino ( come a me par vero ) , dettolla 
ad Agostino il Profeta Isaia, della cui infallibile testimo- 
nianza truovo il S. Dottore essersi francamente valuto 
in due de’ più maestrevoli e rilevanti trattati che mai 
gli uscissero della penna. Quanto dunque si è a Dio (dice 
il Profeta Isaia) già egli ha fatto quel che dipoi farà: dove 
nel fallo si accenna da lungi la sua eternità: nel farà si 
addita presentemente il nostro tempo. Or commentando 
S. Agostino quel celebre passo della lettera di S. Paolo 
a’ Romani, (**) Quos prcedeslinavit, Los et vocavil ; et quos 
vocavit, Los et juslificavit] quos autem juslijicavil , illos et 
glorificanti (***) Adirne (soggiugne il santo Dottore) usque 
in finem seculi , multi vocandi et justificandi sunt : et 

(*) De prtedest. et srat. c. 5. 

f**) Rom. 8. 

(***) De corrept. et grat. cap. 4 . et de praedest. Sanct , c. io. ha. 45, 
ex Sep. 
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tamen, verba precid ili tempo/ is posuil de rebus edam fu- 
turis ; taniquam jam fecerit Deus quac jam ut fierenl ex 
celernitate disposuit. Ideo de ilio dicil et Propliela Isaias , 
Qui fedi quac futura sunt. Quicuinque ergo in Dei previ- 
dentissima disposinone prcesdii, prcedeslinad, vocali, ju- 
sti/icali, glorificati sunt, non dico , edam nondurn renali, 
sed edam nondurn nati, jam [dii Dei sunt, et ornnino pe- 
rire non possunt. E la cagione dell’essere ab eterno in Dio 
quel che ancora non sono in loro stessi, è primieramente 
Tessetegli uo in Dio, cioè nella sua Sapienza, ch’è il suo 
Verbo, assai meglio che non saranno in sè stessi. Perciò 
il medesimo S. Agostino , parlando specificatamente de 
gli Angioli ( e sarà altresì vero di noi Beati ) (*) Ipsam 
quoque crealuram (dice) melius ibi, hoc est in sapienlia 
Dei, tamquam in arte qua facla est , quam in ea ipsa 
(creatura) sciunt : ac per hoc et seipsos ibi melius quam 
in seipsis : verumtamen et in seipsis. Dadi sunt enim ; et 
aliud suiti quam ille qui fecit. Multino enim differì, utruni 
in ea catione cognoscatur aliquid, sccundum quam factum 
est, an in seipso. Sicut aliler scitur reclitudo linearum, seu 
verilas figurarum , curii intellecta conspicitur, aliter , cum 
in pulvere scribilur. L’altra cagion proviene dalla sua me- 
desima eternità , alla quale il passato e T avvenire sono 
parimente presenti. Anzi, a dir più vero con S. Bernardo 
(e ne avea prima di lui filosofato a lungo , e dottissima- 
menle, il Pontefice S. Gregorio il Magno ) ella non ha 
nè passato nè avvenire: (**) Tempora enim sub ea trans- 
eunt, non ei. Futura non exspedat , preelerita non reco- 
gilat, prccsenda non experitur. 

Cosi rimane ( quanto si è potuto, salvo ogni possibile 
brevità) dimostrato, dover noi farci a rinvenire la prima 
vostra origine, come si fa delle fonti, che non si generan 
nella bocca del sasso, onde , quasi partorite, escono alla 
luce; ma elle sono concepute e derivate da lontanissimo; 
non ne sappiamo il quauto , non ne vediamo il dove. 

(*) De Civ. Dei lib. il. cap 29. 

(**) Greg. moral, lib. 16. cap. 21 .Ab omnipot. etc. tìern. in Cani, 
ter. 80. 
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Altresì noi del nostro esser presente: fallo d’ intolerabile 
ignoranza sarebbe il non cercarne più addietro, che dal 
di, dall’ ora, dal punto in che siara nati: in vece di sa- 
lire a trovarci nell’ eternità , e iu Dio, (*) in quo facti 
situi us antequam nati, come ben disse il Vescovo S. Pao- 
lino: quia ipse fedi nos , et non ipsi nos ; Qui fedi quce 
/iilura sunl. 

CAPO TERZO 

Gratuita elezione falla da Dio di noi ab eterno , a do~ 
ver essere in eterno. L’infinito debito che perciò glie ne 
abbiamo. Non doversi differire a quando saremo in cielo 
il conoscerlo, e saperne grado alla sua beni/ìceuza. 

Così dunque essendo, rimane indubitato il didursene, 
che i debiti della gratitudine nostra con Dio non comin- 
ciarono in noi dal cominciare che noi facemmo ad essere 
quel che siamo. A voler sommare in un conto le partite 
de’ beneficj che ci rendono obligati alla divina henifi- 
cenza, troveremo, doverne noi prendere il capo da tanto 
iuanzi il giorno dell'entrar che facemmo la prima volta 
nel mondo, che ancor uon v’era il mondo, anzi era lon- 
tano dall'essere quanto 1’ eternità è da lungi al tempo, e 
già eravam debitori a Dio del non prima essere egli stato 
Iddio, che averci singolarmente e (secondo quel che 
verremo dimostrando appresso ) infinitamente amati. 

Ditemi, se v’è uomo, che abbia pure una scintilla di 
naturai discorso in meute , e possa recare in dubbio , 
molto meno ributtar come falsa, veruna di queste cinque 
proposizioni. Che niuna cosa può dare il primo essere a 
sè stessa; che vale altrettanto che dire, essere prima che 
sia: Che Iddio , tutto occhio, o se questo è vocabolo di 
potenza , tutto atto di vedere e d’ intendere , non può 
operare alla cieca, senza elezione, senza consiglio, senza 
sapere o che si faccia, o a che fine, e per qual cagione 
sei faccia: Che a volere, o no , e più 1' una cosa che 

(*) Ep. |J5. ad Alip. 
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l'altra, non v’è necessità che il costringa: contradicendosi 
i termini, d’ essere il Sommo in ogni possihil genere di 
perfezione , e avere una potenza superiore , e signoreg- 
giante la sua: Che la moltitudine de gli uomini che Id- 
dio ha possibili a produrre, tanto essa è senza numero , 
quanto la sua onnipotenza è senza termine: Finalmente, 
ch’egli non crea , nè produce cosa , che fin dall’ eternità 
non decretasse di produrla nel tempo. 

Se in quanto ho detto non v’ è nulla che possa gillar 
da sè contro all’ evidenza del vero una possibile ombra 
di falsità o di dubbio, lio quanto ni’ era necessario a ri- 
chiedere sicuramente da voi, che rivolto a voi stesso, vi 
facciate a domandarvi, e rispondervi : Da che mai fu in- 
dotto Iddio a volere fin dall’ eternità sua, e con libero e 
insuperabil decreto, stabilire, che voi aveste l’essere, e 
veniste al mondo? voi dico, più tosto che quegl’ infiniti 
altri uomini, che in eterno mai non saranno ? Qua’ vo- 
stri gran meriti che antivedesse, qual corrispondenza in 
gratitudine e in amore eh’ egli ne aspettasse, vi rendet- 
tero degno del por che fece gli occhi della sua benignità 
sopra voi; e trasceltovi, e quasi presovi per la mano, e 
trattovi fuor della turba di quegl’ innumerabili che avea 
presenti, e in veduta niente meno che voi, voi loro an- 
tiponesse , voi privilegiasse , voi decretasse che veniste 
al mondo: lasciando addietro l’infinita moltitudine di 
quegli altri, che, rimanendosi nella pura possibilità del- 
l’essere, mai non l’avranno in atto? Vide egli per avven- 
tura, che voi gli riuscireste un’opera da gloriarsene più 
che di quegli altri ? O non è anzi vero , che non v’ ha 
uomo nato, che possa imaginando comprendere, quanto 
sian’ oltre numero quegli, cui se Iddio avesse degnato di 
volerli al mondo, sarebbono a cento e mille doppi mag- 
giori e migliori di noi in ogni conto di meriti? 

Stupore, orrore, maraviglia, confusione, sono i primi 
sensi che desta e muove nell’ animo un tal pensiero, e- 
ziandio cosi nudamente rappresentato all’ imaginazione. 
Ma in facendosi a riandarlo con agio, e, presolo da’ suoi 
principj, discorrerlo seco stesso, che macigno, che selce, 
che durezza può esser quella d’ un cuore, che si tenga 
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saldo contra una (anta benignità , nè si rammollisca ? 
Che rigor di ghiaccio impietrito quello d’un’anima, che 
non si accenda, che non si liquefaccia e strugga in amore 
d’ un Dio così buono, così gratuitamente amoroso e be- 
nefico verso lei ? I Sovrani del mondo , Monarchi, Re, 
lmperadori, ( disse un valente panegirista ) o non mai, o 
appena mai sollievano uu chi che sia, a dignità, a pre- 
minenza , a stato di riguardevole condizione, che con 
esso Tutilità e l’onore dell’ inalzato non si tramischi, or 
più, or poco men che del pari, l’iuteresse del Principe. 
Questi ha mestier di loro : essi , di lui : e si corrispon- 
dono per iscambievol permuta ; gli uni, con le fatiche, 
l’altro, col guidardone. (*) Dux aliquis evehilur ? exigit 
disciplina caslrorum. Pccefeclus allollilur ? imponendum 
est Provincice caput. Consul creatori habìlurus est nomai 
atinus. Ila in summis illis , pulcherrimisque bcne/iciis , est 
aliqua prcBslanlis utilitas. Così detto, rivolgesi all’ Irnpe- 
rador Teodosio il vecchio, e, Voi no , ( dice ) che con- 
cedete a voi stesso quel che donate altrui: a voi stesso 
dico, per sodisfare all’innata benignità e gentilezza del 
vostro magnanimo spirito , che non traffica le dignità , 
non merca i favori; nè vende o scambia le grazie, ma 
le dona. Perciò , a le, nova benignilate , is amicù honos 
habitus est, qui tolus esset illorum , quibus deferebatur ; 
nihilque ex eo ad te redundaret , nisi danài voluptas. 
Questo, che il trovarlo in un Principe è virtù somiglian- 
te a miracolo, proprietà di natura è in Dio, il quale, es- 
sendo a sè stesso ogni cosa, non può dare altrui, per a- 
verne cosa che gli abbisogni. Ben’ è senza esempio pos- 
sibile a trovarsi fuor che in lui, quell’ antiporre ch’egli 
ha fatto noi che siamo a quegli altrettanti, ch’essendo in 
vece nostra, incomparabilmente maggiore è la gloria che 
al suo divin Nome ne proverrebbe. Conciosiecosa che 
nulla tanto ingrandisca e predichi l’eccellenza d’un gran- 
de artefice, quanto l'eccellenza delle sue medesime opere. 
Elle, lui tacente, e lontano, parlan di lui; ed o il fanuo, 
o, quel ch’è ancor più glorioso, il fanno desiderar presente: 


(*) Latin. Pacai. Paneg. 
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e le lodi che da gli ammiratori della lor bellezza ri- 
cevono , tutte al lor’ artefice e padre ( perciochè tutte 
di lui ) le rimandano per riflesso. E questo è appunto in 
noi quel (*) Fi dea ut opera veslra bona , et glorìficenl 
Patrem veslrnm qui in coelis est, che Cristo ci addimandò, 
come a lavori di così buona mano, com’è quella del suo 
diviti Padre, e nostro artefice, che per sua gloria ci formò. 

Qual vecchio dipintore (disse il teologo S. Gregorio 
Nazianzeno, costretto un di a salire in pergamo, e giu- 
stificar la fedel sua amministrazione dell’ufficio pastorale, 
nella gran chiesa di Costantinopoli , ond’ era Vescovo e 
Patriarca.) Qual vecchio dipintore, quale architetto v’ha, 
che richiesto del saper suo nella professione dell’arte, si 
gitti a predicar sè stesso, con efficacia di ragioni, con 
autorità e moltitudine di tcstimouj, con lunga diceria e 
pomposità di parole? Meglio della sua lingua rispondono 
per ciascuno i suoi fatti. A mostrare quel che l’un vaglia 
col pennello, 1’ altro con le seste in mano, messe le pa- 
role da un canto, (**) Fabrile uut piclorium opus osten- 
dunt. Opus enirn , inquii ille , sermone forlius est. Cosi 
detto il Nazianzeno , si rivolge a’ suoi uditori, e Voi al- 
tresì ( dice) voi mio lavoro, mia difesa, mia gloria, mi 
disobligate dal rispondere in parole a’ miei calunniatori, 
mentre sol veduti siete la mia risposta e la mia difesa. 
Che che si dicano gl’invidiosi, noi curo; solamente che, 
vobis in medium produclis, la purità della vostra fede , 
l’integrità della vostra vita , frutti delle mie fatiche nel 
coltivarvi che fo , parlino e di voi e di me , quel che i 
fatti visibili ad ognuno ci pruovano. Così egli. E al con- 
trario, tanta è la vergogna a che un grande artefice giu- 
stamente si reca , il non venirgli tal volta, per qualche 
non preveduto sinistro, ben condotto un lavoro, secondo 
l’intenzione dell’ arte, e’1 ministerio della mano, che del 
famoso Bonaruoti sappiamo, che sopragiuntogli una notte 
improviso Giorgio Vasari , grande intenditore della ve- 
rità del disegno , quegli, al vederiosi ina.izi , smarrì : e 

(*) Mat. 5. 

(**) Ora 37 . de se ipso. 
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non avendo come altramente nascondergli, sì che non 
l’avvisasse coll’ occhio , il male adatto posar che faceva 
una gamba di certa nel rimanente regolatissima statua 
che scolpiva, con arte che parve caso, si fe’ cader di 
mano e spegnere la lucerna: e lasciata quivi la statua, 
e quel suo difetto , invisibile al bujo , condusse a mano 
fuor della stanza l’amico , a mostrargli altri lavori , che 
non temerebbono il severo giudicio de’ suoi occhi. 

11 che aver detto, vagliami in testimonianza e confer- 
mazione dell’accrescere ch’io diceva la gloria o diminuir- 
la ad ogni grande artefice il prospero o infelice riusci- 
ineuto de’ suoi lavori. Or quanto si è a Dio, primiera- 
mente, indubitato è il non potergli uscir di mano opera 
altro che buona : e fra le migliori di quagiù , 1’ ottima 
esser l’uomo. Ma signor di sè stesso, e libero per natura 
ad apprendersi, secondo il talento che il porla, al bene 
o al male , egli è che con le proprie mani si disfigura, 
si storpia, e tutto in sè disabbellisce quel così bel lavoro 
che Iddio l'ha fatto. E quanto disformata, cioè animalesca 
e mostruosa, cioè brutale rende in sè la soprabella ima- 
gine che Dio ha copiata in lui dall original di sè stesso, 
tanto scema di gloria al suo artefice, che giugne a trargli 
di bocca per fino un (*) Pcenitel me ferisse eos, e importa 
un quasi non potersi tenere alla vergogna del dirsi, cbe 
un sì laido e scontrafatto lavoro sia lavoro delle sue ma- 
ni. Or bench’egli ab eterno 1’ antivedesse, il non perciò 
essersi rimaso dal pur volerci al mondo , con quella sì 
gran giunta d’amore che fu l’ antiporci a migliori di noi 
che sarebbono riusciti gl’ infiniti altri sopra’ quali non 
mise gli occhi della sua efficace benignità : se questo è 
poco, che altro vogliam di più, sì che basti per motivo 
di riformarci e riabbellirci nell'anima; per modo che quel 
divino artefice, delle cui mani siamo opera e lavoro, non 
abbia per cagion di noi a confondersi in vece di gloriarsi? 
Quanto poi si è al conoscimento e alla confessione del 
debito che gli abbiamo; che ha qui a fare quell’appresso 
gli antichi sì celebre e sì lodato ringraziameuto, con che 

(*; Gen. 6. 
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Furalo ripagò Giulio Cesare, dell’avergli fatto dono della 
vita di suo padre, stato uomo d’Antonio contra lui, e per 
ciò reo di morte? (*) liane imam Cessar (dissegli Furnio) 
habeo injuriam inani: Effe, cisti , ut viverem et inorerei • 
ingratus. Or che può dirsi a Dio , o che può darglisi in 
pagamento , che adegui un cosi gran debito? Egli vera- 
mente non l’aspetta da noi, nè il domanda: (**) Verus 
quippe beneficus est : (dice il S. Abbate Bernardo) dans 
affluenter , et non improperans. Non improperat dona , 
quia dona suiti : et beneficia sua rii ibi dedii, non vendidit. 
Denique, sine paenitentia suiti dona Dei. Ma chi è sì privo 
d’ogtii umanità, sì sfornilo d’ogni ragionevole sentimento, 
che non intenda, questo medesimo non rinfacciarci Iddio 
quel che tutto gratuitamente , e senza riguardo a niun 
nostro merito , ci ha donato , raddoppiare in noi , non 
togliere nè diminuire il debito d’ogni possibile corrispon- 
denza? e quanto egli è stato con noi più nobilmente be- 
nefico, operando com’era degno (diciain così) della gran- 
dezza e generosità del suo cuore, tanto noi essere verso 
lui più indegnamente , più vergognosamente ingrati ? 
Quanto ergo de ilio benignius ( ripiglia il santo Abbate 1 
tanto de me indignius sentire cogor. Erubesce et dolo ni- 
hilominus anima mea, quoniam etsi itlum non repel ere et 
non improperare dece!, nos tamen o untino dedecet ingra- 
tos inimemoresque extilissc. 

Mi ricordo della risposta, con che l'ammirabile S. A- 
gostino tranquillò 1’ anima follemente turbata ili alcuni 
suoi uditori , cui rappresenta con gli occhi fissi , e con 
gli orecchi tesi nel santo Re e Profeta David, allora che 
elevato collo spirito in Dio, e col cuore che gli ardeva 
ne gli occhi, c con gli occhi inondati da soavissime la- 
grime, mirando a ciel sereno le stelle, e sopra esse l’em- 
pireo, esclamò, (***) Beati qui liabitant in domo tua, Do- 
mine ! ripigliavano ancor’ essi il dire , Beati , veramente 
beali: e sospirando sopra sè pellegrini erranti per questa 


(*) Seti. a. de benef. c. a5. 
(**) Serm. 16. in Cant. 
(***) Ps. 43- 
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valle del pianto, per queste disolate piagge dell’ infelice 
diserto che per noi è la terra, a que’ di lasù già nella 
patria sicuri, già nella casa di Dio beati, invidiavano. Ma 
udendo il santo Re immantenente soggiugnere, che que’ 
Beati in secula seculorum laudabunt te, ammutoliti, e 
a maniera di sorpresi da un’inganno che ne lasciasse 
schernita e delusa l'espettazione , smarrivano. La cagion 
di ciò è (dice il Santo) un vostro fallacissimo imagina- 
re, che siate per istancarvi in secula seculorum , non a- 
vendo a far’altro che lodare Iddio in secula seculorum : 
o che v’abbia a venir meno la materia sopra cui comporre 
e variar tante canzoni di lode, che bastino a non finirle 
in eterno. Per sanar dunque dell’uno e dell’altro errore 
in che erano que’snoi semplici uditori , dimanda loro : 
(*) De magnitudine Dei, quid didimi est ? Magnitudini 
ejus non est finis. De tua laude , quid ? Lauclabo nomea 
tuurn in seculum , et in seculum seculi. Ergo , sicut ejus 
magnitudini non est finis, sic luce laudi non crii finis : 
e tanto non potrà aver fine il lodar la grandezza di Dio, 
che dopo aver continuato, lodandola , una quantunque 
si voglia lunghissima tratta di secoli, si troverà l’argo- 
mento cosi intero al potersene dire , come pure allora 
si cominciasse a dirne. 

Or ben so io , e’1 confesso , che quell’ infinito bello , 
ch’è la faccia di Dio scopertamente veduta come si fa 
da’ Beati , secondo il più o men lume , che alla misura 
de’lor meriti si comparte , è il primo, e ’l massimo ob- 
bietto , che a sè li trae, in sé li sommerge e profonda : 
e tanto in lui si truovano più largamente beati, quanto 
in lui sono più intimamente perduti. Ma per quello che 
si appartiene alla benificenza, alla pietà, all’amore che 
Dio ha lor portato ( e’1 veggon chiaro in lui, altrettanto 
che lui ) io non so farmi a credere, che fra gl’innume- 
rabili beneficj che ne han ricevuti, altro ve ne sia, che 
più ne rapisca in estasi di stupore la mente , più ne ac- 
cenda in fuoco d’ amore lo spirito , e a sempre nuovi e 
sempre più esquisiti rendimenti di grazie ne muova e 

(*) In Ps. 143. 
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porti la lingua, che quel primo e fondamental beneficio, 
dell’averli ab eterno destinati ad essere : e quel venir 
facendo comparazione fra sé, che sono, e perpetuamente 
saranno , e quegli altri innumerabili , ebe giamni non 
saranno. E da questo vedere , un chiarissimo intendere , 
che tanto cresce e multiplica in grandezza il beneficio 
dell’esser che hanno, quauti son quegl’ innurnerabili, a’ 
quali si veggono antiposti: e antiposti non a forza di 
ineriti , che inducessero Iddio ad elegger’essi più tosto 
che quegli; ma gratuitamente, e per libero istinto della 
sua benignità. Presuppostane poi l’elezione fatta d'essi 
fino ab eterno , fino ab eterno , e sempre , essere stati 
in petto e nel cuore di Dio , amati, e avuti cari , nulla 
meno di quanto ora il siano , c sieu per esserlo fin che 
(*) Dorninus regnabit ; cioè in celernum , et ultra. 

Questo veggono, questo con indubitabil certezza com- 
prendono i Beati in cielo: e vedendolo, soli essi, anzi nè 
pur’essi potrebbono esprimere che bastasse, come lor ne 
stia il cuore, e da quanta profondità e veinenza d’ amor 
verso Dio esalino loro dal petto, come vampe e fiamme 
d’una inestinguihil fornace, gli affetti di riverenza, di 
lode, di umilissimi ringraziamenti, con che al continuo 
gli van di sè facendo un’interissimo olocausto. Or quanto 
è di loro, altrettanto (se da noi per inescusabile nostra 
malvagità non rimane ) sarà vero il dirlo anche di noi. 
Lo speriamo per obligo; il presumiamo per confidanza; 
l'attendiamo se non con impazienza , almeno con desi- 
derio : e talvolta prestandoci il buou David quella sua 
lingua, com’egli dice, riarsa da una sì gran sete del cuore, 
che senon bevendo quell'immenso mare di tutti i beni, 
ch’è Iddio nella sua gloria, non si spegnerebbe, lagri- 
mando come lui, e gemendo con lui, diciamo: (**) Quan- 
do veniain et apparebo ante faciem Dei ? Ma sia quan- 
dunque a Dio piaccia, pur che sia una volta : da quel 
primo posar che avventurosamente faremo la prima volta 
il piede su la soglia del paradiso , chiamati ad entrare e 

(*) Exod. i5. 

<**) ^ 4 1 • 
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divenir beati nel gaudio dc*l Signore, tutto insieme col- 
1’ apparirci davanti svelata e chiara quella a chi non la 
vede presente , incomprensibile maestà della gloria, ci 
risovverrà di quella eterna e gratuita elezione fatta da 
Dio di noi. con esso quelle gran giunte ch’io ne divisava 
poc’anzi, del niun nostro merito, per essere antiposti a 
quegl’infiniti altri, che senza niuu loro demerito, non 
che mai essere eterni e beati come noi , ma in eterno 
mai non saranno. Dallo stesso punto di quel primo lam- 
peggiar che ci farà nella mente la conoscenza di questa 
gran verità , saremo a forza d’ un vementissimo amore 
rapiti in Dio: e verso lui cominciare, e per tutta appresso 
1’ interminabile successione de’ secoli eterni proseguire 
un sempre nuovo moltiplicare d’ amorosissimi affetti in 
rendimento di grazie. Così in fatti sarà : ed bollo qui 
ricordato avvisatamente, per conlraporlo all’ingratitudine 
da vii mercennajo che sarebbe , il non cominciar fin da 
ora a fare quel che mai non resteremo di fare allora: ma 
aspettare a render grazie a Dio fino ad avuto quanto di 
grazie aspettiamo da Dio: quasi il ricevutone fino ad ora 
non fosse bastevole a meritarlo. Or’ udite, e sentenziate 
voi stessi, se non è giusto il rimproverar che fa la nostra 
ingratitudine a noi, un misero Idolatro, e quel che non 
è piccola giunta, un fanciullo. 

(*) Rito antichissimo de’ Gentili nel sacrificar che fa- 
cevano a’ior Dei , era il gittar sopra la vittima ardente 
tanto d’incenso, o d’altro odoroso profumo, quanto ne 
prendevano d’entro ad un vasel d’oro tre dita in punta. 
Non così Alessandro, giovanetto , ma fin d’allora Magno 
nell'animo, ancorché noi fosse nell’ età e nell’ armi. A 
mani piene, a pugni interi caricava la vittima e l’altare 
di preziosi odori: e spesseggiava in ciò tanto, che ancor 
non n’era consumato un pugno, ch’egli un’altro ne so- 
praggiugneva : e se ne alzavano al cielo , con suo gran 
diletto al vederlo , sì grandi ondate di quel soavissi- 
mo fumo , che parcan farsi cento sacrifici sopra un’ al- 
tare. L’ ajo suo Leonida , che gli assisteva al fianco , 

(*) Lactart. HO. i. Ovid. 2-Jast. eie. 
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coinportatogliel’una, due, e più volte, poiché s’avvide, che 
il gittar dell’incenso andrebbe fino al non avervene più da 
gittare, gli si fece all’orecchio, ed (*) expeclarel , inquii , 
cnrrt thuriferam regionem occupasse 1: interim parco litaret. 
Motteggiando il disse , ma indovinando il predisse. In 
tanto non ristrinse ad Alessandro nè il cuore alla grati- 
tudine, nè la mano all’offerta. Perochè era forse da parer 
così poco l’avuto fino allora dal Cielo, coll’averne avuto 
l’essere nato Re della Macedonia, che dovesse differirsi 
fino a maggior fortuna il farne in rendimento di grazie 
un sacrificio ben profumalo ? Conquistata che avrà thu- 
riferam regionem, quivi apieno sodisfarassi: ora, se quan- 
to ha tutto dà, non dà tanto, che più non debba. Così 
egli allora. Uscito poi di pupillo , e presa tutto insieme 
la corona di Re in capo, e la spada di guerriero in pu- 
gno , a far guerre e conquisti, uno de’primi fu impa- 
dronirsi di Tiro nella Fenicia, e di Gaza nella Palestina, 
terre ubertose d'aromati: poscia ancora della Felice Ara- 
bia, scopertagli da gli odorosi venti che da essa traevano 
verso lui mentre navigava quel mare. Allora fatta cari- 
care di preziosi aromati una intera nave, e per sopraso- 
ma cinquecento some d’incenso, e cento di mirra eletta, 
mandolla in dono al meschino Leonida, monens , ne avarus 
essel cuoi Diis. Faccianci ora a veder di noi stessi. Potrà 
egli parerci quel che fin’ora abbiam ricevuto da Dio, così 
poco, che il ringraziarlo con quanto è in noi d’affetto il 
dobbiam differire fino all’aver conquistataquella thurife- 
ram regionem, che veramente è il paradiso, dove, testi- 
monio di veduta l’Apostolo S. Giovanni, continuo è l’ab- 
bruciatsi de gli odorosi profumi, ch’egli stesso dichiara 
essere la fragranza de gli ardentissimi affetti e voci di 
benedizioni, di lodi, di rendimenti di grazie , a Dio e 
a Cristo. Per sicurare ognuno dal mai doversi avvenire 
in un’ ingrato , ecco lo spediente che Seneca vi trovò : 
(**) Bene/ìciis luis illuni cinge. Quocumque se convertii , 
memoriam lui Jhgiens , ibi te virleat. Tanto non è da 


(*) Plut. in Alex. Plin. lib. il. cap. 14. 
(**) De benef. lib. 1 c. 3 . 
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aspettarsi da gli uoiniui. Ma noi, o ci rivoltiamo indietro 
all’eternità passala, o ci guardiamo inanzi all’altra da av- 
venire, o fermiamo gli ocelli a veder nel presente, il 
tempo, il mondo, ciò che in essi abbiamo, e ciò che sia- 
mo, non ci troviamo intorniati, avvolti, stretti per ogni 
parte da innumerabili e inestimabili beneficj di Dio? 

Questo che delle due eternità ho accennato, è vera- 
mente in poco il tutto del presente trattato. Or’ egli si 
vuol venir ricercando di parte in parte," e isponendolo 
alquanto più al disteso: (*) Plerisque enim longiore tractu 
vis quiedam et pondus accedili utque corpori ferrum, sic 
oralio animo, non iclu magis, quam mora imprimilur. 

CAPO QUARTO 

A far meglio intendere quanta sia la felicità di noi che 
siamo, si rappresenta nella miseria e ne' lamenti d'un 
cieco nato quanta sia l'infelicità di quegli che in eterno 
mai non saranno. 

(**) Sii igitur noslras ratiocinalionis cxordium, (cioè di 
S. Agostino, che così parla ) quod nulla res se facit, ani 
gignit: alio quia eral antequam esset. Quod si falsum esif 
illud est veruni. Havvi oltre a ciò; che sì come nulla v’è 
nè può essere, che a dover’essere non abbisogni dell’on- 
nipotenza di Dio, che liberamente gliel dia, così a con- 
tinuare nell’essere ricevuto, richiedesi, per necessità, la 
medesima, che gliel mantenga. Perciò bene e dirittamen- 
te diciamo, il conservarsi delle creature non essere il 
non distruggerle Iddio: quasi, s’egli non fosse, elle pur, 
ciò nulla ostante, sarebbouo: ma bisognarvi il continuare 
in esse l’attuale influsso della divina virtù; sì fattamente, 
che il conservarle è quasi un lungo e continuato produr- 
le. Nè altro è il sentimento di quel portans omnia verbo 
virlulis suce, che dall’Apostolo fu attribuito a Dio, come 
atto di podestà conveniente all’infinita virtù cb’è in lui 

(*) Plin. lib. i epist. ao. Tacilo. 

(**) Da immorlalit. anima: c. 8. 
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solo: e ne ho testimonio il fedelissimo intenditore e in- 
terprete del medesimo Apostolo, S. Giovanni Crisosto- 
mo: (*) Portans omnia ( dice egli ), hoc est fovea s et con- 
tinens quas alioqui defìcerent. Quippe non rninus est nwn- 
dum conlinere, quam procreasse. Imo, ut mirum aliquid 
dicam, edam majus est. Creare quippe est educere ex ni- 
tido : al quee creala sunt conservare, est redilura in nihi- 
tum conlinere, et in vicein dissidenlia sodare. 

La foudamental cagione di tutto questo è, il non aver 
le creature di proprio altro che una pura possibilità, una 
semplice non repugnauza al venire in atto, se, ed in 
quanto Iddio voglia che l’abbiano. La misura, e, per così 
dir, la natura di tutto il possibile, non è altro che l’on- 
nipotenza di Dio. E usando egli la signoria del suo do- 
minio, e l’atto del suo comando sopra quelle che a lui 
è in grado che siano, ben fa egli beneflcio a queste, ma 
non torto a quelle, che lascia nel lor proprio e natio 
niente; conciosiecosa ch’elle da sé non abbiano niun di- 
ritto per cui loro competa il doverne essere tratte. (Così 
ne parlo per giuoco; con un quasi dar loro l’essere qual- 
che cosa più di niente, ancor prima d’essere, anzi non 
dovendo inai essere niuna cosa che sia più di niente). Nè 
potrebbono, quasi lagnandosi, domandare a Dio il perchè 
dell’aver donato altrui quel che ha negato ad esse : alta- 
mente, sentirebbou rispondersi quello stesso (* , ‘) Non 
facio libi injuriam. Aul non licei mihi quod volo facere ? 
An oculus luus nequam est quia ego bonus suniì Che sua 
bontà, sua beni Scienza è l’aver dato l’essere a chi l’ha: 
ma il negarlo a chi non l’ha, nè può aver niuna possi- 
bile azione al riceverlo; non è ingiuria nè danno che gli 
faccia, nè torgli o non dargli cosa, la quale per verun ti- 
tolo gli si debba. 

Or de gli uomini niente più che possibili ad essere, 
e che non però mai saranno, il numero non ha numero 
che li conti; il termine non ha termine che li compren- 
da. Tutti essi, quel puro nulla che furono ab eterno, il 


(*) Uom . a. in epiu. ad He li. 
(f*)MaUh. 20. 
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saranno ugualmente in eterno. Nella mauiera , che in 
quella situazione del mondo, che gli Astronomi chiama- 
no paralella ( ed è dove l’un polo sta nel novantesimo 
grado d elevazione, cioè appunto in sommo al cielo; e 
l’altro a lui per diametro è contraposto:) quella metà 
delle stelle ch’empiono l’emispero di sotto, per quan- 
tunque aggirarsi e circuire si facciano, mai niutia d’esse 
giuguerà in eterno a montar visibile su l'orizzonte: cli’è 
il nascere delle stelle. Altresì, niun di que’ non eletti a 
dover essere, per quantunque volgersi e circuire di se- 
coli, quanti ne può descrivere l’eternità, mai non saran- 
no di quelle stelle, che, come disse il Profeta, (*) po- 
calas sunt, et dixerunt, Adsumus. 

I così lasciati nello stato della pura possibilità, miseri 
veramente non sono , perchè non sono ; nè miseri mai 
saranno, perchè mai non saranno. Pur nondimeno, quel 
medesimo non aver mai ad essere, a noi che sperimen- 
tiamo il bene dell'essex’e, e ue godiamo i frutti, non è 
del tutto fuor di ragione il parerci una estrema infelicità. 

Che se ilSaviopotè diredi certi miseri sciaurati: (**) Sunt 
quorum non est memoria. Perierunl quasi non fucrint, et 
nati sunt quasi non nati : e questi conta fra’ miserissimi: 
potrem noi farci lecito a giudicare di quegl’innumerabili, 
i quali, non dovendo mai essere, nè pur mai se ne po- 
trà dire che furono? e perduti nell’eterno lor nulla, e 
sepelliti nelle tenebre, e nell’impenetrahil bujo di quella 
perpetua notte, di quella (**’) solitaria, nec laude digna, 
che disse Giobbe, mai non ne usciranno per venire alla 
luce; mai, per quantunque aspettare, non vedranno 
(**** (**•**) ) orlum surgentis Aurora} ? Se dunque adattissima- 
mente la Sposa nelle sue Cantiche, per sollevare, quanto 
il più alto sapeva, i pregi, la dignità, i meriti del suo 
Diletto, ne disse, ch’egli era cleclus ex millibus 

a quanta dismisura più diletto a Dio siete voi stato, 

(*) Baruch. 3. 

(**; E edì 44 . 

(***) Job. 3. 

(****) ìbid. 

(**•**) Cara. 5. 
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mentr’egli v’ha dello ad essere, antiponendovi ad infiniti 
possibili ad essere altrettanto che voi, e pur mai non 
saranno? 

Parecchi volte ho desiderato d’abbattermi in un cieco 
a nativitate, per metterlo sul ragionar qualche cosa de’ 
colori e della luce; ma come sol potrebbe, alla cieca: e 
in udendolo, farmi ad osservare lo stranissimo scambio 
delle specie che sostituirebbe false alle vere, svarianti , 
e del tutto aliene, in vece delle proprie che non ha. Ma 
sopra tutto, per udirlo lamentarsi e piagnere la sua scia- 
gura, tanto veramente maggiore in comparazione de gli 
stati una volta veggenti, e di poi accecatisi, quanto questi 
hanno dentro sè onde supplire in gran parte il difetto 
della veduta di fuori : essendo loro penetrate già una 
volta nell’anima, e rimase durevoli le vere apparenze de 
gli obbietti visibili sotto le lor proprie forme, con le 
quali riscontrano, e ravvisano desse, quelle, che ora non 
veggono, e ne giudicali vero, udendone ragionare. Ma 
chi dentro le vuote casse de gli occhi ha gli occhi se- 
pelliti, perochè nati ciechi, e quivi non istato mai altro 
che tenebre e scurità, che può egli trarre dalla caligine 
di quel bujo, che gli rassembri desso, lo splendor della 
luce? che gli dipinga e specifichi la varietà de’ colori, 
che tutti a lui sono uno stesso colore di fuliggine e d’om- 
bra? Or quel che a me mai non è avvenuto d’abbattermi 
a sentire, vo’ nondimeno farlo sentire a voi, ajutantemi 
S. Giovanni Crisostomo, colà (') dove in quattro conti- 
nuate Omelie rappresentò e spose l’istoria del cieco nato, 
cui Cristo illuminò; per tal modo che ne fu ancor mag- 
giore il miracolo che il mistero, perochè (**) a seculo non 
est au ditti nt, quia qnis aperuit oculos cceci nati. 

Ahi, in che ho io misfatto ( dice egli ) mentre io era 
tuttavia in corpo alla disavventurata mia madre , si che 
l’uscirne fosse un farmi passare da una prigione più an- 
gusta a quest’altra del mondo, quanto in sè maggiore, 
tanto per me peggiore? Perochè , come si bendano gli 


(*) In Jo. Ilom. 55. eie. 
(**) Joan q. 
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occhi al malfattore, quando il carnefice l'ha in procinto 
di spiccargli la testa dal busto, e in quel brieve spazio 
di tempo che porta il trar fuori la spada, e far dire l’e- 
streme parole a quel misero, non passa momento, che 
non gli paja sentir l’aria e '1 fischio del ferro, e al collo 
il colpo e ’l taglio: io similmente, nato con gli occhi ben- 
datimi da un panno d’ oscurità impenetrabile ad ogni 
luce, vivo come chi sta continuo in perder la vita: e 
tante sono le sciagure, tante le disastrose morti che ho 
ragion di temere ad ogni passo, quante ad ogni passo 
mi possono, e scontrar non vedute, e incogliere non 
prevedute. Perciò quello che a gli altri è l’estremo de’ 
mali, a me si fa desiderabile, come rimedio de’ miei : 
morirmene, e uscir del mondo. Ma in farmi a deside- 


rarlo, tal mi sopraprende un pensiero, e seco un rac- 
capriccio e un’orrore, che m’angoscia più che la morte. 
Perocbè, uscir del mondo, e non esservi stato? Che, 
come si può dire stato nel mondo, chi non l’ha mai ve- 
duto? Dividermi da me slesso, e non saper chi io mi 
sia, nè conoscermi di veduta? Rivolgo ad ogni parte la 
faccia, giro gli occhi per ogni verso, gli alzo lasù dove 
mi dicono essere il cielo. Ma che prò? se in mezzo al 
mondo pur mi vi truovo non altrimenti che se ne fossi 
fuori? tanto son da lontano per fino a quello stesso che 
ho presente. Tuttodì mi sento a gli orecchi queste voci 
di maraviglia, che ognidì convien che abbiano nuovo e 
grande oggetto, perchè il maravigliarsene inai non resta : 
Oh ! com’è bello il Sol nascente: come luminoso e chiaro 


nel mezzodì: come va giù, e tramonta amabile e mae- 
stoso! E la prima alba, e l’aurora, e lo spuntar de’ pri- 
mi raggi dei giorno, quanto è bello! Bello il sereno az- 
zurro della notte, e in esso lo scintillare, il risorgere, 
il cader delle stelle, e de’ pianeti ! Belli i prati, e l’erbe, 
e i mille color de’ fiori! Bello a par del cielo il mare in 
calma; e Tacque delle fonti limpide c trasparenti! Belli 
a vedere i prati, i campi, le colline, i monti, le selve! 
Così udendo lodar di bellezza ciò che ha di bello il mon- 


do, cioè tutto il mondo; io, che non ho gli ocelli ad 
altro uso che di piagliele, piango, e domando a me stesso: 


Digitized by Google 



i8 CAPO QUARTO 

Or ch’è bellezza? e che sono mai questo Sole, e que- 
st’alba, e l’aurora, e ’l sereno, e le stelle, e la tanta va- 
rietà e soavità de’ colori, e la luce, che ben de’ esser bella 
essa, che fa bella ogni cosa. Ahi , che a me tutto è de- 
formità, perchè a me tutto è scuro di tenebre, e bujo di 
notte: ma di notte senza abbellimento di stelle, senza 
speranza d’aurora, senza successione di giorno. E tante e 
cosi degne vostre opere, o Dio, tanti miracoli di bellez- 
za, tutti in grazia dell’occhio spettatore ed ammiratore 
della vostra potenza in essi, io non ho mai a vederli? 
mai non ho a saperne quel ch’egli sono? perochè (*) num- 
quid cognoscenlur in tenebris mirabilia tua ? E in che ho 
io peccalo, onde meritassi d’esserne privo? e nascessi con- 
dannato a quello stesso rimprovero che voi deste in ischer- 
no e in dileggio delle morte statue de gl’idoli : (**) Ocu- 
los habent, et non videbunl? 

Compassione di sè metterebbe un cieco nato, che cosi 
addolorando, e piangendo, si lamentasse: e mi ha in- 
dotto a farvelo udire il parermi, non piccola essere la 
somiglianza che interviene fra lui e quegli che chiamia- 
mo infelici; in quanto mai non verranno a questa luce : 
e come udivam dire al cieco, non han veduto, nè gia- 
mai sono per veder questo mondo. Io ben so ( come ho 
detto poc’anzi ) che chi in fatti non è altro che nulla, 
non è capevol di nulla: non di conoscimento e discorso, 
non d’afilizione o pena, non di verun’affetto: molto meno 
d’esprimere e palesare con alcun segno sensibile la pas- 
sione del dolor che non pruova, i sentimenti dell’animo 
che non ha. Pur nondimeno, se fu vero il detto di quel- 
l’antico Oratore, che, rappreseutando la compassione- 
vole condizione d’un povero fanciullino, che avea per- 
duta fin dall’ultime sue radici la lingua, e convenendogli 
vivere accattando , non gli si faceva possibile l’articolar 
la voce, e formar le parole che bisognavano al doman- 
dare: (***) Genti s est romandi non posse rogare: parimente 

(*) Ps. 87. 

(**) Ps. 1 13 . 

(***) Arti. Fuse. Cantr.\. Sen. 
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in quegli che giainai non verranno al mondo, quello 
stesso non esser loro possibile il farne doglianza , è un 
cerio farla; e tutto ciò die a noi pare che, potendo egli* 
no dire, direbbono, è uu quasi dirlo essi, e noi udirlo 
da essi. E avvegnaché questo non sia veramente altro che 
un fingere, non è però un fingere senza appagarsene la 
ragione, per la convenienza del finto col somigliante al 
vero. Nè il prò che ne possiam trarre è piccolo nè leg- 
giero. Perochè , e noi che siamo, e quegl’innumerabili 
che giainai non saranno, cravam tutti d’una medesima 
condizione, quanto al nou avere nè noi ombra di merito, 
per cui premiare. Iddio ci creasse; uè quegli ombra di 
colpa, per cui punire, gli abbandonasse a rimanersi, se- 
condo il nostro imaginare, perduti in profondo a gli a- 
bissi del nulla. Adunque, gratuita benignità di Dio fu il 
volere ab eterno farci dono di quello, ch’egli era liberis- 
simo così al concederlo a chi l’ha negato, come al ne- 
garlo a chi l’ha conceduto. 

Intanto, mentre così ragiono, e sovente vi nomino, e 
quasi vi do a vedere, come pur fossero qualche cosa sen- 
sibile, quegl’infiniti che non usciranno unqne mai di 
quel puro niente che sono: e in riguardo di ciò, adat- 
tandomi all’usato nostro modo d’apprendere, li chiamo, 
e li rappresento come infelici: toglia Iddio che vi lasciate 
entrar uella mente, a conturbarvela, un così fatto pen- 
siero; dicendo a voi stesso: Perchè lasciati in eterno 
abbandonamelo que’ tanti che giamni non saranuo? 
mentre pur gli uni e gli altri erano ugualmente condi- 
zionati; in quanto senza niuna colpa, e niun merito. Un 
tal pensiero, se vi si para davanti, incatenatelo; per- 
ch’egli è non solamente pazzo, ma furioso: e se gli date 
luogo ad entrarvi in capo, il tnen che sia per farvi, sarà 
trarvene il senno. E a riconoscerlo pensier pazzo, vi basti 
l’obligar ch’egli vuole Iddio all’un di questi due estremi, 
O crear tutto il possibile, O niente. Perochè sìeno piati- 
te, sien’ uomini, sietio stelle, sien’ angioli, sien mondi, o 
che che altro si voglia, per quantunque moltissimi Iddio 
ne produca, necessario è che sempre infiniti glie ne so- 
pravanzino a produrre: non potendosi l’infinita potenza 
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ch’egli ha dimiuuire, non che votare, per qualunque fi- 
nita produzione. Or di quantunque gran moltitudine ella 
sia, non potrà egli sempre rifarsene quella stessa pazza 
domanda, Perchè tanti ne ha egli prodotti, e non il dop- 
pio, o dieci volte più? E perchè questi, e non altri, u- 
gualmentc come essi, condizionati, cioè possibili a pro- 
dursi ? Adunque, perciochè questa domanda non ha ter- 
mine al farsi, o non dovrà Iddio crear nulla, o tutto il 
possibile a crearsi: del che, può venire senso più insen- 
sato, in mente più mentecatta? 

E così è necessario che avvenga quando una stilla 
d’acqua si vuol bere l’oceano, una scintilla di luce in- 
corporarsi il Sole, l’uomo, tanto meno di queste rispetto 
a Dio, comprendere e soprafare Iddio. Quell’infinito mare 
della sua eterna Sapienza , ha ( disse il Boccadoro ) su- 
perficie bellissima a vedere; ma insieme profondità inac- 
cessibile a penetrare. Quella, sono le opere della sua ma- 
no che ci palesa: questa, i consigli del suo cuore, le di- 
sposizioni della sua providenza che ci occulta. Per quelle 
manifeste, voglionsi levar gli occhi al cielo, e lodamelo : 
per queste segretissime, e nascosegii in petto, si vuol 
metter la faccia in terra, e profondamente adorarlo. (*) Sic 
Propheta ( dice il s. Dottore ) cimi vasturn id , immen- 
sutnque dui noe Sapientice mare inspicit, vertigine quasi 
tentatus, slupescit : ac suiiimo cimi timore dernirans, rece- 
dit, atque exclamat, Confitebor libi, quia terribiliter ma- 
gnificatus cs. Torniamo ora a noi stessi, e’1 non conce- 
duto a tanti, e a noi sì, facciatn che ci vaglia a quello 
perchè ci è dato: di renderci più conoscenti dell’infinito 
debito in che siamo con Dio, e corrispondergli in amore. 
Perciò non de’ increscerci il proseguir rimestando in più 
modi questo medesimo argomento; possentissimo, quanto 
forse niun’altro, ad inamorar di Dio chi sa ben farvisi 
dentro. 

(*) Chrys. Hom. t. de incompr. Dei nat. 
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Tania essere in noi t obligazione a Dio, quanta è L'infi- 
nita moltitudine de' possibili ad essere, nè però inai sa- 
ranno : e noi siamo stati loro anliposli, senza averne 
niun merito. Se ne propone un'esemplare di gratitudine 
in David, preferito a Saule, e, di pastore ch'era, fallo 
Re d'Israello in iscambio di lui. 

Guidatore e scorta ci si offerisce S. Agostino ad entrar 
seco nella stanza d’uno scultore: e vi troviamo il valen- 
tuomo diritto in piè, e tutto in silenzio, e in pensiero, 
davanti ad un gran fusto di marmo , quale appunto ora 
gli si è portato dalla naturai cava, greggio, e informe; 
perciò materia, quanto a sè, ugualmente disposta a tras- 
formarsi in qualunque personaggio si voglia ; e divenire 
un’Èrcole, o un’Alessandro, o un Demostene, o un Ce- 
sare, o un Socrate, o un Platone, o un qualunque al- 
tro degl’innumerabili antichi, e de gli altrettanti mo- 
derni, che l’arte col magisterio della mente, e l’artefice 
col niinisterio della mano, vorran che nasca di corpo a 

3 uel sasso , il quale di tutti indifferentemente, per così 
ire , è gravido: cioè tutti in potenza, perchè ni uno in 
atto. Or', affissata che ha lo scultore, quanto gli era biso- 
gno, la mente in quell’informe sasso, e tutto ben ricerca- 
tolo col pensiero, dentro e di fuori, alla fine, de’ mol- 
tissimi corpi di statue e imagini di persone che ha in 
arbitrio di trarne, ad uno, che più gli è in grado che 
sia , si determina; e tutti gli altri possibili ad averne, 
rifiuta , e lasciali in quel primiero niente che erano : e 
quell’un solo che ha gratuitamente eletto, dato di piglio 
a gli scarpelli , il vien formando, e quasi traendol fuori 
del sasso a membro a membro, fino a terminatone, con 
la pelle dell’ultimo pulimento, il lavoro. Fornita che ha 
l’opera, le si ferma davanti, le si fa da ogni lato, e ne 
ricerca, e n’esamina a membro a membro ogni parte da 
sè : poi l’unione, e ’l legamento che tutti hanno fra sè , 
a formare con buona corrispondenza un corpo ben 
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misurato: e parutogli avere quanto di perfezione e d’arte 
può capire in una statua di tal’essere, e di tal figura , 
l’appruova, e se ne compiace, e la mira con isguardi di 
non minor lode ad essa, die consolazione all’ artefice. 

Così già fece Dio, quando nella prima formazione del 
mondo, o traesse dal nulla, o formasse dell’informe ma- 
teria già creata , a generi, e a specie, questa gran va- 
rietà di nature che l’empiono , veuivale riesaminando 
coll’occhio, e approvandole per ben fatte, con quel (*) 
vidit cimerà qiun feceral, et crani valde bona. (**) Vidil 
( soggiugne Tertulliano), honorans, et consignans, et dis- 
pungens bonìtalem operimi dignatione conspectus. Or qui 
S. Agostino, Se come lo scultore (dice ) ha data forma, 
atteggiamento, sembianza, e figura umana a quella sta- 
tua, cosi potesse avvivarla, e, (***) sicul dedii figurarti, 
cor darei , e spiratole ancor’ egli in faccia spiracubun 
vitee , infonderle con esso, senso c potenza al muoversi, 
e conoscimento e favella da uomo; puossi dubitar punto, 
che il primo far di lei non fosse, prostendersi davanti 
a’piedi dello scultore, anzi del padre suo, in atto di sug- 
gezioue , e in rendimento di grazie? Poi dar mille cari, 
mille teneri baci a quella uou meno a lei pietosa , che 
in lui possente mano che l’ha formata: indi, quanto 
ella é, quanto ella potrà, tutto da lui riconoscerlo, tutto 
a lui offerirlo, in isconto di debito, e in opera di per- 
petua servitù ? E ciò, non solamente a cagion dell’essere, 
e della vita ch’ell'ha per libero dono da lui ricevuta, ma 
niente meno per la prerogativa dell’averla eletta d’ infra 
le iunumerabili altre, le quali erano ugualmente dispo- 
ste, cioè, quanto a sè, possibili a trarsi fuori del ventre 
di quella medesima pietra, in vece di lei, cui sola egli 
volle, anzi che esse. 

Or che v’è in questa rappresentazione di finto, che 
non si truovi riuscir vero di noi ? trattone solamente il 
non esser noi conoscenti del beneficio , e grati a Dio, 


(*) ( ienes . i. 

(**) LA. a. conila Marc. 
(***) Scrm. de verb. Dora. 
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come, potendolo, il sarebbe una statua allo scultore, 
che, dopo formatone il corpo, gliel’ animasse. Perocbè 
quanto si è a questo vivo e bel composto che siamo, on- 
de altro il siamo noi, che dalla elezion dell’arbitrio, e 
dal lavoro della mano di Dio? E ciò con un tutto libero 
e infinitamente amoroso compiacersi in noi, voluti al 
mondo, piu tosto noi, che l’innumerabile turba de gli 
uomini solamente possibili ad essere ; i quali però non 
verranno all’atto d’esistere. Ma se vero disse il Patriarca 
d’Alessandria S. Cirillo: (*) Non immerito quii divinam 
Scripluram splendidce ac magnifica: cintati comparaverit , 
quce non imam sui regis aut imperatori habet staiuarn , 
sed plurimas , et quidem in loco celebri locatas, ubi ab 
omnibus conspiciantur: non ci verrà egli fatto, fra tante 
e sì pregiatissime statue de’ grandi uomini che han luogo 
nella divina Scrittura, trovarne una tal viva e vera, che 
abbia singolarmente riconosciuti in sé, e dato a noi 
esempio di riconoscere questi due inestimabili benefici, 
L’essere, e ’l ben'esser che siamo: e l’essere stati nell’uno 
e nell’altro antiposti a nulla meli degni che noi? Gran 
cercarne non ci fa di bisogno, mentre lutto di sé si of- 
ferisce, e ci viene incontro quel sempre ammirabile 
David, a vederlo tanto ricco de’ doni di Dio, e udirlo al- 
trettanto grato a Dio per li suoi doni. 

Parea quest’uomo superiore alla commun condizione 
de gli uomini : quanto il può fare Tesser’ egli tutto se- 
condo il cuor di Dio, e Dio scambievolmente tutto se- 
condo il cuor di Ini: e sembravano far quasi a pruova , 
e gareggiare fra sé, Iddio in inultiplicar grazie al suo 
David, David in renderle raddoppiate al suo Dio. Come 
un pulitissimo specchio d’acciajo, che quanta più è la 
luce che riceve dal Sole, tanto è maggiore il riverbero 
che glie ne fa, senza ritenersene o perderne una scin- 
tilla. Un de’ più consueti suoi esercizj di spirito, era il 
mettere e fermare alquanto fissamente gli occhi sopra sé 
stesso, e vedere, e misurare, e por fra sé a rincontro, 
quinci il profondo del suo natio niente, quindi Taltissima 

(*) Glaphyr. in Genes. fot. 193. De Judo et Thamar. 
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degnazione dell’amor di Dio verso lui , e quella im- 
mensa liberalità della benificienza che avea seco usata; 
e or quello, or questo considerando, ammirarsene, smar- 
rire, e perdersi in due contrarj eccessi di spirito; l’uno 
per confusione, l’altro per giubilo. Come un gran corpo 
d’albero, selvaggio e sterile per natura, se in cento di 
que’ suoi disutili rami fossero, per magistero d’arte e di 
mano, innestati altrettanti diversi rami delle più pelle- 
grine, delle più fruttifere e utili piante che v’abbia: egli, 
al vedersi tutto inghirlandare e rabbellir de’ lor fiori, ca- 
ricare e arricchir de’ lor frutti, qual sentimento avrebbe, 
se avesse sentimento? e ricordandosi quel ch’era per con- 
dizion di natura, che direbbe di sè, e della mano, per 
cui beneficio si sono adunati in lui, e fatti suoi proprj i 
pregi di cento diverse e tutte nobili specie di piante? Ol- 
eosi appunto riguardava sè stesso il buon David, contra- 
ponendosi e paragonando quel cb’egli era da sè , con 
quel che Iddio l’avea fatto; arricchendolo co’ tesori della 
sua benignità, di tanti pregi e grazie, che, spartiti in 
cento, tutti ne sarehbono grandi. 

Quindi poi l’ infocarglisi il petto, il cuore, lo spirito 
d’un sì soave e sì veniente ardore di carità, che il fa- 
cea correre a dar di piglio all’armoniosa sua cetera, ac- 
cordata al medesimo tuono delle musiche del paradiso ; 
e tra dì e notte, più volte, sfogar con essa il suo cuore 
in amorosi affetti con Dio: e salmeggiarne il nome, e 
dare infinite lodi alla sua grandezza con gli Angioli, e 
rendere infinite grazie alla sua benificienza con gli uo- 
mini : invitando gli uni e gli altri a rinterzare co’ suoi i 
loro affetti, i lor cantici, le lor voci. E questo era non 
so bene se un prendere egli da essi, e dare a Dio le lor 
lodi per sue; o dar’egli ad essi le sue, perchè divenis- 
sero loro. Quasi volesse o il suo cuore in tutti essi, o 
quel di tutti essi nel suo; per non bastargli il suo solo 
al gran desiderio di riamare, e al gran debito di ringra- 
ziare Iddio. Vero è, che come ne’ componimenti che la- 
sciò scritti il principe de’ greci oratori, Demostene, fu 
detto con verità, che mancando loro la voce viva, l’azio- 
ne, e Io spirito, che tanto possono per istampare ne gli 
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animi de gli udilori quel che loro si dice, e concitarne 
gli affetti, (*) in Demoslhene magna pars Demosthcnis ob- 
esi, quce legitur poiius , quatti auditur : similmente de’ 
Salmi, se ne può dir vero, che vi manca la maggiore, 
e la miglior parte di David; cioè lo spirito che glie li 
compose nel cuore, c la gratitudine che glie li dettò 
alla lingua: perochè parlo qui di quella sola lor parte, 
che contiene gli affetti dell’ anima sua verso Dio, in 
quanto il considerava prima origine e fonte d’ogni suo 
bene. 

AU’entrar ch’egli faceva in questo soavissimo argo- 
mento, diveniva ( prendianne il come in prestanza (**) 
dal Pontefice S. Gregorio) tutto somigliante a quel bron- 
zo che si mostrò in visione al Profeta Ezcchiello; info- 
cato sì, che parea fuoco, e null’altro che fuoco: ma quel 
che fuori di sè mandava, non eran più che (***) scintillre 
ceris candentis, che ne schizzavano da ogni parte: e tali 
erano le parole di David rispetto al suo cuore: questo , 
un’incendio di carità: quelle, non più che certe appena 
sensibili scintilluzze che ne uscivano. E ben dilettevole 
a veder ne’ suoi Salmi è quel che S. Bernardo confessa 
di sè, nell’interpretar che faceva le Cantiche di Saio- 
mone; e avendone sotto la penna un versetto, nello 
sporlo , avvenivagli di farglisi come incontro un’ altro 
passo della divina Scrittura, sì degno, sì bello , sì utile 
a spiegare, che si distoglieva del primo, e tutto davasi 
a ragionare di questo, fin che sodisfatto a lui, e a sè, ri- 
pigliava l’intrarnesso discorso. Come talvolta i cani ( di- 
ce (****) egli ) che lasciati dal cacciatore dietro ad una 
fiera, mentre questa s’imbosca, e quegli dietrole a gran 
voci e a gran corsa la sicguono, avviene che un’ altra 
fiera, desta e spaurita al romore, si stani ; e nel fuggir 
non sa dove, si pari lor davanti, e vicino; e in vederla 
i cacciatori e i cani, differito l’incalciare che facevan la 
prima, dietro questa si gittano, e ne fan preda; indi 

(*) Val. Max. lib. 8. cap. io. 

(**) Homil. 3, in Ezech. 

(***) Ezech. 1 . 

(**«,*) ,g ,- A Cant. 
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con maggior lena si tornano a tracciare e raggiugnere 
la trascorsa ; così appunto David, tessendo rammirabil 
cangiante, cb’è l’opera de’ suoi Salmi. Iddio, con ele- 
zione d’altissima providenza l’avea tratto fuori della so- 
litudine e dell’oscurità delle selve, e formatone d’un 
piccol pastore un gran Re: glorioso in fatti di guerra , 
savio in consigli di pace quanto noi fu mai verun’ altro 
che portasse corona in lsraello. G questo, con esser tant- 
to, pur veramente fu il meno dell’esaltarlo che si com- 
piacque, rispetto al farlo intenditore de’ più alti rniste- 
rj , e profeta, a predir le più segrete cose avvenire : 
e ( quel che tuttora è, e sarallo mai sempre ) lingua e 
voce publica della Chiesa, che lui ha di e notte in boc- 
ca, sì nel lodare Iddio, come nel chiedergli ; che sono 
i due commercj che la Chiesa pellegrina e bisognosa in 
terra ha coll’altra che già è beata nel cielo. Ora il bel, 
ch’io diceva, a vedersi, è il santo Re, eziandio quan- 
do (*) in mentis excessu saliva sopra sè stesso, e andava 
trasportato lungi da sè , quanto eran da lungi i secoli, 
de’ cui avvenimenti profetava in ispirito, non però mai 
dimenticare sè stesso , ma venir continuo tramischiando 
con le grandezze di Dio le piccolezze sue, fatte grandi 
in lui con le misericordie seco da lui usate; e fattogliene 
un’amoroso rendimento di grazie, ripigliar l’argomento 
intramesso. Che appunto era un’ andar somigliante a 
quello del condur che fece l’Arca del testamento a po- 
sarla in Gerusalemme: tramettendo ad ogni sei passi l’of- 
ferta a Dio d’un montone e d’un toro; e compiutone il 
sacrificio, proseguiva altri sei passi. 

Degna di rimanere in perpetua fama, sol perchè de- 
gna di rimanere in perpetua infamia, fu la risposta, con 
che Tiberio, assunto di poc’anzi al principato di Roma, 
e alla signoria del mondo, dimezzò e ruppe in bocca ad 
un suo vecchio amico il ricordargli che questi una volta 
fece non so quali particolarità avvenutegli mentre que- 
gli era in fortuna di Cavalier privato. Il superbo, quasi 
si vergognasse di mai essere stato altro che Imperadore, 

(*) Ps 67. 
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recandosi a rimprovero di bassezza che alcuno gliel ri- 
cordasse, accigliossi, c con quella sua cera fosca, (*) 
elicenti cuidam , Meministiì antequam plures nolas fami- 
liaritatis veleni proferrei , Non memini, inquit, quidfue- 
rim. Anversabalur ( soggiugne il narratore ) omnium a mi- 
cor ani el cequaUum notitiam : et Ulani solatii prcesentem 
forlunam suatii aspici, illam solata cogital i ac narraci vo- 
lebal. Inquisitorem habebal vele-rem aniicutn. Non cosi lo 
spirito nobile, il generoso e leal cuore di David : e tan- 
to non cosi, che tacendo gli altri di lui chi egli fosse 
per famiglia, e per padre, e da che oscuri e bassi prin- 
cipi l’avesse Iddio sollevato ad essere il maggior Re della 
terra, il raccordava egli stesso, e ridicevalo a tutto il 
mondo : e tal nota ne fece , e lai confessione ne lasciò 
per iscritto, che mai non si perderebbe fra le memorie 
de’ secoli avvenire. Sappia dunque ogni uomo (dice egli) 
che quanto si è a David, quel Signore che ugualmente 
grande e sovrano si mostra nel deprimere gli alti, e nel 
sollevare i bassi, (**) sustulit eum de gregibus ovium : de 
posijcelanles accepit eum: pascere Jacob servino suum, et 
Israel hcereditalcm suam. 

lo rivolgo (diceva) gli occhi sopra me stesso, e mi 
considero ad animo riposato: e riscontrando fra me i 
primi e gli ultimi tempi della mia vita, cerco me in me 
stesso: me, quale un tempo fui; in me, quale ora sono. 
E a saper vero, per cui mano si è operata in me una 
cosi ammirabile trasformazion di fortuna, e cambiamen- 
to di stato , parlo con la mia stessa memoria: che sola 
essa segretaria consapevole d'ogni mio fatto, può ricor- 
darmelo: e le dimando: Donde a me questa porpora che 
mi veste? questo ammanto , d’oro che mi circonda, e 
m 'adorna ? Chi m’ha scritto in fronte il titolo, e posta 
in capo la corona di Re ? queste gemme che mi risplen- 
dono in fronte; questo reai palagio, e più che reale ar- 
redo; questo numeroso corteggio di Grandi, che mi fan 
cerchio , e guardia , e corona ; sono elle grandezze 


(*7 Sen. debenef. lib. 5. cap. iS. 
("*)* 77- 
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acquistate per merito, lasciatemi in eredità, venutemi 
per successione da’ miei antenati ? La reai verga di que- 
sto scettro ci è germogliata in casa ? Obed mio avolo, 
Cesse mio padre, sederono in questo trono? e a me pri- 
mogenito, e nato Principe , il lasciarono per discenden- 
za? Ma non son’io quel David venuto dalla piccola e 
non mia Betlemme, a reguare in questa grande e mia 
Gerusalemme? ultimonato de gli otto figliuoli d’isaì mio 
padre; e fra essi minimo ancor più di pregio che d’età ? 
sì fattamente, che, come indegno d’esser contato fra’ 
suoi figliuoli, fui quasi rilegato lungi dalla casa paterna 
a far mia vita in esilio ne’ boschi, e per le foreste, guar- 
diano d’una povera gregge: solitario, ramingo, iscono- 
sciuto fuor che a’ tronchi delle selve, e alle caverne de’ 
monti, alla cui ombra, al cui rustico tetto mi riparava 
il giorno, mi ricoglieva la notte; e letto il nudo terre- 
no , e dove più mollemente, l’erboso? E venutone una 
sola volta fino alla Valle del Terebinto, vago di veder 
quivi accampati, e a fronte, il nostro esercito, e ’l Filisteo, 
non m’udi’io rimproverare dal mio maggior fratello, (*) 
quare venisti ? et qua re dereliquisli pauculas oves Mas in 
deserto ? Or’a chi calse tanto di me, rifiutato per fin da’ 
miei? Chi venne a cercar di me perduto in quelle soli- 
tudini del diserto, e trovatomi, me ne trasse ? e toltami 
di mano la rustica verga di pastore, mi vi pose questa 
di Re? Alla greggi uola delle pecore ch’io guardava, chi 
mi sostituì questo innumerabile popolo eh’ io signoreg- 
gio? Chi mi cambiò i boni e gli orsi, co’ quali m’era bi- 
sogno di duellare a corpo a corpo, per null’altro che ria- 
verne un misero agnello che talor m’involavano ; con 
tanti Re barbari, e tanti lor condottieri d’eserciti. Moa- 
biti, Filistei, Ammoniti, Gebusei, Amaleciti, e Siri, che 
ho soggiogati e rendutomi tributar) ? 

Così domandato alla sua stessa memoria, e non sen- 
tito rispondersi, ch’egli a verun suo proprio merito, nè 
a verun pregio de’ suoi maggiori dovesse nulla di quanto 
aveva, e di quanto era, lanciavasi con le braccia, collo 

(*) i. Re g. 17. 
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sguardo, col cuore incontro alla sola cagione d’ogni suo 
bene, Iddio, e confessavalo , (*) Deus elevato!' incus : Mi- 
sti de cxcelso, et (issimi sii me. Come appunto direbbe 
al Sole un vapore, che prima essendo un qualche tor- 
bidume d’acqua fangosa, assottigliato dall'efficacia del suo 
calore, divieu puro e leggiere, fino a salir dov’egli l’at- 
trae alle più alte regioni dell’aria : dove fatto un corpo 
di nuvola, tutta s’indora, anzi tutto si fa oro di luce, 
e ne divien sì bello, che noi di quagiù abbiam poc’al- 
tro di meglio, con clic figurarci una sensibile gloria del 
paradiso: o se romoreggia, e tuona, e scarica lampi e saette, 
è spaventoso a sentire, e terribile a provare. Similmente 
David, Re amabilissimo in pace, guerreggiator formida- 
bile in battaglia, quanto avea nell’ uno , quanto valeva 
nell’altro, tutto riconosceva da Dio, da cui tutto era ciò 
ch’era. Tutto dall’amoroso calor di quel Sole, che, come 
pur’egli disse, (**) Erge il povero dalla terra, e sollieva 
il meschino dal fango: e l’inalza, e ’l porta fino a collo- 
carlo nella più sublime regione de’ Grandi. Così aver 
fatto con lui; e tutta la cagione esserne stata , quoniam 
votuil me : quia compiaciti ei. 

Col fin’ora discorso della persona di David, io oon ho 
veramente rappresentato in lui altro, che la metà del- 
l’argomento; cioè il gratuito eleggerlo che Iddio fece, 
e in virtù d’esso sollevatol di peso da quel gran basso 
ch’è la vita d’un pecorajo, portarlo al maggior’alto delle 
umane grandezze. E questo in noi corrisponde all’averci 
Iddio tratti del profondo del nostro natio niente, all’es- 
sere (**”') paullo miuus ab A ngelis , senza aver noi per 
ciò, nè potere, in veruna imaginabil maniera, avere pure 
un’ombra di meriti, in cui riguardo Iddio voltasse gli 
occhi della sua benignità 'sopra noi, e ci volesse al 
mondo: ma tutta la cagione esserne stato quel suo amo- 
roso e spontaneo quoniam. voluit me. Ma non ebbe egli 
David ancor l’altra parte, dell’essere antiposto? Ebbela , 


(*) 2. Iteg. 22. 

! **) Suscitans a terra inopem, etc. Pi. uà. Ps. 17. 2. Beg. aa. 
** *)Ps . 8. 

Battoli, due Eternità 4 . 
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e quel vedersi beneficato da Dio quasi a concorrenza di 
valentissimi competitori, e a tutti lor sovraposto, ope- 
rava in lui una mirabile contrarietà d’affetti, che gli di- 
videvano il cuore in sè, e glie l’univano più strettamen- 
te con Dio. Perochè dall’ una parte mirandosi carico, non 
solamente ricco, di tanti beni, quanti glie ne udivam 
ricordare poc’anzi, bene avvisò il Boccadoro, ch’egli, per 
sodisfare al magnanimo istinto della sua gratitudine, rad- 
doppiava, in certa maniera, sè stesso: e non altrimenti 
che se in un solo David ch’egli era, pur se ne trovassero 
due, e l’un d’essi, dormiglioso e pigro al ringraziarne 
Iddio, fosse scosso e desto dall’altro sollecito, e vegghiante, 
diceva a sè stesso: (*) Bcnedic anima mea Domino , et 
omnia quee intra tue suiti, nomini sanclo ejus. Al contra- 
rio, tornandosi alla memoria l’averlo Iddio antiposto a 
Saule, a Gloriala, a tutta la lor discendenza; e chiama- 
tolo dalla foresta e dalla greggi uola delle pecore di suo 
padre che vi pasturava, fattolo ungere dal Profeta Sa- 
muello, Re del suo popolo: s’annientava davanti a Dio, e 
si avviliva: e quasi per un certo non saper sodisfarsi che 
gli bastasse a confessare il beneficio, e mostrarsene grato 
si tornava con publica rappresentazione quell’abbietto, 
quello spregevole, quel David pecorajo che una volta era 
stato. 

A vederne il come, ricordivi del condur ch'egli fece 
l’Arca del Signore in Gerusalemme, con quel solennis- 
simo festeggiamento che accennammo poc’anzi: e di quel 
suo andare inanzi spogliato d’ogni abbigliamento reale : 
non la corona in capo, non in pugno lo scettro, non la 
spada al fianco, non la porpora e ’I ricco ammanto indosso, 
non attitudine e portamento di vita che gittasse da sè 
ombra di maestà: anzi, tutto all’opposto, ignudo, se non 
quanto ne copriva le carni una brieve e schietta gon- 
nella di lino: e così andando, (**) saltabal lotis viribus 
ante Dominimi. E questa ( come ho detto altrove ) non 
era una danza compassata a regole di suouo, nè a misure 

(*) Pt. 102 , 

{**) a. Jteg. 6. 
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di moto : ma un tragittar di tutta forza la vita, con un 
disordinato scompiglio di slanci, e di salti, tutta cosa 
alla semplice, alla rustica, alla pastorale: e ciò in ve- 
duta di tutto Israello convenuto a celebrar quella grande 
solennità, e pomposissimainente addobbato. Che ne pa- 
resse a’ loro occhi, non mi cal di saperlo. Ben so, che 
Micol, moglie di David, sei recò a disonore. Fatto il 
capo ad una finestra del reai palagio, in vedendolo (*) 
subsilientcm atque saltanteni Corani Domino, despexil eum 
in cordo suo: e tutta dispettosa in atto, se ne ritrasse per 
non vederlo: si le parve riinaner’essa avvilita in quel 
che a’ superbi occhi della figliuola del Re Saule ch’ella 
era, sembrò un’ avvilirsi di suo marito. Nè gliene per- 
donò un’agrissimo rimprocciarlo, accogliendolo di mala- 
ria come prima sei vide inanzi, e motteggiandolo di 
quelle sue belle pruove che coram popolo avea fatte in 
quel di della reai sua persona. (**) Quatti gloriosus fuil 
ho die Rex Israel, discoopet iens se ante ancillas seivorutn 
suorunt : et nudalus est, quasi si nudelur utius de scurris. 
Come non vi fosse altro modo da onorare Iddio un Re, 
che trasformandosi in un saltatore. Vergognarsene ella 
per conto di lui ; e aucor di sè : pur figliuola di Re, e 
Reina: ma quel dì fatta da lui, con quelle sue leggerez- 
ze, moglie d’un Re mattaccino, anzi d’un David tornatosi 
pecorajo. 

Questo dell’ingiuriosa Micol, fu un batter la selce, e 
farne sfavillar fuori, e risplendere a tutto il mondo, 
quel che altrimenti si sarebbe rimaso perduto e chiuso 
dentro al cuore di David. Dico la cagione di quel suo 
quasi disfarsi Re, e tornar pastore, in memoria, e in 
riconoscimento dell’avere Iddio disfatto Re Saule, e so- 
stituito lui in sua vece; antiponendolo a Gionata, che 
dovea succedere nella Corona, e a tutta in perpetuo la 
discendenza del suo casato. Dunque, (***) Ante Dominion 
( rispose egli a Micol ) qui elegit me potius quatti palrem 


i 


*) Ibìd. 

»*) Ibid. 

***) Ibid. 
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tuum, ci quatti onirtcm domani cjus, lu darti , ti vilior fiam 
plus quarti factus suiti: et ero humilis in oculis meis. 

Or’io domando, che ha egli a fare un’accidental con- 
dizione e circostanza dell’essere, qual’ era questa di Da- 
vid, rispetto all’essere stesso, e a que’ tanti e sì gran 
beni d’amendue gli ordini, il naturale e ’l divino, che 
l’arricchiscono? e sopra tutto, a quella vita immortale, 
che, dopo questa manchevole, ci aspetta a braccia aperte 
per accorci in seno, e darcisi, e farci di sè ineffabilmente, 
e de gl’infiniti suoi beni eternamente beati? Che corone? 
che scettri, e porpore, e manti d’oro? che splendor di 
gemme, e moltitudine di tesori? che grandezza di regni, 
e d’imperj, e di monarchie, benché fosser di mille globi 
della terra adunati in un solo? Quanto ba e quanto può 
aver di grande la terra, in qualunque sia genere e isqui- 
sitezza di beni, non è mai più che una grande ombra, 
cioè una gran falsità di beni, rispetto alla verità, alla 
grandezza, alla perpetuità di quegli della beatitudine av- 
venire, eziandio nel menomo de’ Beati. Or tutto insieme 
questo è il bene, rispetto al quale noi siamo stati anti- 
posti a quegli iunumerabili che mai non saranno chia- 
mati ad uscir fuori del nulla, a ricever coll’essere il go- 
derne: e Dio, non trovandone in me verun merito più 
che in essi, per suo libero dono e gratuito, elegie me po~ 
lius, che verun d’essi. 

Sovvienimi d’uria profittevol memoria, che dell’anima 
sua lasciò a’ suoi Monaci, e a tutto il mondo, l’umilis- 
simo S. Bernardo. Io ( dice ) non mi vergogno di confes- 
sare, che non poche volte, massimamente ne’ primi 
tempi della mia conversione, mi sentiva l’anima deside- 
rosa di sollevarsi in Dio: ina , tentandolo, ogni suo sforzo 
era indarno, perocliè, abbandonata delle forze bisognevoli 
a poterlo. Ardeva di desiderio d’ardere dell’amore delle 
cose eterne, e tutto, e solo in esse affissare lo spirito: ma 
non ispirandomi niun caldo soffio dello Spirito santo nel 
cuore, mi rimaneva morto, freddo, insensibile, rigido. Chia- 
mava il diletto dell’anima mia, a voci, a grida altissime: e 
perduro che ini trovassi, in veggendolo, tutto in amorose 
lagrime ini struggerei: ma il mio chiamarlo era indarno 
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al suo udirmi; il mio invitarlo, senza prò al suo venire. 
(*) Cum ergo eum qucererem, in quo recalesceret spiritai 
meus, uliqtie torpens di languens, neo alla de parie oc- 
currerci qui succurrerel: io, tutto sconsolato, dolente, 
trislis el pene desperans , el mussilans illud , a facie frigo- 
ris ejus quis suslinebil ? a maniera d’un misero abbando- 
nato, miseramente mi abbandonava. Quando, tutto im- 
proviso, apparendomi per subita rimembranza davanti 
a gli ocelli della mente alcun’uomo sauto già da me co- 
nosciuto, ad solam defuncti seu absentis metnoriarn, im- 
manteuente mi si ravvivava lo spirito semimorto, l’anima 
fredda mi si sgelava, tutto mi si accendeva il cuore, e 
tante eran le dolci lagrime che mi correvano a gli occhi, 
che parecchi di appresso non bastavano a seccarle. Cosi 
egli di sè: ed io, leggendolo, mi sono indotto a credere 
per indubitato, non potervi essere in petto umano fred- 
dezza di spirito, nè durezza di cuore, clic non si am- 
mollisca, e non si scaldi c accenda in amor di Dio, sola- 
mente che si rappresenti a gli occhi quegl'innumerabili, 
de’ quali vo ripetendo, che in eterno mai non verranno 
al mondo: privati per altrettanto di quell’ infinito bene 
ch’è la beatitudine celestiale a noi da Dio promessa, a 
noi da Cristo riguadagnata. Indi rivolga 1’ occhio in sè 
stesso, e, se può senza lagrime, dicalo ad occhi asciutti, 
ma miraeoi sarà ch’egli possa dire, e tutto non commuo- 
versi dentro, e liquefarglisi il cuore: Elegit me potitis , 
antiponendomi a quegl’innumerabili che non elesse. Di- 
mandi appresso, se dell’averlo Iddio voluto ve n’è stata 
altra cagione, che quel suo liberissimo quoniam uoluit 
me ? che quel suo amorosissimo quia compiaciti ei? Fi- 
nalmente v’aggiunga, che così elettomi ab eterno, altresì 
ab eterno, per tutta appresso quella interminabile infi- 
nità de’ secoli che chiamiamo trascorsi, ha continuato 
l’avermi davanti a gli occhi, compiacendosi in me: e den- 
tro al cuore, amandomi nulla inen caramente di quanto 
si facesse allora che (**) proprio Filio suo non pepercit , 

(*) Ser. i4. in Cane. 

(**) Som. 8. 
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ma il diede a crocifiggere e svenare, perchè il suo san- 
gue fosse il prezzo del mio riscatto, le sue ignominie il 
pagamento delle mie glorie, le sue piaghe e i suoi do- 
lori il merito della mia beatitudine, la sua morte il seme 
della mia vita immortale. Tanto, senza potersi mai tra- 
mettere interrompimento nè pausa, ha continuato ad a- 
marmi fino (*) a diebus ceternitalis : come se in ogni mo- 
mento d’essa ( come noi sogliain dire ) rinnovasse quella 
(**) tiimiarn charilalem suain verso me, che fu dare il suo 
Unigenito a morire per me. Conciosiecosa che ancora in 
questa, come in ogni altra operazione di Dio, sia veris- 
simo il definito del Vescovo S. Fulgenzio: (***) In ceter- 
nitato ìncotnmulabilis volunlatis suce, Creator ille jani fe- 
risse rlicitur, quod, in creatura mutabili, prout opportune 
facicndum disposuit, sic recte dispositum farit. 

CAPO SESTO 

Nuova giunta alle obligazioni nostre con Dio, l'essere stali 
anliposti ad innumerabili, i quali, nascendo, sarebbono 
riusciti incomparabilmente migliori di noi. 

Facciamo al fin qui detto una piccola giunta, ma dove 
ella ben si misuri, di non piccol rilievo alla grandezza del 
beneficio, e del debito, con che egli ci stringe a Dio in 
eterna obligazione. Questo è, il non esser noi stali anti- 
posti a quegl’infiniti della specie umana, che giatnai non 
verranno dall’ esser possibile all’ attuale , perciochè noi 
fossimo per riuscire in ciò ch’è santità di vita, e opere 
di gran virtù, maggiori e miglior d’essi, e quanto mag- 
giori e migliori, tanto altresì più degni d’una tale avven- 
tura. In quella segretissima elezione che di noi si fece, 
non si procedette ( diciam così ) per via di concorso, 
nè si venne a paragone di meriti, chi, ricevendo l’esse- 
re, più ne acquisterebbe: per modo che presentandoci 

(*) Mie. 5. 

(**) Ephes. a. 

(***) ■‘td Monim. I. i. c. la. 
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noi fra gli altri uomini, tutti ugualmente, cioè solamen- 
te possibili , davanti a gli occhi dell’eterna prescienza di 
Dio, questa, compreso al girar d’uno sguardo l’infallibile 
avvenire d’ognuno, posta la condizione, s’egli fosse in 
atto, così, secondo la preminenza de' meriti, sentenziasse: 
Perciochè nel futuro a ine presente io antiveggo, che 
voi, moltitudine d’uomini infinita, creandovi, non riu- 
scireste in opere da gradirmi, quanto il sarà questi ( ad- 
ditando noi ); perciò, voi tutti (*) date /mie locuni, e ri- 
manetevi in perpetuo quel niente che siete; e tu, cimi- 
ce, ascende superiti s, dal possibile all’essere attuale; e 
formasse il decreto del nostro dover nascere al mondo: 
se ciò fosse stato, qualche ragionevole convenenza sa- 
rebbe intervenuta per guadagnarci il vantaggio del para- 
gone. E questo, dove ben non iscemasse d’un’ atomo la 
grandezza del beneficio conferitoci gratuitamente da Dio; 
pure, a dir vero, ne diminuirebbe di non poco la mara- 
viglia. Questa verità, così nudamente esposta, si vuole 
ora veuir rivestendo di luce, che la ci renda con qual- 
che non inutil pensiero, quanto più chiara al vederla, 
tanto più utile al considerarla. Perciochè, se Iddio anti- 
pose me a tanti altri, che, in riguardo al loro ben riu- 
scire, il meriterebbono più di me, si come non ini si fa 
lecito d’investigare, nè mi sono possibili a rinvenire le 
cagioni de gl'impenetrabili suoi consigli, così non può ri- 
manermi nell’animo incertezza nè dubbio d’un’eccesso 
deU’amor suo verso me, e d’un’altrettanto gran debito di 
corrispondergli in amore. Or’io vi proporrò a considerare 
un sol’uomo, del quale non truovo altro più degno de’ 
vostri occhi, nè in cui più chiaro si dimostri la forza 
deH’argomento che ho preso ad ispiegarvi. 

Che Iddio, d’infra quanti uomini erano al mondo, 
scegliesse Abramo a dover’essere il primo padre, della 
cui sola discendenza si diramasse in cento e mille popoli 
il popolo Ebreo, cioè il solo eletto, e ’l solo diletto a Dio 
fra griunumerabili che abitavano tutta la terra : Che un 
dì, spiegatogli inanzi quanto di paese si poteva scoprir 

(*) Lue. 14. 
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coll’occhio, e misurar collo sguardo dal sol levante al 
ponente, e dal settentrione al mezzodì, a lui, e in lui 
alla sua posterità, ne desse qui di presente l’investitura : 
Che chiamatolo una notte fuori allo scoperlo, e datogli 
a vedere il ciel sereno, e considerarne l’innumerabile 
numero delle stelle d’ogni grandezza che l’empiono, gli 
soggiugnesse, (*) Sic crii semen Luum : con un tacito di- 
chiararlo in terra quel ch’è il Sole nel cielo : Che gli a- 
dunasse in casa tesori a si gran copia, che n’era dives 
valde in possessione ami et argenti : e l’arricchisse d’ar- 
menti e greggi a moltitudine che non capiva nelle cam- 
pagne : e di ben trecento e più servi natigli in casa: e a 
lui facesse dono espresso d’una lunga vita, e d’una mor- 
te tranquilla in seneelute bona : Ma quel che solo vai più 
che tutto il rimanente ; che sotto fede giurata gli pro- 
mettesse, che di lui, per diritta successione di figliuoli 
e nipoti, nascerebbe il divino Messia, in cui tutte le 
Nazioni del mondo sarebbono ribenedette, e le ruine 
dell 'umano genere ristorate: Di questo gran versar che 
Iddio fece in seno a quell’avventuroso Patriarca tanti te- 
sori delle sue grazie, quanti e quali non mai a verun’al- 
tro, nè prima di lui, nè poscia; il Vescovo di Ciro, Teo- 
doreto, niega doversene preudere maraviglia : avere Id- 
dio in ogni tempo tenuto davanti a gli occhi della sua 
infallibile prescienza Abramo; e miratolo, non solamente 
qual’era grande in virtù ne’ più verdi anni, e ne’ più ma- 
turi della sua età, ma qual sarebbe incomparabilmente 
maggiore ne gli ultimi. E avvegnaché non ne rimune- 
rasse con la mercè presente i meriti avvenire: chè ciò 
nè vuol dirsi, nè potè volersi dire da Teodoreto : pure 
quel ch’era premio per li meriti d’ora, ordinavalo Iddio 
con intendimento a disporlo per que’ d’allora : e di que’ 
d’ora, e di que’ d’allora, tutti all’occhio di Dio ugual- 
mente presenti, si compiaceva. Ancor non era Abramo 
padre, e già Dio il considerava pronto ad uccidere per 
amor di lui quell’unico Ggliuolo, che nell’estrema età 
di cento anni gli darebbe, e si dilettava di quel generoso 

(*) Genes. i3. i4 *5. 
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volere, per ubbidirlo, rimaner privo di successioue, e non 
più padre; e ’l destinerebbe, e costituirebbe non sola- 
mente padre nella sua privata famiglia, ma universal Pa- 
triarca, e ceppo, onde pullulasse, crescesse, si diramasse 
tutto il popolo eletto: e assegnavagli a possedere, come 
già sua, e de’ suoi discendenti, quanto si distendeva per 
ogni verso la Palestina: e in iscambio del suo dilettissi- 
mo Isacco, che per lui non mancherebbe che con le 
proprie mani non lo svenasse a fargliene un’ olocausto, 
darebbegli a dover’essere suo figliuolo il suo stesso divin 
Figliuolo :| s\ che (*) liber gena ationis Jesu Chris ti fosse 
Jesu Christi filli Abraham- e in lui,come in suo primo pa- 
dre, eletto ad esserlo in premio de’ suoi eccellenti me- 
riti, si terminasse. 

Or che Dio si conducesse a volere in fatti l’esecuzione 
di quel gran comandamento, (**) Tolte fìlium tuum uni- 
geniturn quem di ligi s , Isaac, et vade in lerram Visioni s, 
alque ibi offeres eum in holocaustum super unum monlium 
quem monslravero libi ; è chiaro per evidenza, non pote- 
r’essere provenuto dal non sapere Iddio quel che Abramo 
in tal contingenza farebbe. Cornandoglielo dunque, e 
ne volle il fatto fin pressissimo all’intera esecuzione, per 
darne a conoscere la grandezza della virtù e del merito: 
e con ciò rendere giustificata la cagione del tanto amarlo, 
e del tanto ingrandirlo. Vegga il inondo un padre già 
presso a decrepito, e padre d’ un figliuolo unigenito ( e 
tra perchè unigenito, e perchè amabilissimo, amatissimo:) 
ad un semplice comandarglisi, ch’egli medesimo se ne 
faccia, non voglio dir carnefice, ma sacerdote; non 
ismarrir punto, non attristarsi, non tornare in memoria 
a Dio le speranze che gli avea date, le promesse che gli 
avea fatte ; nè, per merito del suo fedelmente servirlo , 
ridomandarglielo in dono: ma non altrimenti che s’egli 
avesse a scannar di sua mano, non un figliuolo delle sue 
viscere, e figliuol’unico di padre vecchio, ma un de’ mille 
agnelli della sua gregge, non disputare per dubbio, non 

(*) Manti, i. 

(**) Genes. aa. 
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fra mettere ua’attimo per indugio : e di mezzanotte, cioè 
nel medesimo punto del riceverne la connnessione, met- 
tersi col figliuolo a canto, in viaggio, all’incerta del 
dove, o quanto indi lontano; e per tre di, e tre notti , 
ad ogni passo clie dava, a ogni momento che gli scor- 
reva, esser pronto, sol che Dio glie ne facesse motto , a 
sguainare il coltello, che seco a tal fine portava, e met- 
terne la punta nel petto ad Isacco , e nel cuore a sè, 
che in lui l’aveva, più che in sè stesso: così andando in 
un quasi continuato sacrificare il figliuolo, e sè stesso, 
additatogli finalmente da lungi il monte, su la cui cima 
offerire quel nuovo e grande olocausto, legategli con le 
proprie mani la vittima del suo dilettissimo Isacco, tutto 
che volontario, e sovraposto all’altare, e alla stipa, nel 
cui fuoco, svenatolo, abbruciarlo, levare alto il braccio 
alla percossa, e ’l ferro al colpo, con tanta saldezza d’a- 
nimo, e di mano, che l’Angiolo, cui Dio spedì in sua 
vece a portargli il divieto di passar più inanzi, ebbe me- 
stieri d’affrettar la chiamata, e replicarne il nome: (*) 
sfbraham, Abraham ; non extendas manum Inani super 
pucrum. Così ne parve a s. Ambrogio: (**) Repetit vo~ 
ceni ; tamquam veritus, ne pnevenirelur studio devotionis ; 
et una vox impelimi f evieni is revocare non posset. In chi 
dunque Iddio, a’ cui occhi tutto l’avvenire è presente , 
vedeva essere tanta perfezione di virtù, e di virtù così 
eroica, quanta ne volle far conoscere al mondo con que- 
sta sempre ammirabil pruova da mostrarlo in fatti : che 
maraviglia de’ essere, se così caro il guardava, e se tanti 
e sì gran beni da conferirglisi nell’avvenire gli promet- 
teva? Perciò quel (***) le.nlavit Deus Abraham , a Dio 
che sciebat quid esset in /tornine, non era in niuna guisa 
mestieri: ma l’era a noi ( dice Tcodoreto ) l’era a tutto il 
mondo, l’era a tutti i secoli avvenire. Adunque, f K ‘***)quaru 
Deus tetti aiti Abraham cum omnia prcenoscat ? Non ut 
discercl ipso quae sciebai ; sed ut ignoranles doceret, qucini 

f*) Ibid. 

( **J Lib. i. (le Abraham, cap. 8. 

(***) Ceri. aa. Joan. a. 

(****) Quasi. 73. in Genes. 
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jusla de causa Patriarcham diligerei. Propterea tres dies, 
et totidem noctcs, divini amoris in co periculum fecit. 

Tutto ciò ben compreso, e rivolli gli occhi da Abramo 
a noi stessi, ripigliamo il ragionare così. Non rimase, nè 
potè rimanere al mondo sopra che lamentarsi del tanto 
largamente donare che Iddio faceva a quel suo si fedele, 
si prode, sì magnanimo servidore. Egli n’era degnissimo : 
e dell’esserlo, piena fede ne fece a gli uomini la pruova 
di quel gran fatto, il quale, prima che apparisse visibile 
al di fuori, già Iddio, a cui tutto l’avvenire è presen- 
tissimo, il vedeva. Ma se noi ( come più addietro in al- 
tra occasione) 6 n gessi mo , che quella infinita turba de 
gli uomini, che dal puro esser possibile inai non passe- 
ranno all'essere in effetto, si facessero a domandare di 
noi : Per quali nostri meriti antiveduti, fummo noi, e 
non essi, eletti a dover nascere, e a poter’ essere parte- 
cipi d’una vita immortale, d’una beatitudine sempiterna? 
che risposta troveremmo noi, con qualche almeno appa- 
renza di ragione bastevole a sodisfarli ? 

Per acquetar le mormorazioni dell’invidioso popolo 
d’Israello, che si ardì fino ad accusare Iddio di parzia- 
lità con Aron, perciò che lo si aveva eletto in Sommo 
Sacerdote, e lor pareva un’ingiurioso, e più che tacito 
averli dichiarati men degni di quell’uno che si vedevano 
antiposto: comandò Iddio che da ciascuna delle dodici 
Tribù si portasse a Mosè una verga da gran tempo ricisa 
dalla sua pianta, e per ciò già morta, e secca. Egli tutte 
le ponga nel più sacro e più secreto luogo che fosse in 
terra, cioè nel Santuario, colà, dove l’Arca di Dio, e 
Dio in Maestà, e quasi in trono, sopra essa sedeva. Cia- 
scuna delle verghe porti affisso il nome della Tribù cui 
rappresenta: cioè dell’un de’ figliuoli del Patriarca Gia- 
cobbe, che ne furono i divisori, e i padri: (') Quern ex 
his elcge.ro ( disse Iddio ) germìnabit virgo ejus : et cohi- 
bebo a me queerimonìas filiornm Israel. Tutti disser che 
bene: v’acconsentirono, e s’adempiè. La mattina del di 
susseguente, Mosè, tratto davanti al Tabernacolo il velo, (*) 

(*) Nu. 17. 
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ini’enit germinasse virgo in Aaron in domo Levi: et lur- 
genlibus gemmi s eruperant flores : qui foliis dilatatis, in 
amygdalas deformati sunt. (*) Et prò uligine terree ( sog- 
giugne il Vescovo S. Gregorio Nisseno ), prò cortice, prò 
/tumore, prò radicibus et ramis, divina virlus ci suffecii ? 
Così tutto il rimanente del popolo, rimasi secchi nelle 
lor verghe secche, non ebber più che si dire contea chi, 
tanto giustamente era loro antiposto, quanto un ramQ 
verdeggiante, fronzuto, fiorito, fruttifero, degno è che 
prevalga ad un’arido. Domandi ora ciascuno a sé stesso, 
Per qua’ miei fiori e frutti, in santità di vita, e in opere 
maravigliose di gran virtù e gran meriti, cohibebo a me 
querimonias de gl’infiniti pospostimi, dove si fingessero 
lamentarsi , Perchè io eletto ad un così gran bene, co- 
m’è l’essere e ’l poter’essere eternamente beato, e non 
essi ? Sarebbono eglino per avventura, se fossero, ver- 
ghe aride e morte, e, fuor che ad ardere, inutili ad ogni 
altro uso ? 

Rebecca, madre d’Esaù, e di Giacobbe, che le nac- 
quero amendue a un parto, procacciò, per suo ingegno, 
come ad ognuno è noto, la benedizione d’Isacco, lor pa- 
dre, a Giacobbe, nato dopo Esaù. E non era quella una 
benedizione che svanisse col suono delle parole. Ella era 
una investitura di primogenito, eziandio se per ordine 
di nascimento noi fosse: e costituiva per tutta la discen- 
denza che ne seguirebbe capo di famiglia, e con que’ 
diritti e quelle premineuze d’eredità e d’onori, che al 
sovrano della casa eran dovuti. Or la savia madre in 
quella parzialità d'autiporre il secondogenito al primo, 
non ebbe verun’altro riguardo, che al merito della bontà, 
che ne rendeva Giacobbe oltremisura più degno che Esaù. 
(**) Rebecca ( disse S. Ambrogio ) non quasi filium Jilio , 
sed quasi justurn praeferebal injusto. Etcnim apud malretn 
piam mysterium pignori prceponderabat . ILLum non lam 
fralri praeferebal, quam offerebal Domino, q tieni scìebai 
collatuin sibi munus posse servare. Perciò il lamentarsene. 


(*) De vita Mosti 

( **) De Jacob , el vita beata. Lib. •!. cap. a. 
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il piangere, il rugghiar che fece Esaù posposto, fu di do- 
lor non giusto, mentre a lui i suoi stessi demeriti avean 
tolto quel che a Giacobbe avean guadagnato i suoi me- 
riti. Riscontriamo ancora in questo fatto noi stessi, a giu- 
dicar se noi siamo Giacobbi, cui la vita incolpabile e 
santa , come di quel Patriarca, abbia renduti degni di 
quella gran benedizione dell’essere e del poter’essere e- 
ternamente beati, della quale saran privi infiniti, che 
certamente, se fossero, ahi ! rispetto a quanti d’ essi a- 
vremmo noi più dell’Esaù malvagio, che del Giacobbe 
innocente! 

Ed io sono a bello studio venuto rappresentandovi 
sempre il medesimo, travestito sotto diverse apparenze 
di comparazioni e di forme da variarlo; acciochè vedu- 
tol più volte, più espresso vi rimanga, e più ricalcato 
nell’animo. Conciosiecosa che questo dell’eterna elezione 
fatta di noi senza presupporsene in noi possibilità, non 
che ombra di merito, sia un cosi profondo abisso di pen- 
sieri e d’affetti, che a ogni poco che vi s’interni la mente, 
ne divien mutola, attonita, estatica per istupore dell’in- 
finita benignità di Dio verso noi : fino a parere , se 
possibil fosse, d’essergli stato più a cuore e più in grado 
il ben nostro, che l’onor suo: quell’onor dico, che gli 
tornerebbe tanto maggiore, quanto migliori sarebbon 
quegli che potea mettere al mondo in iscambio di noi. 
Perocbc altresì di noi, come di quegli, gli fu ab eterno, 
per infallibile evidenza, conto e palese quali, creandoci, 
riusciremmo. Così (*) anlequam facerei noi , prcescivil 
nos (disse il Vescovo S. Fulgenzio ) et in ipsa nos prce- 
scienlia, curii notiduni ferisse!, elegit : e fu un ’eligere fa- 
ciendos , come soggiugne ivi appresso, quos faclurus fue- 
ral eligendo. 

Fatica inutile, e prosunzione dannosa ( come poc’anzi 
abbiam detto ) sarebbe il voler farsi a indovinar le ca- 
gioni de’ liberi decreti della providenza di Dio ; e chi si 
ardisse a provarvisi, terrebbe dello scemo assai più, che 
se, fattosi tutto in piè su la riva del mare, con in pugno 


(*) De prcedesl. el grat. c. 5. in fin. ~ 
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una sottil cannuccia, gittassc in capo ad una lenza 
di quattro braccia qualche vermicello infilzato per esca 
nell’ amo , con intendimento di giugnere mille miglia 
dentro all’Oceano, a pescarvi e prendere le maggior 
balene che covino in que’ profondi. Gli effetti de gli 
eterni consigli che si appartengono a noi , quegli a 
noi si appartiene di farci sovente a ripensarli. Noi sia- 
mo : e del natio nostro niente siamo usciti per decreto 
fattone ah eterno da Dio : e ’l decretarlo singolarmente 
di noi provenne in lui da singolare e gratuito amor suo 
verso noi. Tali siamo stati in lui ab eterno fin’ora: pre- 
sentissimi al suo cospetto; dilettissimi al suo cuore; e 
ordinati ad esser con lui, nell’eternità avvenire, immor- 
talmente beati: per modo che il non vi giugnere chi non 
vi giunge, e puollo, non altronde provenga che da un 
colpevole non volerlo. Or perchè tanto a me privo d’ogni 
sufficienza per meritarlo? Risponderò come Ausonio, as- 
sunto daH’linperador Graziano ad esser Consolo di Ro- 
ma: e ben’avvisando il poterglisi domandare, Perchè an- 
tiposto egli a tanti altri, per nobiltà di sangue più illu- 
stri, per valor di prudenza più idonei, per fatiche in 
servigio del puhlico più iuanzi nel merito, e più degni? 
rinfacciollo figuratamente a se stesso, dicendo, (*) Sub- 
jiciet aliquis : Ista quidam udeplus es , sed affare quo me- 
rito ? e rispose : Quid me oneras sciscitator ? Rationem 
felicilaùs nomo reddit. Deus, ei qui Deo proximus tacilo 
multerà dispersa arbitrio: et beneficiorum suorum indigna - 
tus per homines stare judicium, inaoult de subdilis dedis- 
se miraculum. Cosi egli; confessando aperto, e vero, tutte 
le ragioni del suo merito per quella dignità eccedente 
ogni suo merito, essere stata quell’unica, della gratuita 
benignità dell’Imperadore, compiaciutosi in lui. Perciò, 
dimenticato sè stesso, tutto si adopera in esaltare lei 
sola, e ’l suo benefattore in lei, facendo proprie di lui 
le sue proprie grandezze: senza aver’egli altro maggior 
pregio dell’esser grande, che offerire a chi l’avea fat- 
to grande un gran servidore : che appunto è quel che 


(*) In paneg. ad Gral. 


' Digitized by Coogle 



CAPO SETTIMO 63 

da noi si vuol fare con Dio, dalla cqi spontanea bc- 
nificienza abbiaro ciò che siamo, e avremo ciò che 
speriamo. 


CAPO SETTIMO 

Si risponde alle doglianze di quegli che non intendono 
come si accordi in Dio il volerci tanto bene, col man- 
darci tanti mali. Dimostrasi l’error popolare intorno al 
falso gitidicio che si forma de ’ veri beni e de' veri mali. 

E a me scrivendo, e forse ancor’a voi leggendo, sarà 
venuto più d’una volta in capo un doloroso pensiero, so- 
migliante a quello che mosse al valoroso Gedeone la lin- 
gua, per far la proposta del dubbio, cui, in vece di ris- 
posta, rendè ad un’Angiolo, che, tutto improviso appa- 
ritegli, il salutò, (*) Dominus tecum, virorum fortissime . 
I nostri avoli ( dissegli Gedeone, con un’altrettanto ri- 
verente che libero lamentarsi) 1 nostri avoli ci han la- 
sciati in memoria gran miracoli dell’amor’, e fatti stu- 
pendissimi della protezione di Dio verso noi, suoi fedeli, 
e suo popolo eletto. Quegli ne furono spettatori ,• noi ne 
siamo uditori: essi n’ebbero l’utilità; a noi altro non n’è 
rimaso che la sterile maraviglia. Se Iddio è con noi, 
come voi dite , e se egli è ora verso noi quello stesso d’al- 
lora; obsecro, mi Domine, quali ne son le pruove? quali 
gli effetti onde conoscerlo? Come si accorda in lui, il 
tanto ben che ci vuole, e ’l tanto mal che ci manda? Per 
trarre i padri nostri fuor della servitù dell’Egitto, cielo, 
terra, acqua, aria, tutto il mondo andò sossopra: la na- 
tura mutò natura, e divenne tutta miracoli: sino a fen- 
dersi per attraverso, da lido a lido, il mare, e dar loro 
il passaggio per terra. Nunc auleta dereliquit nos Domi- 
nus: altrimenti, perchè tanto ad essi, se non perchè Dio 
era con essi? Ma s’egli è altresì con noi, come voi dite, 
eccoci di nuovo l’Egitto in Terra santa: eccoci due Fa- 
raoni , due Re nemici , Orebbo e Zebbe , e i loro 

( *) J udic. 6. 
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Madianiti, e i loro Amorrei, che ci opprimono. E Iddio 
sei vede, e ci ama? e’1 suo amor gli comporta che nè pur 
muova un dito a camparcene, egli, che, a trarre di servitù 
i padri nostri, combattè (*) in manu forti et brachio ex- 
tento? Quando ancora non eravamo al mondo, tanta cura 
ebbe di noi, a far che nascessimo in questa felice terra 
di promessionc: ora che vi siam nati, e che vi siamo 
infelici, un così nulla curarsene? (**) Ubi sunl mirabilia 
cjtisì Così egli: alle cui parole, piccola mutazione è bi- 
sogno, a far che il suo lamento e’1 suo dubbio sien nostri. 
Perochè, tanta benignità di Dio verso noi, quanta fu il 
destinarci ad essere; e 1’ antiporci, senza noi averne om- 
bra di merito, a quegl’innumerabili che unque mai non 
saranno: poi, quel continuato e così tenero amarci che 
ha fatto per tutta in addietro l’eternità; presentissimi a’ 
suoi occhi, intimissimi al suo cuore ; come abbiam tante 
volte ridetto e dimostrato: tutto ciò mentre ancora non 
eravamo al mondo. Or che vi siamo, ed egli verso noi 
non è diverso da sè medesimo; come si accorda in lui il 
tanto ben che ci vuole, e’1 tanto mal che ci manda? 

Questo argomento, per la materia di che ho preso a 
scrivere, tanto si disconverrebbe il trattarlo, quanto l’om- 
metterlo: conciosiecosa che il trattarlo richiegga un vo- 
lume da sè ; e l’omraetterlo lasci una non piccola per- 
plessità e dubbiezza del vero, alla mente non sodisfatta, 
se questa vana in sè, ma in apparenza spaventosa ombra 
di contradizione, non le si toglie davanti a gli occhi 
dell’ingannevole imaginazione. Perciò ne verrem discor- 
rendo così stretti alla necessità dello schiararla, che in 
quanto per me potrà farsi, non v’abbia o che doversi 
aggiugnerc di bisognevole, o che potersi levar di so- 
verchio. 

E che può aggiugnersi, o che può torsi a quello, in 
che il Dottore S. Agostino vide adunarsi tutto lo splen- 
dor della luce possente a stenebrar le cieche menti de 
gli uomini, che, stravolto il giudicio, e repugnante la 

(*) Deuter. 5. 

(**) Judic. ibid. 
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ragion del discorso , si fanno a sentenziar de’ beni e de' 
mali, prendendo gli uni in iscambio de gli altri: e per 
conseguente , attristandosi onde avrebbono a rallegrarsi, 
c rallegrandosi onde avrebbono a contristarsi ? Dal ri- 
medio ch’io vi consiglio a prendere ( dice il Santo ) ap- 
parirà la cagion del male che v’ ha compresi. (*) Noli 
habere oculos Paganorutn : chrislìanos oculos /tabe. Tania 
è in questi due popoli la differenza che v’ ha tra vita e 
vita , quanta fra occhi e occhi. 11 Pagano è di sì corta 
vista , e sì angusto il paese che scuopre , che non passa 
un dito fuor del presente. Tanto non pensa che 1’ avve- 
nire abbia a far nulla seco, quanto il passato. Quel nien- 
te ch’era prima di nascere, in quello crede aversi a ri- 
solvere, finito di vivere. Così morto lui , il mondo per 
lui è disfatto; fermo il tempo, disparito ogni ben da go- 
derne, ogni mal da patirne. Solo il presente ha per suo, 
e dentro al solo presente filosofando , a muta , e a par 
con le bestie, altro ben non conosce a cui farsi incontro, 
altro male da cui rilrarsi, e fuggire, che il dilettevole o 
il penoso alla parte animalesca : la quale egli non crede 
essere la metà sola di lui, ma tutto lui intero. Or questo 
è l’occhio del Pagano : e quale ha il vedere , tale dà il 
vivere. 

Ma il nostro, tutto altrimenti ; cioè tutto al contrario. 
Quella chiarezza, quello splendore , quella luce dell’ in- 
fallibile conoscimento che la Fede , quasi un raggio ri- 
verberato dalla faccia del Sole della prima verità che è 
Iddio, c’infonde nella mente, occhio dell’ anima, ha per 
suo primo effetto , abbattergli davanti questa cortina , 
questo grosso velo delle cose materiali che ne ristringo- 
no la veduta al sensibile, e al presente; e mettergli lo 
sguardo a spaziarsi dentro le intelligibili e sopragrandi 
cose dell’avvenire. Quivi il primo veder che fa , è 1’ in- 
comparabile differenza fra questo presente in che siamo, 
e quell’avvenire che aspettiamo: e la differenza è quanta 
fra un’indivisibil punto, e una immensità sterminata: fra 
un minuzzol di tempo , e una intera eternità : fra un 

C) In Ps. 56. 

Battoli, due Eternità 5 
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ineschiti vivere di pochi anni, e un trovarsi incorrottibile, 
e immortale: fra un goder vile , scarso , manchevole, e 
un perpetuo possedere una immutabile felicità; il minor 
de’ cui beni è il non aver’ a sentire in eterno pure il 
tocco dell’ombra di verun male ; rispetto al godervi di 
quell’ inestimabile ogni bene , che può render l’anima 
perfettamente e perpetuamente beata. Io confesso ( dice 
il teologo S. Gregorio Nazianzeno , favellando di sè , e 
della vera cagione d’un tal suo essere sempre il medesi- 
mo, cioè sempre ugualmente sereno in volto, e tranquillo 
nell’animo, eziandio nel mezzo delle tempeste suscitategli 
contro dallo spirito deH’ambizione de’suoi avversarj; che 
sembrava vedersi in lui Cristo , allora che navigando su 
la barchetta di Pietro, il mare tutto improviso gonfiò, e 
ruppe in una spaventosa burrasca : (*) Ipse vero dormie- 
bat.) lo confesso, dice egli, che se nulla sono, se nulla 
ho, che, avendolo, mi profitti, tutto il debbo all’essermi 
fatto uditore c discepolo della Sapienza. 11 primo suo 
ragionar meco , fu dirmi , come il Salvatore , Luce del 
mondo, a quel cieco della strada di Gerico, ("*) Respice : 
e in dicendolo, m’illuminò, e m’aperse gli occhi a ve- 
dere, cioè ad intender chiaro altrettanto che se il sapessi 
di veduta, esservi due mondi: questo visibile in ebe sono, 
e quell’invisibile dove andrò: e mettendomi in mezzo ad 
essi, e intentamente mirandoli, e contraponendoli l’uno 
all'altro, divisare quel eh’ è proprio di ciascun d’essi : il 
presente, e l’avvenire; il temporale, e l’eterno; il sen- 
sibile, e’1 divino; l’apparente, e’1 vero ; il transitorio, e ’l 
perpetuo; il veramente infelice, e’1 veramente beato. Con 
ciò veggo e comprendo il come e’1 quanto dell’apparte- 
nersi a me questi due mondi. Questo in che sono, visi- 
bile, materiale, mutabile, tutto cosa de’ sensi , mi serve 
come a’ pellegrini di passaggio. Stovvi dunque, ma con- 
tinuo in andarmene: continuo con un piè in aria, e l’al- 
tro in moto. Faticose o piane, squallide o fiorite che ne 
incontri le strade, veggo, e passo, perchè son viandante. 

(*) Mauh. ». 

(**) Lue. 1 8 . 
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Nè quelle col loro disagevole mi ritardano il proseguire; 
nè queste col lor dilettevole mi allettano a fermarmi , 
perchè son viandante. 11 piè mi porta dove mi porta il 
cuore; anzi dove già l’ho: ed liollo in quel tu tt’ altro 
mondo di là, mio termine sempre fisso, mia patria sem- 
pre beata. Qui tiranneggia il tempo: là regna 1’ eternità. 
Quello, come sè transitorio e manchevole , ogni cosa a 
lui suggetta seco trae dall’essere al disfarsi: questa, come 
sé immobile e fissa nel suo sempre essere, fa seco eter- 
namente durevole 1’ esser nostro. Or questa è , che mi 
dà il vero misurar delle cose , il vero pesarne quel che 
sono, e quel che hanno, per compartirne la stima secondo 
la ragione del merito. Questa mi mette in mano le bi- 
lance con le quali peso 1’ ombra che è questa vita , e i 
sogni delle sue speranze, e ’l fumo delle sue grandezze , 
e’1 lampo delle sue glorie , e’1 nulla di ciò che passa col 
tempo, or sieno prosperità, o miserie. Perciò come ugual- 
mente nulla, così le une come le altre, nè le une ui’at- 
tristano, nè le altre m’allegrano; e mi riescono per uno 
stesso la vita e la morte; la patria e l'esilio; l’oscurità e 
la chiarezza del nome; il basso e l’alto stato; la mendi- 
cità e 1’ abbondanza: quanto ha questa terra di dolce, 
quanto ha d’amaro, e ciò che in lei si desidera, o si te- 
me. Evvi uomo, se non se fuor di senno, che, vedendo 
il Sole chiarissimo nel più bel sereno del mezzodì, si 
rallegri d'avere, o s’attristi di non avere una scintilla di 
lume, al cui lume veder più chiaro ? Or nè pur’ è una 
scintilla rispetto al Sole, mille anni rispetto all’eternità, 
mille anni di vita in terra, rispetto all’ immortalità de’ 
Beati in cielo. Che dunque a me questa infelice scintilla 
non abbia forza , nè co’ suoi beni nè co’ suoi mali , di 
farmi nè esser dentro, nè parer di fuori diverso da me 
medesimo, tutto il debbo alla divina filosofia della Sa- 
pienza, e a quel suo Respice, che m’ha aperti gli occhi 
a vedere e a distinguere i mondi, a riscontrare l’avvenir 
col presente, il brieve coll’ infinito , il manchevole col- 
l’eterno: e stimare il tempo, e ciò che di bene e di male 
passa col tempo , a quella giusta proporzione eh’ egli Via 
coH’cteruità,' cioè niente più di niente. 
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11 cosi vedere è veramente habere oculos Chr isti ano- 
rum. Occhi di lunga e di forte veduta , che non si fer- 
mano nel visihil presente , quasi non vi sia che altro 
vedere dell’appartcnentesi a noi; ma passano fino a met- 
tersi nell’invisibile avvenire. E per aver colà il cuore, 
non bisogna più che mettervi gli occhi : e dal vedere il 
gran bene ch’è il doversi trovar colasù eternamente bea- 
to , ne seguirà il non aver quigiù o desiderio d’ alcun 
bene, o rammarico per verun male. Perochè il vedere 
la felicità de’ Beati, non è un tal vedere, che lo spirito 
non ne tragga altro diletto che quello della pura specu- 
lazione d’un bellissimo oggetto, vedendolo. 11 vede come 
cosa sua: in quanto egli è creato per essa, essa apparec- 
chiata per lui, nè, se non rifiutandola, gli fallirà. Pero- 
chè ciò che ho scritto fin’ ora, dell’avervi Iddio fin dal- 
l’eternità destinato ad essere, fu con intendimento do- 
vervi per tutta la susseguente eternità seco in gloria, e 
della visione e fruizione di lui, sommo bene, beato. E 
perdutane in Adamo peccatore la grazia, mandò a rigua- 
dagnarcela il suo stesso Unigenito, che, presa dal no- 
stro la morte temporale, ci meritò del suo la vita eter- 
na. (*) Erigai dunque, dice S. Agostiuo , erigat se hu- 
mana fragililas : non desperet ; non se collidati non dical 
Non ero. Qui promisit , Deus est : et venit ut proniilleret. 
Apparuil hominibus : venit suscipere mortem nostrani , 
promittere vitani suam. Quid libi promisit Deus , o homo 
rnortalis ? quia vie tur us es in cele munì. Non credis? Cre- 
de, crede. Plus est quod jam fecit , quatn quod promisit. 
Quid fecit ? Mortuus est prò le. Quid promisit ? Ut vivas 
cupi ilio. Incredibilius est, quod mortuus est aternus, quatn 
ut in ctternum vivai rnortalis. 

Questo è il proprio e’1 vero christianos oculos habere. 
Veder l’a che lare noi siam venuti al mondo. E perchè 
Iddio, che ab eterno gratuitamente ci elesse, egli dipoi, 
creandoci, vi ci ha posti; intendere per qual nostro bene, 
per qual suo fine, vi ci ha egli posti. Dunque sollevar 
gli occhi al cielo , e apertasi e svelatasi loro davanti la 

(*) In ps. i^8. 
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maestà, la grandezza, la magnificenza, il gaudio, le rie* 
chezze, l’inefFabil bellezza (ahi miseri!) che non abbia m 
qui giù vocaboli degni di nè pur nominarla) della gloria 
del Paradiso ; dire , e direm vero: Ecco là tutto 1’ a che 
fare io sono al mondo. Guadagnarmi, e conseguire quella 
incomparabile felicità. Viver sì, che da questa tempo rale 
e misera vita io passi a quella eterna e beata. Quello è 
il termine che m’è prefisso a giugnervi; questa è la stra- 
da che mi vi porta. Or non è egli vero quel che , non 
dico la filosofia nelle scuole , ma il suo naturai discorso 
insegna e detta a chiunque ha naturai discorso; i mezzi, 
in quanto tali, prendere la natura del loro ultimo fine? 
e che che sia del materiale che sono, in quanto ordinati 
ad altro, chiamarsi, cd esser buoni que’ mezzi , che va- 
gliono a conseguire il fine: e se no, rei, perochè o inu- 
tili, o dannosi? Buona è una via fatichevole , angusta, 
erta, sassosa , s’ ella per su la schiena d’ un monte mi 
porla alla patria piantatagli su le cime, dove sono invia- 
to. Trista al contrario e dannosa , una agevole , larga, 
fiorita, ombrosa, che tutta va per la piana: ma quanto 
va, tanto mi porta lungi dal termine dove son’inviato. 11 
che così essendo, come in fatti è, qual prestigio d’igno- 
ranza, qual lascino di mente accecata da un nuH’altro 
che animalesco amor di noi stessi , ci scompiglia , ci 
ottenebra, ci stravolge il diritto discorrere della ragione, 
sì che non sappiamo accordare in Dio il tanto bene che 
ci ha voluto fino ab eterno, col tanto male che ci manda 
al presente ? Sentirebbe altrimenti chi non avesse in 
capo altro che oculos Paganorum , nè conoscesse altro 
bene, e altro male, che il sensibile e’1 presente? E d’on- 
de ha Tesser bene il bene, e male il male ( parlo dentro 
a’ termini del naturale) senon dall’ accostarci o dal ri- 
muoverci che fanno dal nostro ultimo fine , che è la 
beatitudine eterna? Se il male, bene usandolo, vi ci 
accosta, egli è bene : se il bene , male usandolo, ce ne 
rimuove, egli è male. Adunque, il bene, o’I male usarli, 
dà loro Tesserci beni, o mali. Rimettete oh (*) mendace* 

{*) Sevrn. 5. in -i.etl Timoth. 
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in staterà ( grida S. Giovanni Crisostomo ) rimettete il 
perno e la linguetta in mezzo alla bilancia de’ vostri dis- 
agguagliati giudicj, sì che le braccia ne sieno equilibrate 
e pari ; e allora vi si mostrerà il vero pesar delle cose. 
Vedrete , che la povertà e le ricchezze , la sanità e la 
malattia , l’avvenenza e la deformità del corpo, il grosso 
e’1 sottile ingegno dell’ anima , la nobiltà e la bassezza , 
l’onore e’1 disonore, il sublime e l’ iuGmo stato, lo scet- 
tro e la zappa, la porpora e lo straccio, posti quegli nel- 
l’una, e questi nell’altra bilancia, più non pesano gli uni 
che gli altri: nè i mali tiran giù , nè i beni alzano un 
pelo. Indifferenti son gli uni e gli altri ad esserci vera- 
mente beni o mali, secondo il bene o male usarli che 
noi faremo, in ordine al nostro ultimo One della beati- 
tudine eterna, per cui fummo creati, e al cui consegui- 
mento voglionsi i beni e i mali adoperar come mezzi. 
Fatevi ora arditamente inanzi , e distesi ben largo , e 
messi in mostra davanti a Dio tutti i vostri inali, ditegli 
come Gedeone all’Angiolo: (*) Si Dominus nobiscum est, 
cur apprehenderunt nos haec omnia? ed egli vi risponde- 
rà con la lingua del suo servo Agostino: (**) Respondet 
tibi Deus : /freccine est fides tua? Hcec libi promisi ? Ad 
hoc Chrislianus Jactus es, ut in secalo floreres? Accusatelo 
d’ infedele , se non v’ attiene quello che v’ ha promesso. 
Accusatelo di poco amante, se non vi dà quel che a voi 
è più utile ad avere. Anzi, a far quel eh’ è giusto, e do- 
vere, accusate voi stesso di gravemente ingiurioso all’in- 
fallibile provvidenza, e orribilmente ingrato al più che 
paterno amor di Dio verso voi, mentre pur’avendovi egli 
gratuitamente eletto a ricever da lui colesta anima, co- 
testo corpo, e ciò che siete e avete; e’n ciò privilegiatovi 
sopra quegl’ innumerabili che già mai non saranno altro 
che quell’infelice nulla che sono: di più, elevatovi ad 
un così alto One dell’ ordine sopranaturale , che più 
alto non salgono i Serafini; cioè , il goder di Dio veduto 
a faccia a faccia nella sua medesima essenza , ed esserne 

( *) Judic. 6. 

(*’)/« Ps. 
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per tulti i secoli dell’ eternità avvenire immutabilmente 
e perfettamente beato : e quel che oltrepassa ogni ima- 
ginabil’eccesso d’ amore, dato a morir di supplicio, e di 
croce, il suo stesso Unigenito , per campar voi dalla 
morte eterna; e fatto il suo divin sangue prezzo della 
vostra redenzione, e i suoi meriti vostra eredità e patri- 
monio : voi, non altramente che se dopo un tanto aver 
ricevuto da lui, nulla ne aveste, nulla ne aspettaste, vi 
fate lecito il dubitarne, se veramente v’ama, se ha pen- 
siero, se providenza, se compassione di voi? e ciò, per- 
chè non vi dà de’ beni che vorreste , e vi dà de' mali 
che non vorreste; beni , che non fan migliore, godendo- 
ne ; mali , che non fan peggiore , patendoli : perchè nè 
quegli nè questi son veri beni, o veri mali, come ab- 
bialo dimostrato: e dove sien lunghissimi al durare, non 
più lunghi che il corso , il volo , il soffio , il trapassar 
della vita presente. 

Mentre cosi ragiono, mi si fa inanzi alla memoria quel 
famoso abbaglio che venne preso al Cicerone cristiano; 
come (*) S. Girolamo e tutti i secoli appresso lian chia- 
mato 1’ eloquentissimo scrittore Lattanzio. Questo gran 
maestro del più bel dire, mette compassione il vedere 
con quanto nerbo e forza di mal pensate ragioni, si sca- 
glia a convincer deliro e farnetico chi avea insegnato, o 
credeva esservi o potervi essere abitatori sopra la terra 
a noi per diametro contraposta; cioè quegli che chiamia- 
mo grecamente Antipodi. 11 volervene far sentir le pruo- 
ve , non sarebbe altro che venir con lui descrivendo un 
mondo al rovescio: gli uomini capovolti , gli alberi con 
le cime in terra , e le radici in aria ; e di somiglianti 
stranissime fantasie , quante glie ne vennero in capo : e 
tutte buonamente gli parvero proprietà necessarie a se- 
guir ne gli Antipodi, se vi fossero Antipodi: e’1 sentire 
iu ciò altrimenti da quello che a lui si rappresentava, il 
* danna , non di scusabile ignoranza , ma d’ inescusabile 
ostinazione, cosi alla fine scrivendone : (**) Quid dicam 


(*) De script, eccl. 

(**) Lib. 3. de falsa tnpienlia. 
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de iis nescio , qui cum semel aberraverint , conslanler in 
stullitia perseverant, et vanis vana defendunt : nisi quod 
eos interdum pulo, aut jocicausa philosophari, aut prudentes 
et scios , mendacia dejendenda suscipere : quasi ut ingenia 
sua in malis rebus cxerceant, vcl ostenlent. Tutta la ca- 
gion dell’errare in questo valentuomo provenne dal non 
aver saputo collocare al suo luogo il punto che fa centro 
al cerchio dell’ universo : e questo , in mezzo al globo 
della terra, è il termine, al quale appetiscon di scendere 
i corpi gravi: cioè debbono star con ordine sotto i più 
leggieri. Dirizzata che in ciò si fosse la fantasia in capo 
a Lattanzio , sarebbesi , senza porvi mano o fatica, rad- 
dirizzato il mondo, die non era stravolto in sè, ma solo 
in capo a lui: e avrebbe ottimamente compreso, gli An- 
tipodi starsi co’ piedi in terra nulla meno naturalmente 
che noi, i quali siamo cosi Antipodi ad essi, com’essi il 
sono a noi: nè avvien perciò che ne sieguano in noi que’ 
null’altro che suoi fantastici stravolgimenti. 

Or, si come a Lattanzio sembravano delirar quegli che 
saviamente filosofavano , cosi mi credo parer’ io a chi 
m’ode ridire, e pur sempre dir vero , i beni e i mali di 
quagiù non esser beni o mali , senon solo ed in quanto, 
bene o male usandoli, servono al conseguimento del no- 
stro ultimo fine , o ce ne stolgono : nè doversi avere in 
altro conto , uè adoperarsi ad altro uso , che di mezzi 
ordinati ad un termine infinitamente più alto. E cosi 
essendo , i beni potere essere mali, e i mali beni: e av- 
venire il più delle volte clic il siano, conciosiecosa che 
troppo sien più possenti le terrene prosperità , che le 
miserie , a distornarci la memoria, il desiderio , l’amore 
dalle cose celestiali. Chi la sentisse altrimenti, creda 
certo eh’ egli non intende dove sia il punto regolatore 
delle umane e delle divine cose in noi: perciò qnello 
che in sè è diritto, in lui è stravolto: e quel che a lui 
sembra impossibile ad essere, è in fatti. Come il punto 
verso dove tutti i corpi grevi discendono , e poiché vi 
son giunti si posano, è il centro della terra; altresì del- 
l’uomo, il fine per cui conseguire Iddio l’ha creato, quello 
è il suo centro ; nè mai sarà vero , che abbia posa o 
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quiete un cuore, sino a tanto che non si ferma in lui. 
E come il fine qualifica i mezzi , e dà loro il buono o 


mal’ essere che hanno in quanto tali, è manifesto a 
didursene, che, dovendo noi usar questa vita, e ciò che 
in essa abbiamo, in ordine alla vita eterna , eh’ è il fine 


propostoci a conseguire , se i mali ben sofferti più vi ci 
accostano, egli son veramente beni; se i beni mal go- 
duti ce ne dilungano, egli son veramente mali. 

Queste, non è da lusingarsi, spacciandole per quinte 
essenze di spirito ( come suol dirsi ) e sublimati di per- 
fezione, cime d’alpi, e terzi cieli, da non potervi salire 
altro che uomini di virtù consumata. Ella è cosa tanto 


da ognun che si professa Cristiano, quanto ella è il fon- 
damento della vita cristiana. E troppo è sovente, e d’o- 
gui di, il tardo avvedersene, e l’inutile confessarlo, d’ oh 
quanti ! che, vivuti alla cieca , poco o nulla curanti de 
gli eterni interessi dell’anima, e o non inai, o appena 
mai indottisi a considerare qual sia il loro ultimo fine 
per cui conseguire Iddio gli ha creati e messili in questo 
mondo , allora sol quando il partirsene va a momenti , 
apron gli occhi a vederlo: e’1 veggono forse più che non 
vorrebbono: e vivuti fino allora per sè come pazzi, par- 
lano per altrui come savj in quel punto di verità, ch’è il 
punto della morte. Truovansi a quel terribile alzar che 
già fauno l’un piede per metterlo nell’ eternità, tenendo 
l’altro su l’estremo orlo del tempo, eh’ è quell’ultima ora 
della lor vita. Quel (*) magnimi cliaos , che lor pareva 
essere fra questo mondo e l’altro , eccol ristretto si, che 
non è più che un passo. La presente vita, che lor sem- 
brava non dover mai andarsene , e la futura non dover 
mai venire (tanto eran tutti i lor pensieri intorno al bene 
stare in questa, senza far niun provedimento per quella) 
eccone l’una andata, eccone l’altra venuta: il tempo die- 
tro le spalle, l'eternità in faccia: il passar da questo a 
quella, il gittare un sospiro, e spirare. E questo, che 
pur’ è tanto , è il meno. Vommene, e non so dove. Sol 
ne ho questo di certo , esserne immutabile la condizion 


(*) Lue. 16. 
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dello stato: tal che se capito male , non avrò mai spe- 
ranza; se bene, non avrò mai timore che mi si cambi uè 
fortuna nè luogo. Perochè , sia il regno della gloria con 
gli eletti , sia il baratro delle miserie co’ reprobi, mes- 
sovi dentro il piede, l’eternità mi chiuderà dietro la por- 
ta: e’1 godere e’1 penare, e’1 vivere e’1 morire, non andrà 
ivi più a corso d’anni, nè a misura di tempo. Or’ io, in 
entrandovi che vi troverò ? Questa è la dimanda più a- 
cerba a farsi , perch’ella è la più certa a sodisfarsi. Quel 
solo vi troverò che vi porto , perchè solo vien meco. 11 
godimento de’ beni, il patimento de’ mali della vita pre- 
sente, tutti conia vita presente si perdono. SI come oggi 
non ho nè il gioire nè il penar ch’ebbi jeri, perchè col 
mancar d'jeri l’uno e l’altro è mancato ; cosi alla morte, 
tutto l’andar della vita se n’é andato, e ciò che si faceva 
col tempo, si è disfatto col tempo. 1 beni poi, che, viven- 
do, chiamiamo stabili , e nostri, morendo, si fan mobili, 
e d’altrui. O siano essi che lascian noi, o noi che lascia- 
mo essi, diverso è il detto, ma un medesimo il fatto, del 
rimanersi che fanno al nostro andarcene. Passano ad al- 


tre mani, e divengono d’altro padrone: come i Ietti e le 
rive de’ fiumi, che stanno ferme, e mutauo acqua. Soli 
dunque portiamo con noi da questo all’altro mondo, co- 
me cosa che sola e in tutto è nostra , i meriti da pre- 
miare , e i demeriti da punire. Questi prende l'eternità 
dalle nostre medesime mani, per darci a coglierne in 
eterno il buono o mal frutto, della buona o mala semente 


che le portiamo. 

Non è più chiara la luce del mezzodì a gli occhi 
del corpo, che queste verità agli occhi dell'anima : nè 
altro che il non aprirli per considerarle, o ’l chiuderli 
per non vederle , è cagione dell’ errare e cader che fa 
in precipizio la si gran parte de gli uomini , tutto il 
cui pensiero è intorno a’ soli beni e a’ soli inali della 
vita presente ; fuggir questi , acquistar quegli: non altri- 
menti che se fosser nati per vivere solo al presente : e 
questi che da sè non fanno chi ne gode o patisce , nè 
miglior nè peggiore, fossero i veri beni o i veri mali 
dell’ uomo, non quegli dell’eternità avvenire. E d’onde 
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mai proviene, ch’essendo ia forza della verità si vittoriosa 
in noi, che non ci lascia ingannare dall'apparenza d’un 
falso bene , quanto si è a’ vantaggi del corpo; ella possa 
in noi si poco a ben regolarci negl’infìnitamente maggiori, 
e sempre vivi, perciocbè eterni, interessi dell’anima? Sa- 
ravvi ( dice S. Agostino ) per avventura accaduto, di ve- 
dere un’ infermo, compreso da una ardentissima febbre 
maligna, per cui, accesogli il celabro da que’ boglienti 
spiriti del sangue distemperato clic gli fumica al capo, 
farnetica, e delira. Ride, canta, matteggia, sproposita. 
Racconta cose passate , giudica delle presenti, dispone 
le avvenire; con in tutto una tessitura di sconserti e di 
follie: e tutto dentro ne gode, e vi trionfa. Ditegli, ch’e- 
gli é fuor di senno: il fuor di senno il siete voi , dice 
egli. Ditegli, ch’egli è in disposizion di morire al raffred- 
darsene quel bollor del sangue che il fa sì vivo: giura, 
che mai non fu in maggiori forze, nè in miglior sanità. 
Or chi v’è che gl’invidj quella beatitudine in che egli 
par’essere? Tanto niuno, quanto non è, come lui, men- 
tecatto: anzi, se gli è amico, se fratello, se padre, o fi- 
gliuolo, ne piange, e se ne attrista: (*) Nani falli odit 
anima ( dice il santo Dottore ). Quantum falli oderii ani- 
ma natur aliler , /line inlelligi palesi , (filoniani qui mente 
alienala ridei , plorante a sanis : et eligit homo ulique ri- 
dere, quatti fiere. Si duo ista proponantur. Ridere vis, an 
Fiere ? Quis est qui respondeat , nisi Ridere? E poco ap- 
presso: Sed tantum prcevalel infidissima veritas, ut eligat 
homo sana mente fiere , quam mente alienata ridere. Così 
un principio naturale si corregge coll’altro; nè si crede 
a quel che mostra l'apparenza del senso, dove altrimenti 
ne giudica la ragione. 11 volere esser bealo , è principio 
di naturale appetito : e conseguente al volerlo , il pro- 
cacciarlo, dando le mani al bene, e i piedi al male, per 
coglier quello, e fuggir questo. La verità , con amendue 
in una stessa fiaccola i lumi della ragiou naturale e di- 
vina, mostra con irrepugnabile evidenza, Non doversi 
voler’ essere un beato farnetico: che l’è solo in quanto 


(*) Traci, de Epicur. el Stoic. c. 8. 
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sei crede : e’1 crede sol’ in quanto è fuor di senno. E 
avvegnaché in punto di morte rinsavisca, e raccatti il 
giudicio ; che prò? se, a un medesimo con la vita, per- 
de il poter racquistare il perduto? e all’errore non rima- 
ne altro emendarlo, che piangerlo. 

Del che mentre vo meco medesimo ragionando, e scri- 
vendo, mi si para davanti l’Apostolo, e mi dà a vedere, 
essere d’ogni dì e d’ogni luogo quel che a lui intervenne 
una volta predicando in Atene a que’ savj Giudici del- 
l’Areopago, l’immortalità dell’anima compresa nella re- 
surrezione de’ morti, e nel giudicio finale, co’ quali ter- 
minò la sua predica. (*) Gum audissent attieni resurrectio- 
neni morlnorum, quidam quideni irridebanl ; quidam vero 
dixerunt, Audiemus le de hoc iterum ; quidam vero cre- 
diderunt. Osservate ( dice S. Agostino) queste tre diffe- 
renze d’uditori che l’Apostolo ehbe d’ una verità di così 
gran conseguenza. Altri se ne fan beffe: altri la credono, 
e le si rendono vinti: altri stanno, come suol dirsi, fra 
due: nè la rifiutano come i primi, nè l’accettano come i 
secondi; ma differiscono ad altro tempo il rifarvisi sopra, 
e udirnelo ragionare da capo.(**) Inler irridenles, et ere- 
denles (dice il santo Dottore), medii situi dubitantes. Qui 
irridete cadil : qui credit , stai : qui dubitai , flucluat. Au- 
diemus le de hoc iterum , inquiunt: incettata , ari casttri 
esserti cum irridcnlibus, an statori cuin credenlibus. Ahi ! 
che di questo terzo genere sono anche ora i più de’ Fe- 
deli. Differiscono fino alla morte, quando già stanno per 
entrar nell’eternità, l’intendere quel ch’ella sia, e l’infi- 
nito bene o male che l’accompagna: e che l’uua beata, o 
l’altra misera, è inevitabile ad aversi. E dove il medesimo. 
Apostolo di così santissima vita pur temeva di sè, e do- 
mava il suo corpo con asprissime penitenze, (***) ne 
forte cum aliis prcedicaverim ipse reprobus e (fidar , di- 
ce egli medesimo: (****) yce miseris nobis ( soggiugne 
tutto inorridito il magno Pontefice S. Gregorio ) fre 


(*) Act. ì-j. 

(**) De E pie. et Stole, c. i. 
(***) i. Cor. g. 

(****) Mol ai, lib. ig. cap. 9 
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miseris tiobis , qui de eie-elione nostra nuUani adirne Dei 
voce ni cognovimus , et jain in olio quasi de seeurilate 
torpemus. 


CAPO OTTAVO 


Dalla prima eternità passata , si entra a discorrere della 
seconda avvenire. Contrari effetti, che, secondo le con- 
trarie disposizioni , cagiona il pensiero dell' eternità. 
Dall' esser noi imagini vive di Dio , didursi che siamo 
perpetui. 

Giunti siamo oramai dove ci convien fare come quegli 
clic prendono il gran viaggio dall’Europa alle Indie d’O- 
riente; e poiché lian navigato per settimane e mesi con- 
tinui, reggendosi colle stelle del nostro Settentrione , e 
declinando sempre più Lasso dove le costiere dell’Africa 
li portano a circuirne il Capo : nell’ arrivar che fanno a 
quell’ imaginario cerchio , o linea , che gli Astronomi 
chiamano equinoziale , e parte il mondo in due mezzi 
mondi eguali: il piloto volta la faccia verso dove tenea 
prima le spalle; e si vede inanzi altro cielo, altre costel- 
lazioni, altro polo, col cui reggimento governare da ora 
inanzi la nave. Noi altresì dall’ una eternità fin’ ora con- 
siderata, in quanto avemmo in essa il dover’ essere quel 
che siamo , tempo è che ci voltiain verso 1’ altra , nella 
quale avremo il sempre essere quel che saremo: e’1 mez- 
zo fra amendue queste eternità, è la sottile, e poco meno 
elle imaginaria linea della vita presente. 

Nuove a non pochi de’ non mai prima fattisi a cer- 
carne, e grandi, ma, senza potersi dar loro niuna ecce- 
zione, verissime, saran parute le cose che del nostro es- 
sere in Dio abbiam vedute nella prima eternità , alla 
quale diam nome di trapassata. Ci siamo in essa trovali 
perpetuamente davanti a gli occhi dell’ infallibile pre- 
scienza , e dentro al cuore dell’ ineffabile carità di Dio 
verso noi. Eletti e predestinati , per decreto della sua 
gratuita benignità , a dover’essere una volta in atto quel 
che ora siamo : e in ciò , senza verun nostro merito , 


Digitized by Google 



CAPO OTTAVO 


antiposti a quegl’innutnerahili , che in eterno mai non 
ispunteran fuori di quel puro esser possibile , cioè di 
quel puro niente che da sè sono. Tutti debiti in noi d'uuo 
sviscerato , e , se capaci ne fossimo , d’un’ infinito amor 
verso Dio. Nè io posso indurmi ad imaginar possibile il 
trovarsi uomo di cuore o per istupefazione di mente sì 
insensato, o per gran numero e grande enormità di colpe 
sì malvagio e bestiale, che in solamente farglisi alla me- 
moria un così ineslimabil’ eccesso della benificenza di 


Dio verso lui, non sia per sentirsi tocco da qualche buon 
sentimento di gratitudine e d’amore: almen quanto ne 
hanno per inclinazion di natura le tigri, gli orsi, le più 
disamorate e intrattabili fiere delle foreste, verso chi ha 
dato loro il ventre al generarle , e le poppe al nutrirle. 
Che quanto si è a chi v’ affissa dentro il pensiero, e vi 
s’interna e profonda, come si fa ineditando, forza è che 
ne pruovi un’ infocarsi , uno struggersi, un tutto dile- 
guarsi coll’anima in amor verso Dio: massimamente in 
quel domandare , e non trovar che rispondere , Perchè 
donato a me quel che negato a tanti? e quinci un quasi 
non poter far’altro, che quanto da lui si ha, quanto per 
lui si è, tutto spenderlo in servigio di lui; che l’unico 
rendergli che possiamo mercè per mercede, e grazia per 
grazia: benché, a dir vero, egli sia un tal rendere a lui 
quel eh’ è suo , eh’ è farlo maggiormente nostro , e con 
raddoppiarne il guadagno. Se mille volte ci rifaremo su 
la considerazione di questo beneficio, rappresentato con 
le circostanze che l’accompagnano, sempre ci parrà nuo- 
vo , sempre il vedrem maggiore , sempre il proveremo 
più utile. Tanto non è materia di pura speculazione, il 
cercare lo stato di noi nell’eternità precedente : massi- 
mamente avendo ella il suo passaggio nella susseguente. 

Nè avverrà che proviamo punto men della prima ef- 
ficace per renderci conoscenti e grati all’ infinita benifi- 
cenza di Dio , questa seconda eternità, pur nostra : alla 
cui considerazione ora ci rivoltiamo. Prolungò una volta 
Iddio ad Ezechia Re di Giuda la vita per quindici anni 
di là dal termine naturalmente prefissogli al dover mo- 
rire : e al piissimo Re parve di rimanere in così gran 
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debito per quel veramente non gran benefìcio, cbe, com- 
postone (*) un bel cantico alla divina pietà, promise in 
esso, che di quegl' interi quindici anni, donatigli per so- 
prapiù, non passerebbe giorno, in cui non si presentasse 
nel Tempio a far quivi del suo cuore un’ offerta , e di 
tutto sé un sacrificio in rendimento di grazie a Dio ; e 
salmeggiarne il sacrosanto nome, non altrimenti, che se 
ognidì, per nuovo miracolo, risuscitasse da morte, o ri- 
nascesse a nuova vita. Or se in me si rinovasse un so- 


migliante miracolo, e Iddio, presi dal tempo cento an- 
ni, ne facesse una giunta a quel pezzo di vita che m’ è 
fino ad ora trascorso, sare’io cosi mal conoscente del be- 
neficio , che almen cento volte , ad ogni nuovo anno la 
sua, non ne facessi a gli uomini una publica commemo- 
razione, a Dio un solenne rendimento di grazie ? Ma de’ 
tanti anni, e secoli, e migliaja di secoli , senza numero , 
senza misura nè termine , quanti ne vedremo appresso 
comprendere l'eternità, e tutti son nostra durazione, tutti 
ce gli ha Dio assegnati per vivere; quanta dislealtà e sco- 
noscenza sarebbe, se non ci fosse caduto pure una sola 
volta in pensiero, di far verso lui qualche mostra di gra- 
titudine in segno di sapergliene grado ? Ho io mai dato 
un riverente bacio a quella verso me sì cortese, sì bene- 
fica mano, in atto di protestare il gran debito che ho 
seco, per avermi ella temperato immortale, incorrottibi- 
le, eterno? La più colpevole scusa che addur possa un’in- 
grato (disse vero lo Stoico) è quella, d’avere, per naturai 
difetto d’infelice memoria, trasandato e dimentico il be- 
neficio. Quanto peggio il non averlo mai avuto in me- 
moria, perchè mai non riconosciutolo, mai non contatolo 
fra’ beneficj? Intanto è una maraviglia a vedersi, il so- 
prabbondare che ci fan le parole in bocca , e’1 gran dir 
che sappiamo, qualunque volta si rammenta, si descrive, 
si piange la brevità di questo misero viver presente : e 
mille dolorosi vocaboli, mille compassionevoli somiglian- 
ze, tratte dalle cose che più s’avvicinano al niente, ab- 
biamo pronte alla mano per esprimer con esse il così 


(’J Ita. 38. 
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veloce trapassarci de gli anni , e fuggir della vita co -11 
essi: e che i primi vagiti del nascimento , e gli ultimi 
singhiozzi dell’agonia: l’aprir de gli occhi alla luce di 
questa vita , c 1’ inchiuderli nelle tenebre della morte : 
l’aurora e la sera de’ nostri giorni, la culla e ’l feretro, e 
che so io ? quasi estremi senza tramezzo si toccano. A- 
dunque un’uomo al mondo, che altro essere, senon una 
schiuma, un’ ombra, un fumo, un lampo, un soffio, un 
niente mascherato da qualche cosa. E sopra questo sma- 
nioso argomento quante disperazioni, e doglianze, e di- 
scorsi, e libri in rimprovero della natura, come disamo- 
revol matrigna anzi che madre, mentre alle querce, alle 
selci , a’ corvi, a’ cervi , ha sì prodigamente donato quel 
di che è stata così avara con noi: perochè a quegli la 
durazione o la vita si misura a secoli, a noi si conta a 
giorni. Di così fatte ciance ne avrete per avventura o lette 
o udite recitare cento diverse. All’incontro, ricordavi d’a- 
ver mai pure una volta sentilo celebrar la divina beni- 
gnità, e con animo conoscente del beneficio ringraziarla 
dell’ averci donata la perpetuità all’ essere , 1’ eternità al 
durare? sì che non avrà mai tanti secoli il tempo quanti 
noi ne sopraviveremo alla nostra morte immortali. E pur 
questo all’amorosa intenzione di Dio è poco, rispetto alla 
felicità, alla gloria, all’ ineffabile , e interminabile godi- 
mento di quel sommo e incomprcnsibil bene eh’ egli è: 
e non ricusandol noi. cel tiene apparecchiato, ed halloci 
sotto parola di fedelissimo Tenditore promesso: talché il 
nostro essere eterni sia un’esser’in lui, e con lui, eterna- 
mente beati. 

Ma non vo’entrare a discorrerne, se prima non mi si- 
curo la strada in voi; tornandovi alla memoria, se mai 
prima d’ora l’udiste, un naturai’ accidente, ma strano, e 
quanto il più dir si possa maraviglioso: indi, soggiugnerò 
la cagion dell’averlovi ricordato. (*) Era ita d’Europa a far 
suoi traffichi c suoi guadagni ', fino al più lontanissimo 
Oriente, una nave di mercatanti Olandesi, e già n’eran 
da presso al termine, costeggiando la Cina in quasi dodici 


(*) Hug. Line. Navifi Urlami. 
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gradì d’altezza settentrionale. Quivi, per bisogno d’acqua, 
fermata la nave in su l’ancore, inviaron lo schifo a rifor- 
nirsene su la spiaggia d’incontro, dove l’amenità del ter- 
reno mostrava esserne abbondanza; e in fatti ve ne aveva 
una copiosa surgente. Era quello un poggio disabitato, e 
incolto, ma per ispontanea fecondità della terra folto 
d’erbe e di piante quasi tutte pellegrine, sì come d’altra 
generazione chele consuete nostre d’Europa: e fra que- 
ste una specie ve ne aveva tutta carica de’ suoi fruiti, 
odorosi e maturi: onde allettò i marinai ad assaggiarli: 
e trovatili di buon sapore al gusto, sì come erano di 
bel colore all’occhio, senza più, ne mangiarono a lor 
diletto. Fornite loro faccende, e tornati alla nave col pa- 
liscalmo e coll’acqua, tutti, l’un presso l’altro, se ne tro- 
varon farnetici , e vaneggianti : ma per così diversi e 
contrarj giuochi di fantasia, che in alcuni, tutto il mat- 
teggiare era in gioja: massimamente veder personaggi 
d’aspetto angelico, venir come di cielo danzando a far 
loro accoglienze, e inviti; con un tanto goderne, che 
beata quella frenesia sol che durasse: altri all’opposto, 
smaniare, dibattersi, sudar freddo, correre non sapean 
dove; a nascondersi da ombre nere e d’orribili apparen- 
ze, che lor sembravan demonj in corpo visibile; e gittare 
strida e prieghi, chiedendo per Dio a’ compagni ajuto 
e mercè di camparli dalle lor mani. I rimasi nella na- 
ve, veggendola fatta ne gli uni un paradiso, ne gli altri 
un’inferno, non sapevan se più fosse da ridersi de gli 
uni, o da dolersi per gli altri: e stavano in gran pen- 
siero dell’avvenire : fin che tutti ugualmente que’ pazzi 
furon presi da un profondissimo sonno: e destatisi, si 
trovaron sani e savj. Filosofandone poi tra sè alla ma- 
rinaresca, conchiusero , forza essere , che quel frutto 
avesse loro irabriacati gli spiriti, e sollevatili al capo, 
chiari e allegri, ne’ sanguigni ; torbidi e scuri, ne’ ma- 
linconici; e passionato ognuno secondo la disposizion 
dell’umore che ne avea commosso, assottigliato, e ac- 
ceso. 

Una somigliante contrarietà d’apprensione, e d’affetti, 
ho io, per isperienza di più volte, c di più maniere, 
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veduto farsi (*) de pomis collium celernorum a chi ne 
mangia : cosi chiamo con le parole del profeta Mosè 
quello che il santo Re David dichiarò espresso, dicendo : 
(**) Cogitavi dies antiquos, et annos ceternos in mente ha- 
bui. Truovansi dell’animc ben temperate, le quali, quan- — 
to più mangiano di questo frutto, tanto ne divengono 
più beate. Lucidi e sereni, perochè tutto celestiali, sono 
gli spiriti che lor si lievano alla mente: allegri e giojosi 
gli affetti che lor brillano nel cuore. Vaneggiano vera- 
mente, ma in buon senno: perochè a forza dell’ardentis- 
simo desiderio che ne hanno, già sembra loro, che stuoli 
d’Angioli e di Beati scendano di paradiso, e lor vengano 
incontro, e caramente le invitino a salir seco da queste 
nostre scarse e ingannevoli misure del tempo, a quelle 
loro senza misura della sempre durevole eternità. Pero- 
chè ( dicono ) se il viver quigiù, pur’essendo in fatti più 
tosto un morir lungo, che quel viver brieve ch’egli è, 
tanto ansiosamente per naturale istinto si ama; e si te- 
me di perderlo, e si studia in prolungarlo quanto il più 
oltre si può; come de’ aversi caro, come avidamente de- 
siderarsi un tal vivere, che nè pure abbia possibile il 
morire? E se ad un bene non si può far giunta che più 
ne cresca il pregio, che crescerne il durare: che sarà 
dove il bene è una beatitudine che sente dell’infinito, 
e’1 goderne durerà in eterno? Con questi verissimi pre- 
supposti, si gittano col pensiero a volo per entro gl’in- 
terminabili spazj dell’eternità: e quanto più vi si perdo- 
no dentro, tanto se ne truovano più beati: perchè il 
trovarsi in essa sempre sul cominciare, è trovare in essa 
il suo non aver mai a Gnire. Ma in altri, per la contra- 
ria disposizione dell'anima, contrarie sono in tutto le 
apprensioni e gli affetti che ne provengono. Questi, al 
pur solamente sentirsi ricordare l’eternità, scnton com- 
muoversi dentro al cuore, e gonGare, e bollire i malvagi 
umori di che l’han pieno: e sì neri, sì torbidi, sì sma- 
niosi sono i fumi che lor ne salgono al capo, che tutto 

(*) Deuter 33. 

f**) Pi. 76. 


Digitized by Google 



CAPO OTTAVO 83 

si raccapricciano: e par loro d’avere e di vedersi inanzi 
e intorno le più spaventevoli ombre, le più mostruose 
fantasime dell’inferno. Quello che a’ primi suona un’e- 
ternamente beato vivere, e godere, suoua a questi un’e- 
ternamente infelice morire, e tormentare: e in cosi con- 
trarie, non solamente diverse, interpretazioni d’una me- 
desima voce, veridica nondimeno e fedele è la coscienza, 
che appropria al sentir di ciascuno quella dessa che a’ 
suoi meriti si conviene. 

Or’io in questo brieve trattato non ho preso a ragionar 
con voi dell’eternità con la giunta del bene o del male 
che l’accompagneranno: sì perchè già ne ho scritto in 
altri libri al disteso, come ancora, perchè non m’entra 
diritto nell’argomento. Parleronne in un terzo modo a- 
stratto dall’avvenire; considerando l’eternità solo in quan- 
to ella è misura dell’esser nostro, e pruova dell’infinita 
benignità di Dio verso noi, a’ quali non ha misurato il 
continuar della vita a lunghezza d'età, a moltitudine 
d’anni, a qualunque gran dismisura di tempo : ma costi- 
tuitaci una durazione interminabile, una vita immortale, 
una permanenza perpetua: e ciò con espresso intento 
(sol che da noi mattamente non si rifiuti ) d’averci sem- 
pre indivisi da sè, a goder seco di quello, ond’egli stesso 
è bealo, cioè di lui stesso. La quale ( come ognun vede ) 
è una così grandissima giunta di bene all’esser nostro , 
che senza essa avanzaremmo di poco le bestie. Perciò, 
come Filippo Re de’Macedoni, e padre del famoso Ales- 
sandro, è rimaso (*) in memoria e in reputazione di sa- 
vio, per quell’udir che voleva, ad ogui primo farsi del 
giorno, un suo paggio, che, serioso e grave, gli si presen- 
tava inanzi a dirgli, Sire, ricordivi, che siete uomo: e 
partitosi l’ammonitore in quanto glie l’avea ricordato; 
quegli tutto da sè a sè, vi rifaceva sopra il pensiero; e 
valevagli a preservargli il capo dalla pazzia che gli po- 
trebbe influire la reai corona o’I diadema che vi portava, 
se il vedersi Re, massimamente Re di quel gran conto 
ch’egli era, gli stravolgesse il giudicio, fiuo ad aversi per 

(*) Aelian. var. hitt. liO. 8. c. i5. 
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più che uomo. Noi altresì, ma per contrario effetto, di 
non crederci bestie su due piedi, dovremmo ricordare 
ogni mattina a noi stessi, che siamo uomini,- e che nou 
nati per vivere solo al presente, ma con riguardo all’av- 
venire, perochè siamo eterni. 

Fermasi Plinio su la foce, onde il famoso Stretto di 
Gibilterra, per sette piccole miglia di bocca, sbocca, e 
mette in que’ due sterminati Oceani, die si allargano, 
l’uno verso Oriente, e corre fino all’Indie, e alla Cina, e 
alle lontanissime isole di Giappone; l’altro, verso Occi- 
dente, e giugne fino al Brasile, e alle due grandi Ame- 
riche; e dato un giro coll’occhio per attorno quelle in- 
terminabili acque, stupisce al vedere, che (*) tam modi- 
co ore , lam immensa cnquorum raslilas pandilur, Noi al- 
tresì fermiainci, almeno una volta il giorno, su lo stretto 
dell’angustissimo tempo ch’è la vita presente, e conside- 
riamo, che tam modico ore , come sono i pochi anni del- 
l’età che possiam vivere in terra, tam immensa scculorum 
vastilas pandilur : cioè, che in isboccando fuori del tem- 
po presente, entriamo nell’eternità avvenire. Quanto altri 
spiriti, cioè quanto più alti e degni della nostra condi- 
zione, prenderemo, facendolo? 

Non v’affacciate voi qualche volta, e forse più di qual- 
che volta, allo specchio? Qual più caro oggetto a vedersi, 
che la vera imagiue di sè stesso? Le tele, i marmi, i 
bronzi, a quantunque ingegno d’arte e diligenza d’artefice, 
vi esprimono somigliante, sempre son meno voi, che voi 
ne la vostra effigie ritrattavi dallo specchio: quegli un 
corpo immobile perchè morto; questa tanto ha del vivo, 
che voi noi siete più di quel ch’ella pare: e ciò perchè 
questa è voi, quell’altre sono apparenze di voi. Quindi 
fu il sodisfare che quel Platonico Africano fece a chi gli 
rinfacciò l’affacciarsi che soleva allo specchio, come cosa 
che a filosofo si disconvenisse: (**) An tu ignora ? ( ri- 
sposegli ) nihil esse aspeclabilius homini nato, (piani for- 
mam suaml Evvi oggetto più amabile, e di più cara e 

(*) Proemio lib. 3. 

(**) Apul Apolog. prò se. 
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dilettevol veduta, che ognuno a sè stesso ; ma dove altro 
vi trovate più desso, e più vero, che in uno specchio? 
Dipinto in un quadro, eziandio se per mano d’Apelle, 
siete un’uomo dipinto; dove qui non si può dire che 
siate un pelo meno di quel che siete in voi stesso : ri- 
trattovi coll’anima, col moto, con le diverse arie de’ vo- 
stri affetti : ritrattovi senza altri colori che i vostri mede- 
simi, e fattovi un’altro voi, se si può dire un’altro quel 
che non è altro che voi. 

Questa filosofia del Platonico non si lieva punto sopra 
il dilettevole naturale. All’utile del morale la sollieva lo 
Stoico, dicendo, Savissima intenzione della Natura essere 
stala, il darci ne gli specchi un libro aperto, sul quale 
possa e debba in un semplice sguardo prendere ciascuna 
età differente la sua propria lezione di dottrina morale: 
cioè, di bene e lodevolmente regolar la vita, esercitan- 
dola nelle virtù, che più si convengono con gli anni: 
oltre allo studiare nel farsi hello nell’animo chi è diffor- 
me nel volto; e chi bello in questo, non disformarsi nel- 
l’animo. (*) Inventa ( dice) sunt specula, ut homo ipse se 
nosceret. Multa ex hoc consecuta : primo sui notula-, dein- 
de, et ad quredam consitium. Farnosus, ut vitarct infa- 
mia m. Deformis, ut sciret redimendum esse virtulibus quid- 
quid corpo ri deesset. Juvenis, ut flore cetatis admoneretur, 
illud lempus esse discendi, et follia audcndi. Senex, ut 
indecora canis deponeret, et de morie aliquid cogitaret.- 
Ad hoc rerum natura facullalem nobis dedit nosmelipsos 
vide ndi. 

Or’eccovi quanto poco inanzi han veduto questi due 
occhi, il naturale e ’l morale, tutto che cosi bene aperti, 
rispetto al veder che fanno gli occhi bendati della Fede 
nostra, nel conoscimento che l’uomo può aver di sè stes- 
so, prendendolo da sè stesso; in quanto si riconosce, 
ciò che veramente egli è, specchio del volto di Dio, 
riflesso in noi, come disse (**) il Profeta, anzi stampato 
coll’effigie di lui inseparabil da noi, e si al vivo espressa, 

(*) Seri . nat. queest. lib i. cap. 17. 

(**) Pi 4- Signatuni est eie. 


Digitized by Google 



86 CAPO ottavo 

e sì somigliante al suo divino originale, che quell’ (*)Ego 
dixi Dii eslis fu come di chi alla sua imagine nello spec- 
chio dicesse, Tu se’ io: per modo che domandati quasi 
per definizione, che sia l’uomo ; ben potremo rispondere 
col Vescovo S. Gregorio Nisseno: (**) Spenuluni informa- 
timi imagine divince pulchritudinis : eziandio prima che ]a 
natura divina nella persona del Verbo si unisse ipostati- 
camente all’ umana. Se dunque è vero ciò che udivam 
dire poc’anzi a quel Savio, Ni/iil esse aspcclabitius homini 
nato, quarti formam suani, sarà indubitato a dire, che 
quanto l'imagine di Dio è cosa più eminente nell’essere, 
tanto più caro a Dio riuscirà il ravvisarsi in essa, - con un 
doppio e scambievole compiacimento, di trovar sè in lei, 
e lei in sè. 

Disputava il Dottore S. Agostino contro alla Setta e 
alle artificiale ragioni del perfidissimo eresiarca (Ario : e 
condotto il discorso al mostrare eziandio sensibilmente 
( perochè il Santo ragionava col popolo ) non disconve- 
nirsi nè ripugnarsi insieme questi due termini, Che il 
Padre generi il suo divin Figliuolo, e che non per tanto 
il Padre e’1 Figliuolo sicn l’uno e l’altro ugualmente e- 
terni: bastando la sola precessimi dell’origine, senza bi- 
sognarvi l’anticipazione del tempo. Facciamo (dice) che 
fuor d’una limpidissima fonte, o d’ un lago riposato e 
piano, pulluli e si spanda un fiore, un’erba, un virgulto, 
una qualunque pianta. Fra l’apparir d’essa, e’1 formarsene 
l’apparenza dell’imagine per lo riflesso della superficie 
dell’acqua che di sè le fa specchio, non è, nè mai potrà 
esser vero il dire, che si fraponga, non che spazio di 
tempo, ina pure un’attimo. Beu sarà vero il dire, la 
pianta esser prima della sua imagine in ragion di prin- 
cipio: conciosiecosa che l’imagine, in quanto tale, sia 
tutta cosa altrui, e presupponga l’obbietto cui rappre- 
senta. (***) D/ascitur ergo cimi imagine sua ; et simul esse 
incipiunt, virgitltum et imago ejus. Numquid non faleris, 


(*) Ps. 81. 

(**) Hom. 5 . in Cani. 

(***) Scrm. 38 . dr Prrb. Dom. ultra dimid. 
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imaginern esse de ilio virgulto, non virgultum de imagine? 
Genitam ergo de virgulto ilio condteris imaginem. Itaque 
et generans, et quod genilum est , simul esse coeperunt. 
Ergo coceva sunt : et si semper virgultum, semper et imago 
de virgulto. Quod autem de alio est, utique natum est. Pot- 
esl ergo semper esse generans, et semper cum ilio quod 
de ilio natum est. 

Questa comparazione, adattissima quanto si è al biso- 
gno di provar’evidente, priorità di tempo non richiedersi 
in ogni precedenza d’origine; nel rimanente, a dir vero, 
manca dal vero oltre ad ogni comparazione. Nè può mai 
avvenire altrimenti; qualunque cosa creata, perciò infi- 
nitamente da meno, si adoperi a dimostrare i fatti di 
Dio : ancor se non così altissimi, e impenetrabili, come 
sono le divine emanazioni. Ma questo medesimo esser da 
meno, rende la sudetta comparazione più acconcia ad 
esprimere quel ch’io vo dicendo delle nostre aniine. Pe- 
rochè il divin Figliuolo, chiamato dall’Apostolo (*) ima- 
go Dei, et figura subslantice ejus, è imagine, e figura, ma 
sustanziale; essendo, quanto a natura, uno stesso che il 
Padre: dove al contrario l’anima nostra è imagine acci- 
dentale, e copia di buona mano sì, ina infinitamente lon- 
tana nel rappresentare, perchè infinitamente lontana nel- 
l’essere dall’infinita perfezione di quel divino esemplare 
che rappresenta. 

Così tutta a noi si conviene, e ottimamente si adatta 
la comparazione del Santo. E primieramente, eccovi in 
essa quel che io v’ho dato a vedere nel precedente trat- 
tato: Non prima essere stato Iddio, che noi, imagini di 
lui, davanti a gli occhi di quella eterna sua prescienza, 
alla quale strettamente parlando, diamo il proprio no- 
me di Visione. Di poi, eccovi quel che abbiam’ora alle 
mani, conseguente al vederci essere stato il compiacersi 
in noi, come in imagini espressive di lui. E se non che 
farei un troppo gran trasandare, se mi prendessi a ris- 
contrare a un per uno i lineamenti, e le fattezze, che ve- 
rifican la somiglianza fra Dio e noi; averei che poterne 

(*) a. Cor. 4 HeOr. 1. 
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scrivere ben'a lungo, eziandio tenendomi a quel solo che 
ne abbiamo dal medesimo S. Agostino nell’ ultimo de’ 
quindici libri che scrisse della divina Trinità, e in più 
altre sue opere al disteso. Ma tutto ristringendomi nel 
bisognevole al presente, non ne ricorderò senon quelle 
due, infra l’altre, singolarissime proprietà, che furono 
non accennate solo, ma pienamente provate in quattro 
ingegnosissimi Sermoni dal santo Abbate Bernardo: e 
tanto somiglianti ci rendono in ragione d’imagine, che 
principalmente per esse Iddio, per cosi dire si specchia, 
e si vagheggia in noi.(*) Non mediocris (dice egli ) ani - 
mcB dignitas prcesenti dispulatione comporta est, qua gemi- 
na quadarn vicinitale naturai V erbo appropriare videtur, 
simplicilatc essentice, et perpetuitate vitce. E quanto si è 
alla perpetuità della vita, cioè all’eternità del durare, ne 
apporta quella medesima sostanziai ragione, che già pri- 
ma di lui avea pensata e scritta S. Agostino, e, prima 
d’amendue, il divin Platone: (*') Quoniam (dice il santo 
Abbate) cuni ipsa ( anima ) sibi vita sit, sicut non est quo 
cadat a se, sic non est quo cadal a vita. Cosi non è un 
fragile e corrottibil vetro, ma un’eterno e insolubil dia- 
mante, lo specchio di questa nostra anima, in cui Dio 
riflette sè a sè stesso, e rappresenta a'suoi medesimi oc- 
chi le bellezze del suo divino volto. 11 che facendo, con- 
vien dire, che tanto ami noi, quanto in noi truova del 
suo, fatto non solamente nostro, ma noi : come un’origi- 
nale non può non amar la sua copia di quel medesimo 
amore di che ama sè stesso. 

(*) Serm. 81 . in Cant. 

(**) Bern. ibid. A ug. de immort. anima; rat. c. 9 . Plato in Phted. 
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L'ammirabile unirsi che fanno amichevolmente nell'uomo 
parli d'essere e di proprietà sì contrarie, come sono , 
spirito c corpo. Il mondo ben consideralo , convincere , 
essersi dovuta creare una tate specie di natura, che in- 
sieme fosse sensibile e intelligente. 

La verità del ragionato fin’ora m’induce fortemente a 
credere, che in tanta varietà e moltitudine di lavori, quan- 
ta il divino Artefice col magistero dell’onnipotente sua 
mano ne produsse, dando il primo essere, e’1 primo abbel- 
limento al mondo, la più maravigliosa fra tutte sia l’uomo. 
Consideratamente ho detto maravigliosa: perocbè quanto 
si è a nobiltà e perfezion di natura, a quantità e premi- 
nenza di pregi, gli Spiriti angelici ci oltrepassano di cosi 
gran lunga, che quello che in noi è il supremo, non 
giugne all’altezza dell’infimo ch’è in essi. Havvi in que- 
sto vario e ancor per ciò sommamente bello edificio 
dell’universo, tre ordini di nature, che tutto, in ogni 
sua parte, alta, bassa, mezzana il compongono. Altre, 
sono puro spirito e intelligenza; altre, all’opposto, pura 
materia non capevole di ragione : quelle, semplici, in- 
corrottibili, immortali: queste, composte, solubili ne’ 
lor principi, e difettive. Noi, fra mezzo alle une e alle 
altre, siam l’uno e l’altro: ma più di queste in quanto 
spirito con le prime: men di quelle, in quanto materia 
con le seconde. E questa unione d’estremità sì lontane 
che si accoppiano in noi, non ci fa essere un’acciden- 
tale aggregato, ma un sostanziai composto, in cui spiri- 
to e corpo, con iscambievole amore di materia e di for- 
ma, caramente si abbracciano, intimamente si stringo- 
no: e salva in ciascuna la naturale contrarietà de gli es- 
seri, secondo il proprio lor genere, fanno un tutto da 
sè , troppo più unito, anzi uno , che non il tronco e’1 
nesto annodati nella cornmun giuntura, e divenuti per 
incarnaraento una pianta. E questo è il magistero, per 
cui io diceva, noi essere il più ammirabil lavoro che sia 
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uscito dalle mani di Dio: e da stupirne assai più, che 
se vedessimo un corpo impastato d’acqua e di fuoco nelle 
attuali lor forme; o di luce e di tenebre: se le tenebre fos- 
sero altro che privazione di luce. 

Quel famosissimo Zeusi, del cui pennello tanti erano 
i miracoli, quante se ne contavano le pitture; una più 
che l’ altre degnamente ammirata n’espose, di quattro 
mostri, ma mostri di bellezza, cioè quattro Centauri, 
di sesso e d’età differenti, condotti con tanta maestria 
nelle doppie attitudini di quelle doppie vite; nelle pia- 
cevoli e salvatiche arie di que’ volti; nell’ umano e ferino 
portamento di que’mezzi corpi; che, dove nelle altre o- 
pere sue egli aveva vinto ogni altro artefice, in questa 

{ larve aver vinta l’arte stessa, facendola parer natura ; e 
a natura, facendo parer cosa vera un’impossibile ad es- 
ser vero. (*) Ma quel che più di null’altro in quell’ope- 
ra si ammirava, era il difficilissimo commettere ch’egli 
avea fatto que’ due mezzi corpi, d’uomo e di cavallo, in 
un corpo di Centauro, con un’ insinuarsi, ed entrare, e 
passare dall'un nell’altro, e perdersi il confine dell’un 
coll’altro, con tanta verità nell’inganno di quel mezzo 
colore , che l’occhio, per quantunque curiosamente ne 
ricercasse, non poteva discernervi l’union dell’unito, nè 
la commessura dell’ incastrato: ma, come già disse lo 
Stoico delle stelle che niun si avvede ch’elle si muo- 
vano, senon quando vede ch’elle già si son mosse, tro- 
vandosi o più alte, o più basse; così in que’ Centauri non 
si accorgeva del passar dell'ima natura nell’altra, senon 
quando già compariva, che l’una era d’uomo, e l’altra di 
cavallo. 

Tal fu l’argomento della pittura di Zeusi, e la finezza 
dell’arte nel lavorarla: nè io ve l’ho qui proposta ad al- 
tro fine, che di riscontrar con essa, e darvi in essa a 
veder l’espressissima somiglianza della nostra natura, se- 
condo il ravvisarla che fece con infinita sua maraviglia 
il teologo S. Gregorio Nazianzeno : colà, dove mirando 
attentissimamente il divin Fabbro, tutto, e coll’ arte, e 


(*) Lucian. in Zeusi. Philostr. jun. in imagin. lib. a. 
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con la mano, inteso a quel gran lavorio della formazio- 
ne dell’uomo, truova eseguito veramente in noi quel che 
sol fintamente si rappresentava in quel quadro. Possono 
(dice) congiungersi estremità più loutane ? possono ac- 
coppiarsi in un tutto parti fra sè più contrarie, più re- 
pugnantisi 1’ una 1’ altra , di quel che sono in noi? e iu 
tanta disunion per natura, fare una tanta unione e ar- 
monia di nature, che ne provenga (*) animai unum, ex 
visibili et invisibili fabricalum, nempe hominem ? Terre- 
num et coeleslem, caducum et immorlalem , visibilem et 
inlelligibilem: medium inter magnitudinem et dejectionem : 
eumdem spiritual et carnem. Per quanto intentamente io 
m’afSssi coll’occhio, e ne aguzzi la vista, non però giungo 
a discernere in questo miracoloso e naturai composto 
ch'é l’uomo, la commessura, per cui mezzo si uniscono 
e formano una tal natura da sè, nature di genere sì lon- 
tano, d’inchinazion si diverse, di proprietà sì contrarie. 
Mi misuro, mi bilancio, mi coppello, mi nolomizzo, 
nè perciò giungo a rinvenire, e discernere in me, (**) 
quomodo conjunclus sim. Quo modo unus idemque sim ima- 
go Dei, et lutuni. E siegue a filosofare altamente sopra 
le intenzioni della sapienza e della provideuza di Dio 
nell’accoppiar che ha fatto in noi tanto dell’angelico e 
del divino, con tanto dell’animalesco e del terreno : ma 
il ragionarne è materia d’altro argomento che il mio: a 
cui basta il manifesto darci a conoscere, che Iddio con 
ciò ha voluto, noi veramente, secondo la condizione del 
corpo impastatoci di questa bassa materia elemeutale, es- 
sere, come lei, e per lei, cosa manchevole e temporale: ina 
perciochè non siamo solamente corpo vivo e operante a 
niun’altro uso che il ministero de’ sensi che abbiam com- 
muni per 6n co’ vermini della terra; ma spirito e mente 
capevole di quanto abbraccia la grande sfera dell’intelli- 
gibile e ideale astratto, e con tutto il suo genere, supe- 
riore al Gn dove può sollevarsi la bassa regione de’ sensi, 
e della material fantasia, or se ne consideri la qualità 

(*) Orai. a. in Pose. 

(**) Il medesimo. Orai, de amore pauper. 
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dell’oggetto, o il modo dell’operare intorno ad esso: se- 
condo il proprio di questa angelica e divina parte di noi, 
noi essere immateriali, iucorrottibili, eterni. Altrimenti, 
come avverrebbe in noi quel che l’acutissimo occhio del 
Dottore S. Agostino vide farvisi, qualunque volta l’ani- 
ina nostra vuole affacciarsi a vagheggiar sè stessa, in quel 
puro intelligibile ch’ella è; o le virtù in quel niente sen- 
sibile, e pur tanto amabile bello ch’elle sono in sè stes- 
se? Non si divide ella, facendolo, non si dilunga, non 
si sollieva da tutto il materiale? Non v’ incresca udire 
nella sua stessa favella, da quell’ incomparabil maestro, 
una piccola parte di quel tanto più che ne recitò al po- 
polo suo uditore. (*) Dicalur mihi quem colorem habeal 
sapienliaì Cum cogilamus jtisliliam, qua cjus inlus in ipsa 
cogitatone pulchritudine fruimurì quid lamquam sonus 
ad aures? quid lamquam vapor surgit ad nares? quid ori 
inferiori quid manu tractatur, et delectal? Et intus est, 
et pulchra est, et tractatur, et videlur: et si in tenebris 
simt oculi isti, animus illius luce perfruilur. Est ergo ali- 
quid, quod animus ipse corporis dominatore rector, ha- 
bitator, videi : quod non per oculos corporis sentii, non 
per aures, non per nares, non per palatimi, non per fa- 
ctum, sed per seipsum. Et ulique melius quod per seipsum, 
quam quod per servum suum. Est prorsus; seipsum enim 
per seipsum videi : et animus ipse, ut noril se, videt se. 
Nec ulique ut videal se corporatium oculorum q aceri t au- 
xilium : imo vero ab omnibus corporis sensibus, lamquam 
impedienlibus et perstrepentibus, abslrahit se a se, ut vi- 
deat se in se, ut noverit se apud se. 

E questo operare dell’anima è così proprio e così tutto 
d’essa per condizion di natura, ch’ella non ha in ciò 
mestier d’altro che di sè stessa. Anzi non mai più alta- 
mente, nè più degnamente di sè ella opera, che quando 
più si devia da gli oggetti, e più si allontana da’ modi 
proprj dell’operare di quell’altra parte di lei ch’è la pura 
sensibile, cui possiede a commune con gli animali. ("*) E 

(*) In Psal. 4 1. ad ea l'tierunt mihi lacrima , eie. 

■'**) (reggasi S. A gasi. de Civ. Dei , L. 8. c. 5. 
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ciò è da sè tanto chiaro e visibile a’ buoni occhi del 
naturai discorso, che la scuola de’ Platonici, sola fra 
tutte l’altre salita più alto, e più da presso al vero, in 
quanto è filosofar di Dio e dell’anima, degnamente della 
maestà dell’uno , e dell’eccellenza dell’altra; trascorse 
oltre al dovere, insegnando, il corpo non entrare in 
qualità di parte costitutiva di quel che veramente è l’uo- 
mo. Ma come il pennello al dipintore, e l’ascia al fab- 
bro, sono strumenti, senza il cui ministero non rnette- 
rcbbono in opera i disegni che hanno in idea, e non però 
provenire, che il pennello e l’ascia sian parti compo- 
nenti l’artefice : similmente il corpo, rispetto aH’auima, 
dicono essi : senza lo strumento ch’egli è, senza il mi- 
nisterio de’sensi che ha, ella non potrebbe adoperarsi 
intorno a materia sensibile: ma non perciò esser da dirsi, 
ch’egli entri a far con lei composizione altro che acci- 
dentale, qual’ è quella delle giunte che sopravengono al- 
l’intero: e l’intero dell’uomo essere la sua mente. Erra- 
rono, non ha dubbio, volendone più del dovere: e non 
pochi di loro errarono eziandio in quanto Filosofi. Dico 
quegli, che diffinendo la sola mente nell’uomo essere 
tutto l'uomo, pur, ciò nulla ostante, costituiron la men- 
te forma dell’anima, e l’anima forma del corpo: il che 
essendo, come può sostenersi, che non sia un tutto so- 
stanziale quel che proviene da parti che si uniscon fra 
sè come materie e forme? Ma non ci lasciamo trasportar 
da lungi alla nostra via, per rimettere chi n’è fuori : 
non avendo io preso a ricordar qui Platone, e la sua 
dottissima scuola, per null’altro, che aggiugnere autori- 
tà e fermezza a quello che udivam predicare poc’anzi a 
S. Agostino, sopra l’opere dell’anima, quando ella opera, 
diciam così , in personaggio, e in qualità di mente: al 
che fare, ella esce fuor di tutto il sensibile e ’l materia- 
le, e dentro sè medesima si ristringe e rauna: e non 
che abbisognarle il ministerio de gli occhi a vedere il 
puro essere degli obbietti ch’ella contempla e vagheg- 
gia, che anzi nulla tanto varrebbe a farla trasvedere, e 
metterla in traveggole, e in abbagli, che il valersi delle 
specie e delle contezze che son proprie loro. Adunque 
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ella ba un tutto altro essere che corporale : ella è d’un 
tutto altro ordine di sustanze che le solamente sensibili. 


Conciosiecosa che, potenza, la quale nel modo dell’ope- 
rare ch’è il massimamente suo proprio, non dipende 
dalla materia e dal senso, non ne dipende nell’essere, 
ch’è la radice dell’operare : così le proprietà del corpo, 
delle quali una è Tesser solubile e difettivo, non han 
che fare coll’anima. 


Ma prendiamo ad esporre un più dilettevole e non 
perciò men forte e valido argomento, somministratoci da 
quel medesimo S. Gregorio il teologo, cui vedemmo 
poc’anzi far quasi da saggiatore, e distinguere, e stupi- 
re, vedendo allegati in noi metalli di così preziosa mi- 
niera e di così vile, come sono, oro e piombo, spirito e 
corpo: l’un terreno, l’altro celestiale; l’uno attenentesi 
a gli angioli, l’altro a gli animali: e nondimeno tanta 
discordia di nature, con tanta concordia di naturale ap- 
petito, abbracciarsi, e unirsi a comporre questo ammira- 
bile magistero ch’è l’uomo. Sopra ciò dunque fattosi egli 
a rintracciare qual ne sia stato il consiglio, quale il fine 
e l’intenzione di Dio: eccola, dice ; e tanto dessa, che 
forse altra più convenientesi al vero non potrebbe pen- 
sarsene. (*) Di corpo e sensi, di spirito e mente doveva 
esser l’uomo ; acciochè con gli occhi del corpo fosse spet- 
tatore del sensibile, con que’ della mente comprenditore 
deH’intelligibile, ch’è nella moltitudine, nella varietà, 
nella concatenazione, nella bellezza , nell’ordine, nel ma- 
raviglioso artificio delle innumerabili creature che com- 
pongono questo grande universo. 

Deh, se Iddio vi guardi, fatevi col Nazianzeno, e me- 
co, a domandare, e rispondere a voi stesso: In questo 
sì ampio, sì luminoso, sì augusto, e in ogni sua parte 
ugualmente riguardevole e ammirabil teatro, che Iddio 
ba fabricato di propria mano, e dedicatolo alla grandez- 
za e alla maestà del suo nome ; dico il mondo: pien di 
tanti miracoli, quanti v’ha dentro spettacoli: e tanti ve 
ne ha, quante in lui sono specie e individui di nature : 


(*) Naz. Supra. 
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anzi, a chi bene il considera, con tanti mondi dentro 
un solo, quante sono le varietà che il girarsi di quelle 
ruote de’ cieli, e ’l lavorare a tempo di quelle gran ma- 
chine delle sfere moventisi l’una l’altra, cagiona in di- 
verse parti della terra, e a tutta la terra in diverse stagio- 
ni dell’anno; e in altra scena di così tutt’altra apparenza 
il tramutano, che sembra non un cambiare aspetto al 
vecchio mondo, ma riprodurne un nuovo. In questo tea- 
tro, dico, sarebbe egli dicevole, che sedessero spettatori 
a considerarlo e goderne i puri spiriti delle intelligenze, 
separate dalla materia? Ma se ciò fosse, non sarebbe 
egli perduto il mondo? Perciochè a che far della luce e 
de’ colori, delle figure e de’ moti, dello spazioso e del 
grande, del proporzionato e del bello: e, a dir tutto in 
uno, dell’innumerabile moltitudine e varietà, componi- 
mento e disponimento de’corpi,- e del corpo stesso del 
mondo, se questi, per loro adeguata istituzione e natu- 
ra, non sono obbietti di qualità proprie d’una potenza 
null'altro che spirituale. Nè voglio io perciò dire, che 
gli Angioli, col modo lor proprio d’operare, non vegga- 
no, non discernano, e, meglio di quanto il possiamo noi, 
non conoscano ciò che mostra di materiale, ciò che na- 
sconde d’artifizioso il mondo: ma perciochè il lor vede- 
re è vedere di puro intelletto, per cui determinare, e 
muoverlo, e costituirlo in atto d’ intelligente, niuna ef- 
ficacia, niun valore hanno con essi le specie visive, che 
da gli obbietti si gittano per rappresentar sè in esse, 
sustituite in lor vece a farsi presenti e visibili alla po- 
tenza : molto meno poi l’altre de gli odori, de’ sapori, 
del suono, e del tatto: le quali tutte, secondo l’intrin- 
seca condizione dell’esser che hanno, sono proporzionate 
a far le loro impressioni, solamente nell’organo mate- 
riale de’ sensi, che tutti mancano a gli Angioli, sì come 
a non aventi nè corpo, nè Quel quasi corpo, che da 
Epicuro si concedeva per fino a’ Dei (*). Adunque in 
quanto il mondo è corpo puramente sensibile, non 1' ha 


(*) Cic. lib i. de nat. Deor. 
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Iddio fabiicato a fin che serva d’obbietto a potenza pu- 
ramente insensibile. 

Prendiam’ora l’opposto. Parvi, poterne essere spetta- 
tori che si convengano gli animali? Ma dove ciò avve- 
nisse, non sarebbe egli perduto, assai peggio che prima, 
il mondo? Conciosiecosa che il meno delle divine opere 
in esso sia quel puro materiale, cui solo i sensi, e le 
sensibili potenze, raggiungono. E dove ne gli animali 
avvedimento d’occhi che punto nulla s’intendano di quel 
ch’è magistero, artificio, proporzione, ordine, dipen- 
denza tra mezzi e fini, tra cagioni ed effetti : e l'armo- 
nia delle qualità permischiate, niraiche in pace, e ac- 
cordatamente discordi: e quali forme, da quali agenti, 
con che principj, e in virtù di quali potenze provengano: 
in somma , accorgersi della sapienzia che Dio (*) effudit 
super omnia opera sua ; e dell’a ver’ ordinato ogni cosa (**) 
in mensura, el numero , et penderei SI; le aquile affis- 
sando gli occhi nel Sole, ne misureranno la grandezza 
del corpo, e la velocità del moto: ne avviseranno i fini 
dell’ugualissima disegualità del suo andar sotto l’elitti- 
ca obliquo l’una metà dell’anno verso l’un polo, l’al- 
tra metà verso l’altro: e per qual prò della terra avvi- 
cendi la notte e ’l giorno, sempre mutandone le misure. 
E le rondinelle, che su l’avvicinarsi del verno volano 
fin’oltremare a cercarvi paese più temperato, sapranno 
la disposizion de’ segni celesti, e le virtù che ne influi- 
scon le stelle, e ’l partimento delle stagioni, che sono la 
più notabil parte dell’economia del mondo, e del governo 
della Natura; e da qua’ segni prendono il temperamento, 
l’ordine, la misura? La benificenza del mare, che man- 
tien vivi, e in forze da poter correre per su tutta la terra, 
e fecondarla , i fiumi ; sumministrando loro le sempre 
nuove acque onde soli pieui ; nè però egli mai, con 
tanto dar del suo, impoverisce, o con tanto ricever del 
loro, punto nulla ingrandisce: questo gran segreto di 
natura, e di providenza, saranno atte a spiarlo le grandi 

(*) Eccl. i. 

(,**) Sap. ii. 
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orche , le smisurate balene , che si spaziauo , e pescati 
giù, fin dove è più profondo l’Oceano ? Rinverran quivi 
chi dà la mossa alle furiose correnti ch’egli patisce? o 
perchè tanto possa in lui quell’occulta impression della 
Luna, che il fa ondeggiare in un perpetuo flusso e ri- 
flusso ? Come si organizzin le membra che compongono 
il bel corpo d’ un Gore, e quali e quante sieno le pro- 
prietà di quella sua più bell’anima onde è vivo, saranno 
abili ad intenderlo per istudio le api cbe ne sono sì ami- 
che; e succeranuo da essi altrettanta sapienza che mele? 
£ le industriose formiche , quando rosicchiano i semi , 
appunto ivi solo onde possono germogliare, il fanno elle 
perciò che abbian compreso quel cbe sia , e possa , la 
virtù formatrice de’ corpi : e come in quel solo pochissi- 
mo che ne spiccati co’denti, uccidono, perchè non nasca 
tutto, il gran corpo d’ un’ albero , cbe ivi , con qualche 
parte d’ogni sua parte, si tenea rannicchiato? Ma che fo 
io altro che vaneggiare , mentre così tutto indarno vo 
cercando in molti animali quel che, cercandolo in tutti, 
noi troverei in veruno? Conciosiecosa che questo aduna- 
niento delle innumerabili creature eh’ è il mondo, aper- 
to e spiegato davauti a gli occhi de gli animali, sia , 
rispetto a tutti, una scrittura di profondissima sapienza, 
della quale essi veggono il material de’ caratteri, e que- 
sto è tutto il loro intenderlo: non il dettato; ch’è facol- 
tà non de gli occhi ch’escon del capo, ma di quegli che 
vi stan dentro, e servono alla vision della mente eh’ essi 
non hanno. 

Se dunque il mondo non è interamente per l’una nè 
per l’altra di queste due nature estremamente opposte , 
come il sono gli angioli e gli animali; mancando a’ pri- 
mi il senso proporzionato alla materia sensibile di che 
egli è composto; a’ secondi l’ intendimento necessaria- 
mente richiesto a comprender 1’ arte con eh’ egli è lavo- 
rato a regola e a magistero d’altissima sapienza : che ri- 
mane a didursene, seuon che il mondo, e l’uomo, sieno 
scambievolmente l’uno per l’altro? conciosiecosa che soli 
essi fra se si convengano adeguatamente in ragion di po- 
tenza e d’obbietto: avendo noi dal senso il conoscerlo in 

Bai ioli, due Eternila 7 
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quanto è materia sensibile •, e dalla mente l’ intenderlo 
in quanto è larorio condotto a norma e disegno di no- 
bil issima idea. Perciò noi soli desta Iddio, noi soli chia- 
ma e invita con la lingua de’ suoi Profeti , cioè con la 
sua nella loro, a riconoscerci collocati da lui nel mezzo 
di questo augustissimo teatro del mondo, a doverne es- 
sere spettatori: e come tali, ci esorta a volgere per tutto 
attorno gli occhi, del capo sì , ma non senza que’ della 
mente : e quanti vi troveremo miracoli , altrettante lodi 
renderne a lui che ne fu l’ingegnero e'1 fabbro : e a noi 
ne fece dono senza altro richiederne in ricompensa, che 
glorificarlo nelle sue opere. 

Perciò, eccovi inanzi primieramente i cieli; una im- 
mensità, se 1 immensità fosse capace di termine. Mentre 
l’occbio vi si spazia , il pensier vi si perde : e dispera 
altrettanto di poterne adeguare con le misure la vastità 
del corpo, quanto di raggiugnerne la prestezza del moto 
co’ numeri. Essi, testimonio quel più savio de’ tre amici 
di Giobbe, son lavorio di getto: e temperati, mischian- 
do la saldezza del bronzo con la perspicuità del cristal- 
lo, per l’una e per l'altra sono come un corpo di solido 
diamante. Ecco in esso le stelle, che tutto ne tempesta- 
no e ne ingemmano il suolo: sparsevi senza altro ordine 
che quello della sempre dilettevole varietà : ond’ è che, 
per quanto si miri, egli sempre par nuovo, perchè sem- 
bra non aver mai la medesima apparenza. Punti di luce 
pajon le stelle in terra: al misurarle in cielo, ciascuna 
farebbe un Sole , se il Sole desse lor luogo a discen- 
dere e mostrarsi nella sua sfera. Come brillano , e son 
vive! come corrono, e son fisse ? o se noi sono , corrono 
eon passi sì misurati, che il pajono: così mai niuna d’esse, 
in tanti secoli , e tanto precipitosamente correudo, non 
è trascorsa un dito più o men lungi dalle compagne. Là 
su con queU’ugualissimo andar che fanno, compartono le 
misure al tempo: quigiù , col ricevere successivamente il 
Sole or le urie or le altre, dan le stagioni all'anno, e 
l’età alla Natura, che in esse par che rinasca , ingiova- 
nisca, s’attempi, e invecchi : tal si mostra a gli effetti 
ue’quattro tempi, della primavera,della state. dell’autunno. 
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tlel verno. Quelle poi che non accompagnano il Sole, il 
precorrono , con un certo avvisarne e riprometterne la 
venuta. Egli si Jieva , e passo passo montando , s’ alza 
fino al punto meridiano: indi piega, e dà la volta all’ in 
giù, con un andare che al Salmista parve di tre perso- 
naggi in un solo: nella maestà del portamento , da Mo- 
narca; nella gagliardia del corso, da Gigante; nell’ama- 
lnle e grazioso contegno, da Sposo. Tutto l’anno si tien 
fedelmente sotto’l medesimo cerchio: ma niun dì deh 
1 anno ramina sopra ’l medesimo arco: e fallo acciò che 
coll’ insensibile accrescere e diminuire che va facendo i 
giorni e le notti, si renda non che sofferibile, ma soave 
il passare da un sommo caldo a un freddo estremo. E 
illumini poi, o riscaldi ( e sempre fa 1* uno e l’altro ) , 
col lume accende gli spiriti , col calore manticn la vita 
alla natura. Ella in lui ha il cuore : egli a lei continuo 
influisce virtù , e somministra forze per quanto ella de’ 
muovere e operare. Ma nulla tanto vale a mostrar l'altez- 
za della sapienza e dell’altrettanto ammirabile previden- 
za di Dio nel Sole, quanto l’operar eh’ egli fa nel mon- 
do quanto si opera a beneficio del mondo, con niente più 
che fare il suo corso annovaie per-un circolo declinante 
e obliquo, rispetto a' poli del mondo. Non si poteva far 
più con meno: perochè, quindi l'ordinatissimo partimento 
delle stagioni; quindi la più e meno lunghezza de’giorni, 
con quel grand’utile che ne proviene; quindi i diversi per- 
mischiamenti delle prime qualità, che sono gli strumenti 
universali delle produzioni : e a strigner tutto in uno , 
quel tutto che ha di ben la Natura 1’ ha da quest’uno. 

Ma io m’avveggo, che , senza puuto avvedermene, da 
una fonte eh’ io mi avea preso a seguire, mi son lascia- 
to trasportar’in un mare : che un mare per la sua vastità 
spaventoso ad ogni grande ingegno è la considerazione 
della Natura, cioè di Dio, grandissimo ancor nelle me- 
nomissime opere d’essa: e’1 considerarle , e’1 conoscerne 
l’artificio, e l’atnmirarle, e’1 rinvenirne per discorso l’ar- 
tefice , e dargliene lode, è proprio singolarmente del- 
l’uomo, a’ cui occhi, così del corpo per vederne il ma- 
teriale, come della mente per intenderne il magistero , 
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e gli usi, e i fini, le ha lavorate: che è l’argomento che 
ho preso qui a trattare. Beneditemi (dice Iddio stesso) nel 
veder che fate l’arco dell’iride. Egli è opera della mra ma- 
no. 11 tiro senza seste in cerchio, e sempre a uno stes- 
so diametro: e'1 dipingo senza colori a tre si bei colori , 
che l’aurora, trattone 1’ oro, non ne ha di più vaghi : e 
a condurre una si ammirabile dipintura, mi fo servir 
di tela un vapore acquoso dell’aria. Sentite i venti che 
soffiano, quando placidi e soavi , e quando impetuosi c 
venienti ? e gli allegri e sereni , e i torbidi e piovosi; e 
quegli che vi rinfrescan la terra , e quegli che vi porta- 
no per sopra il mare ? Vi ricordi eh’ io li tengo come 
sotto chiave chiusi ne’ miei tesori : e ne gli schiudo a’ 
suoi tempi: e do lor le mosse e ’l volo, dove, e quan- 
do, e quali per vostra utilità si conviene. Essi vi portali 
per aria da lontano paese, di terra e di mare, le nuvole 
madri della fecondità, e nutrici de’ vostri teneri semi- 
nati. E quando ne vedete cader le piogge , non precipi- 
tando a torrenti d’ acque in un corpo , ma lento leuto, 
a stilla a stilla , sappiate che son’ io quegli che crivella 
l’acqua dentro alle nuvole, e ne fo gocciolare un pochis- 
simo dopo l’altro , passandola come per li fori d’ un va- 
glio : cosi la terra , e le piante , hanno agio e tempo da 
succiarla, e nutrirsene. 

E’1 fin qui detto basti: perochè il volersi mettere per 
entro e per attraverso la gran selva delle innumerabili 
e svariatissime specie de’eorpi misti che son qui giù su 
la terra , e niuna ve ne ha, la quale, attentamente con- 
siderata, non mostri un’ammirabile magistero della divina 
sapienza; essendo elle a mille e diecimila per uno del- 
l’altre che sono sparse per lo rimanente del mondo : il 
farsi a volerne discorrere , sarebbe altrettanto che met- 
tersi per un laberinto, in cui quanto fosse l’avvolgersi , 
tanto sarebbe il perdersi , fino a disperarne l’uscita. Il 
grande Agostino, sortagli necessità di trattare questo ar- 
gomento, e nel primo affacciarsi davanti alla materia , 
atterrilo della grandezza, e soprafatto dalla moltitudine 
e varietà de gli oggetti che vide in essa , fece come chi 
d’in su la sponda del mare dà per attorno una girata 
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coll’occhio, e senza più dice , Ecco 1’ Oceano; e nel po- 
chissimo che può giugnere collo sguardo a scoprirne , 
dà per inteso ancor qucH’iinmenso di più che non vede. 
Andonne dunque facendo quasi d’ogni genere un fascio: 
gli animali dell’ aria, della terra, dell'acqua: e le innu- 
merakili specie de’ vermicelli, e de’ poco meli che invi- 
sibili animalucci di stranissimi corpi, e d’anime loro a- 
dattissime; tanto più ammirabili , quanto in meno ma- 
teria mostrano più artificioso lavoro: e le piante frutti- 
fere, e le selvagge ; e gli sterpi , e i fiori, e l’erbe, mol- 
titudine somigliante ad infinita: poi sotterra le cave de’ 
marmi cosi bizzarramente macchiati, e le miniere dc’nie- 
ta Ili, e delle gioje: e facendo egli fine dove noi truova , 
(*) Omnia, dice, commemorare (jais possit ? //ree attieni 
sola, quee a me velai in quemdam aggerem suol coarcta- 
Ja, si vi llani velai colligaia involucro, solvere, alqae dis- 
cutere, quanta mihi mora essai in singulis, qaibas pluri- 
ma continenlur ? 

Da tutto dunque il fin qui ragionato, apparisce, Id- 
dio, nel disegno , nella disposizioue, nell’ ordine , nel 
lavoro, nell’abbellimento, in tutto il magistero e l’opera 
di questo miracoloso universo, aver primieramente data 
una chiarissima evidenza dell’esservi. Couciosiecosa che 
il inondo, e seco quanto è di creature in lui, parlino 
io lor favella, mutola a gli orecchi, ma sonora, e intel- 
ligibile in ogni lingua all’udito della ragione: richiedersi 
di necessità in un primo agente, una prima cagione , da 
cui riceva l’essere ciò che non 1’ ha da sè medesimo per 
natura: nè può averlo da sè altri che Dio. Insieme poi 
con questa prima sensibile dimostrazione dell’esservi, ha 
egli date innutnerabili contezze e pruove di qual’ egli 
sia: singolarmente di quanto possa , e sappia. Perochè 
qual potere, e qual sapere non si richiede , a foggiar 
tutto d’invenzione una cosi vasta machiua, quanto è que- 
sta del mondo: organizzata e composta di cosi strane, e 
in tutto differenti nature : e pur così ben congegnata, e 
strettamente commessa in un corpo; moventesi con tanto 

(*) De Civ.Dei,lib. aa c. a4- 
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ordine, e operante con tanta concatcuazione, dipendenza 
legamento delle somme parti de’ cieli con queste infime 
de gli elementi : lontane , e pur’ unite ; discordanti, ma 
con armonia , nimiche , ma con amicizia ; anzi , se ni- 
inicbc uon fossero, e di contrarie qualità, non si accor- 
derebbono a produr varie forme in varj misti. Poi (quel 
che il poterlo è pruova d’incomparabile maestria) ogni 
cosa bello a vedere, come fosse fatto per nulla più che 
dilettare, vedendolo: ma giovevole all’ usarlo , come si 
fosse atteso all’ ulil solo, senza niuna cura del bello. Fi- 
nalmente durevole , e tenentesi per così lunga tratta di 
secoli , sempre in istato , e sempre in moto: sempre il 
medesimo, e sempre a maniera di nuovo: sì come sem- 
pre vario nelle operazioni, e dissimile nelle apparenze. 

Tutto ciò presupposto, evvi chi non s’accorga, avere 
Iddio mischiato col grosso della materia sensibile, tanto 
del sottile intelligibile, tanto dell’arte, anzi, a dir più 
vero, dell’ artefice nel lavoro , che necessario era crearsi 
ancor’una natura, per simile temperamento proporzionata 
ad un’oggetto di parti fra sè tanto diverse ? Adunque, le 
bisognava aver 1’ uso de’ sensi , per cui mezzo compren- 
dere quel che chiamiamo il materiale del mondo : e in- 
sieme esser dotata di mente , per conoscer quello che 
in esso è intelligibile e divino: così nell’ una parte si 
convenisse con gli animali, nell’ altra si confacesse con 
gli Angioli: questa fosse lo spirito, quella il corpo. 

Giudicio saviamente formato fu quello che (*) Aristo- 
tele diede dell’avventurosa situazione di Candia; Isola, e 
Regno , in que’ tempi , e ancor d’ assai più addietro , 
troppo altra cosa, quanto si è a moltitudine di città e 
d’abitatori, a possanza d'imperio e d’armi, a vittorie e 
conquisti di mare e di terrai che non poscia, ed ora , 
ch’ella sembra un gran cadavero d’ un gran corpo. Ella 
parve al Filosofo per ispeciale avvedimento della Natura 
piantata in così degno luogo, in così opportuno, che al- 
trove meglio non si potrebbe, volendola costituire o di- 
chiarare nata a dovere esser Reina della Grecia, donna 

(*) Polii, lit. lib a. cap. 8. 
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del mare, arbitra di tutto il Levante. Perochè divide, 
e signoreggia , allo e basso , quel mare , a cui perciò 
siede nel mezzo, e quasi ne attraversa la foce: e quivi 
per lunghezza distcndesi a fare di sè argine e difesa alle 
tante isole minori , onde 1’ Egeo, 1’ Ionio, e tutto quel 
grande Arcipelago è seminato. Ma quel che più maestosa 
la rende, e più acconcia al dominare , si è il distendere 
ch’ella fa l’un braccio incontro al Peloponneso, l’altro 
alla Natòlia , quasi in atto di trarre a sè , ed’ unire in 
sè, quinci l’Asia, quindi l’Europa. Così egli di Candia : 
della quale quel eh’ è non più che somigliante al vero , 
verissimo è nell’uomo. Iddio, componendolo in Adamo, 
collocandolo iu mezzo al inondo , investendolo di quel 
signorile Dominamini , che in lui comprese quanti di lui 
nascerebbono; (*) naturarti mediani inter Angelus lestias- 
que candelai , disse S. Agostino : per l’ adunameli to fatto 
in lui di quelle due tanto fra sè lontane, quanto contra- 
rie non solamente dissomiglianti nature, ebe sono la pu- 
ramente sensibile e materiale, e la null'altro che intel- 
ligibile c spirituale: perciò medium ( come diceva il Na- 
zianzeno ) inter magnitudi tieni et deject io tieni. . O sarà 
egli da dirsi, ciò che uou può dirsi altro che pazzamente, 
essere impossibile alla divina onnipotenza il creare una 
natura di tal composizione, che la materia tic sia eie- 
mentale , e solubile, e spirituale, e permanente la for- 
ma ? Or s’ egli è, come è, possibile a Dio il sfarle, posto 
il possibile in atto, che altro ne seguirà senou quello 
che in fatti è, 1’ uomo ? La qual ragione di più peso iu 
forza, che numero in parole, chi verrà discutendola seco 
stesso, assai più malagevole proverà il resistere, e ribut- 
tarla, che il rendersi, e seguitarla. 


(*) Di Civ. Dei, lib. ivi. cap. ai. 
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Di peggio/' condiziono dio lo bestie sarebbe l'uomo, so non 
avendo , come esse, altro vivere clic il presente, avesse 
(/uel ch’elle non hanno, intendimento e sollecitudine del- 
l’avvenir dopo morte ; e desiderio innato di vivere eter- 
namente. 

Misero è l’uomo a mille doppi più di qualunque ani- 
male, s’egli non ha vita durevole più di qualunque sia 
il più durevole fra gli animali; o ne prendiate dalle isto- 
rie il cervo , o dalle favole la fenice. A che sarebbe va- 
luto il darci ingeguo da conoscere l’eternità, e desiderio 
di vivere a par con essa ( desiderio tanto intrinseco, pe- 
rochè innato in ciascuno, quanto il sia quello dell’esser 
beato, che ognuno naturalmente desidera: nè beatitudine 
che può mancare, è beatitudine nè in sè stessa nè quale 
ognun la vorrebbe ): a che sarebbe, dico, valuto il co- 
noscere, e’I bramarci l’eternità, senon a renderci più in- 
felice la vita, col dolore della brevità presente, e con 
la disperazione della perpetuità avvenire ? Gli animali 
vivono dì per db Quel che sia da seguir dopo morte , 
perchè non è per essi, non è ad essi mai nè in pensiero 
nè in cura. E abbiamo la sperienza negli uomini scele- 
rati in profondo, che al persuadersi di non avere a vive- 
re più lungamente de gli animali, disposizion necessaria 
è, il vivere da animale, e farsi, come disse colui che l’era, 
E P icari de grege porcus. Havvene, come v' ha de’ mostri 
in ogni specie di nature: ma i mostri non infaman la 
specie, dalla quale non sou voluti uè intesi : e il pro- 
durli , non è fallo di lei, ma guastamente che di lei fa 
la materia. « 

Or quanto alla brevità ch’io diceva ; quel rifarci col- 
l’occhio indietro sopra “la nostra vita , a vederne il già 
trascorso, (massimamente se di parecchi anni) e’1 niente 
che del passate abbiamo, e ’l poco che dell’avvenire ci 
avanza: non sono egli due vedute che ci feriscono di 
due punte il cuore? Evvi mai avvenuto quello che a me, 
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di trovarvi di notte bnja in viaggio su qualche ignuda 
cima di monte, e scoccando improviso dalle nuvole un 
lampo, aprirvisi davanti a gli occhi una scena di varis- 
sime apparenze? Altri monti, altre alpi, e valli, e cam- 
pagne, e selve , e torrenti , e fiumi : ma ogni cosa d’un 
baleno al mostrarvisi, e d’ un baleno al rilorvisi, e dispa- 
rire: si fattamente, che il pure aver veduto, vi riesce 
quasi un niente più che parervi d’aver veduto, Rivolge- 
tevi ora con la memoria sopra qualunque sia il tratto 
della vita trascorsavi , venendo su dall’ infanzia vostra , 
non dico d’anno in anno, ma d’età in età; che ne vedete? 
Più ombra che lume: così poco visibile è quel che ve ne 
toma davanti alla reminiscenza : ed è in confuso una 
vicenda, un’intrecciameuto, un viluppo di beni e di mali, 
di godimenti e d’angoscie, di prosperità e di miserie: ma 
forse più 1’ assenzio che il mele , il dolor che il piacere, 
le afflizioni che i gami) : più i nuvoli che il sereno , le 
tempeste e gli scogli , che la bonaccia e i porti. Questo 
è poco men di quanto vi rimane a rammentare del tem- 
po trascorsovi, de gli anni fuggitivi, della vita passatavi: 
e dove par ch’ella , per la velocità dell’ andarsene, abbia 
gli estremi uniti senza mezzo, e la puerizia si tocchi con 
la vecchiezza, c’1 pelo jeri biondo oggi sia bianco: al 
contrario per lo quasi niente che delle cose avvenuteci 
ci rirnaue , al volercene ricordare , ci sembran lontane 
tanto, che appena l’occhio, cercandone, può rinvenirle, 
e, rinvenutele, ravvisarle. Or non sarà che il medesimo 
avvenga di quel poco o molto che ci sopravanza da vi- 
vere, come di quel poco o molto che siam fìn’ora vivuti? 
Non se ne andrà ancor’esso come il precipitar d’un tor- 
rente giù per lo pendio d’un balzo, che ciò in che s’av- 
viene di movevole e mal piantato, lo smuove, lo spianta, 
il rapisce, e seco il porta in profondo? E i mille anni 
non passano egli come i cinquanta ? e passati che sono, 
che più riman de’ mille che de’ cinquanta ? (*) Recole 
annos ab Adam usque in hodiernum diem ( disse S. Ago- 
stino), perenne Scriptum!, fieri pene Adam ille de 

(*) In Pi. 36 . 
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paradiso lapsus est. Tot secala emana et evoluta sani. 
Ubi sunt pece ter ita tempora ? Sic pauca quee restarti itti - 
que transibunl. Si tota ilio tempore vivercs, ex quo Adam 
de paradiso dimissus est, usque in hodiernum aiem, certe 
videres vilam tuam non J'uisse diuturnam, quoe sic avolas- 
set. Uniti s auleta cu j usque horninis vita, quanta est? Adda 
quantoslibel annos : due longissimam seneclutem: quid est ? 
nonne aura est maialimi} E in così lungamente vivendo, 
ahi quanto più acerbo ci saprebbe il ricordarci della sua 
fine avvenire, che dolce il goderne la durazione presente! 

Disputa , e s’infuoca il filosofo Anassarco , o, secondo 
altri, Democrito l’atomista 5 provando con mille fallacis- 
simi argomenti, come il credesse; anzi affermandolo in- 
dubitato come il vedesse; Il mondo esser gravido e pie- 
no d’ innumerabili mondi: perochè mondi esser quegli 
che noi chiamiamo stelle ; e immensità, cui non v’ ha 
veduta d’occhio che la raggiunga, perchè non v’ ha ter- 
mine che la finisca, essere il cielo: e nell’infinito spazio 
ch’egli comprende, non v’esser conto al numero de’mou- 
di che in sè contiene. Quest’uno assegnatoci ad abitare , 
da cbi non sa, e non vede altro che lui, credersi essere 
quanto di mondo è al moudo: con sì gran fallo del con- 
finare l’onnipotenza della Natura in così poco, che mag- 
gior nou sarebbe di chi credesse una gocciola d’acqua 
esser tutto il mare , un granello di sabbia tutta la terra. 
Ode dalla bocca stessa d’ Anassarco questa filosofica fre- 
nesia Alessandro Macedone, e piagne; (*) roganlibusque 
amicis, quid ei deessell An non res est, inquii, digita flelu , 
quod ctim mundi sint infiniti , nos nondtun domini tinius 
evaserimus ? Sustituite ora a’ inondi , i secoli; ad Ales- 
sandro, noi; ad un filosofo vaneggiante, la verità ne’suoi 
puri termini evidente: e dite, L’eternità comprende se- 
coli e secoli oltre ad ogni possibil numero infiniti: S’ella 
non è per noi, non abbiam noi ogni ragione di piangere, 
e dire: An non res est digna fletti , quoti cuin secala siiti 
infinita, nos nondtirn domini unins evaserimns ? De’ cento 
anni, ve ne son nell’eternità cento mila, e, come 

(*) Pini, de trnnquill animi Aelian. lib. 4« enfi. * 2 <j. 
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vedremo a suo luogo, cento e mille migliaja di milioni, 
e di più sempre infiniti: e noi non ghigneremo a viverne 
un sol centinajo? perochè quigiù, oli quanto pochi per- 
vengono a quegli ottanta, de’ quali disse il Salmista, Et 
ampliti s corti m labnr ei dolor! Il vivere che qui facciamo 
sembra aver que’due moti contrarj, che bisognano a chi 
valica una montagna: parte salire all’erta, parte discen- 
dere per la china. Montiamo freschi, e in buone forze, 
fino a que’ trenta o pochi più anni, che sogliono essere 
l’ordinaria metà della vita; e quivi , disse graziosamen- 
te (*) Platone, respiriamo un poco , facendo una brieve 
posata, quanto è il godere di quel ch’è fior d’età e frutto 
di vita ; perochè quel suo mezzo, è il suo meglio. Indi , 
ripigliato l'andare, diamo la volta all’iu giù; e quanto più 
scéndiamo, tanto ci troviain peggio in gambe, e uien 
fermi su le ginocchia: e talvolta diam giù de gli stramaz- 
zoni , cadendo in lunghe o pericolose infermità. E a 
quanti avviene, di fornire il viaggio a mezzo il corso, 
facendo dello scendere, precipitare, e trovarsi al fondo 
della vita, quando ancor parca loro avanzarne un lungo 
tratto ? 

Or se non vi fosse per noi altro vivere che il presen- 
te, presupposta la contezza e’1 naturai desiderio che ab- 
biamo di vivere perpetuamente, quale spasimo, quale 
angoscia di cuore più tormentosa che l’agonia della mor- 
te, non sarebbe per uoi, il veder, morendo, quel che per- 
diamo del già trapassato , e quel che non acquistiamo 
deH’avveiiire , se l’avvenire non è per noi? (**J Uiinarn , 
aul non csses naltts , atti non morercris , dicevano i Ro- 
mani d’ Augusto; e noi per altra cagione il direm- 
mo di noi stessi : o non esser nati col desiderio che 
con noi è nato, di viver sempre, o vederloci adempiuto. 
Perchè a noi soli d’infra tutti i viventi di questo mondo 
inferiore , mostrarci 1’ eternità ; farcene per discorso ca- 
paci d intenderla, invaghircene, anzi fin dal ventre ma- 
terno radicarcene dentro al cuore un naturai desiderio ; 

(*) In E/iinom. seu Pìulosopho. 

(**) Sext. Aurei, f^ictor. 
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e poi, con tulio il non essere mai bugiardo nè indarno 
l’istinto della natura, negarcela come non conveniente a 
noi , a’ quali è conveniente la brama d’ esser beati : e se 
d’esser beali, dunque d’esser’elerni? Il Profeta e Legisla- 
tore Mosè, dopo quaranta anni di molestissima pellegri- 
nazione, dopo que’maravigliosi e que’ fortunosi accidenti, 
che per tutt’essa l’accompagnarono , (*) ascendil de cam- 
pestribus Monb super montem Nt-bo ; e da quell’alte cime 
veggendosi tutta distesa inanzi la fortunata Terra di pro- 
messione , tanto da lui sospirata, sentì denunziarsi da 
Dio , f'i disti eam oculis luis , et non transibis ad Ulani. 
Mortuusque est ibi Moyses. Or’ io discorro così: Perchè 
insegnare a noi col naturai concepir della mente, ad al- 
zar montagne di secoli , sovraponendone milioni a mi- 
lioni, e da quelle alte cime veder come da lontano quel 
che possiam vedere degl’ infiniti spazj dell’ eternità ; e 
veduta che l'abbiamo, e compresala quanto ne siam ca- 
paci, intonarci a gli orecchi quel vidisti eam oculis luis, 
et non transibis ad Ulani? ma come lutto muore, ogni in- 
sensato giumento, ogni vii vermine della terra, così muori 
tu, benché nato a signoreggiare (**) piscibus maris, et vo- 
lalilibus coeli, et universis animantibus (fu ce movenlur super 
terram : muori , e muojan teco i meriti della tua buona 
vita: muoja , come ingannevole c fallace, l’istinto della 
natura , che ti portava il desiderio tanto a voler viver 
sempre , quanto a volere esser beato. Se così fosse , oh 
viva e spirante imagiue della vera e immortal vita eh’ è 
Dio, utinarn, ani non esses natus, aul non morereris! 

Commun difetto dell’umana condizione è il perdere 
quanto altrui si dona, se gli si niega quant'altro egli do- 
manda. (***) Est enim ila comparatimi, (disse il più gio- 
vane de’ due Plinj) ut antiquiora beneficia subverlas , itisi 
illa posterioribus cumules. Nani quamlibet siepe obligati, 
si quid unum negus, hoc solum meinincrunl quoti negatimi 
est. Udiam’ora il Morale come prima di lui sottilmente 


(*) Deu ter. c. uh. 

(**) Gen. i. 

(***^ t.ib. S. Episl. 4. Maci nio 
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ne discorresse. Va egli investigando onde provenga il non 
corrispondersi a quantunque molti e grandi siano i be- 
nefici che s > hall ricevuti: e d’infra l 'al tre cagioni, que- 
sta, come principale , ne adduce : (*) Ad preelei ila rari 
animimi retorquent. Sic fin, ut prceceptores, eorumque be- 
neficia intercidala, quia totani pueritiam reliquimus. Sic 
fil, ut in adolesceritiam nostrani coltala, pereanl, quia ipsa 
nunquam rctractatur. E ne soggiugne l’universal cagione, 
perchè: Nemo quoti J'uit tamquam in prceterilo, seti lain- 
quam in peritilo ponti: ideoque caduca memoria est futuro 
immineiitiurn. Passa col tempo la rimembranza di que’ 
beneficj che passati col tempo. Quello che più non si ha, è 
perduto: e’1 non averlo, e’1 non averlo avuto, corre per uno 
stesso. La memoria del passato si caccia dal desiderio del- 
l’avvenire che si aspetta: e cVii dà cosa manchevole, si es- 
pone al mancar con essa la ricordanza d’ averla egli mai 
data, e altri mai ricevuta. Se dunque quanto abbiamo, e 
quanto siamo, tutto finisse col tempo, tutto si terminasse 
col terminar della vita; nè quella perpetuità di vita che 
ci è si radicata nel cuore, sì fissa uel desiderio, punto 
ci si attenesse; avrebbe Iddio perduto con noi e il pas- 
sato che da noi si stima perduto , e ’l futuro fino alla 
morte, che ancor’egli per essa si perderebbe. 

In tanto, qual maggior nostra afflizione , qual più la- 
grimevol miseria, che provar tuttodì un non so che so- 
migliante a quello, che l’umilissimo S. Agostino publicò 
al mondo essere stato uu de’ più forti lacci ch’egli pro- 
vasse, per ritenerlo in quelle sue leggerezze, in que’ suoi 
giovanili amori, ne’ quali era da parecchi anni avvilup- 
pato. (**) Succuliebanl ( disse ) vestem menni carneam, et 
subniurmtirabont , Dimiltisne noi ? et a momento islo 
non erimus toc uni ultra in (eternimi? et a momento islo 
non libi licebil hoc et illud , ultra in (eternimi ? Spavento 
e orrore gli cagionava que) rappresentarglisi alla imagi- 
nazione l’arduo e fatichevol passaggio, che, convertendosi 
a Dio, dovea fare, da quel che fino allora era stalo , in 

(*) De bcnefic. lib. 3. c. 3. 

(* *’j Confes. lib. 8. cap. g. 
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un tutto altr’ uomo: con un tal rinascere eli sè stesso , 
ch’egli non trovasse più sè in sè stesso. Disunirsi, licen- 
ziarsi, dividersi, nimicar que’ diletti, co’ quali si era ami- 
chevolmente allevato, e strettamente vivuto fin dalla pri- 
ma sua giovanezza: e tenevasi abbracciato con essi, quan- 
to, e più d’una vecchia ellera, che da molti anni abbar- 
bicata ad un'albero già non gli si può trar di dosso, che 
non si schianti essa, e l'albero non si scortecci. Adunque 
non più all’appetito de’ sensi il contentarne ogni voglia, 
non più vezzi e godimenti alla carne ingorda, e non mai 
sazia de’ suoi piaceri: non più al bel vivere il bel tem- 
po, e l’allegrezza, c’1 riso, e la sollazzevol conversazione 
a’ compagni. Ma quel che, ripensandolo, gli cagionava 
que’ raccapricci , quegli orrori, quelle passioni di cuore, 
que’ sudori , quelle grida, que’ pianti ch’egli stesso de- 
scrive, era più di null’allro quell’ in celernum. Separarsi 
da’ suoi antichi amori , da’ suoi piaceri , senza speranza 
di doversi rnai più riamicare con la sua carne, 'e riunirsi 
con essi : ma, fatto il divorzio con lei, separarsi eterna- 
mente da loro. E non era mica Agostino si fuor di sen- 
no, che non si avvedesse, queU’iVr celernum non signifi- 
care altra durazion maggiore, che il brieve tempo della 
vita che gli avanzava sopra i trentatre anni, quanti al- 
lora ne contava d’età. Ma quel mai più non aver’ a gu- 
stare de’ suoi piaceri, gli si rappresentava come una eter- 
nità, della quale è proprio il mai non terminarsi, e ve- 
nirne a capo. Or così noi , se morissimo tutto insieme 
anima e corpo. Quanto più infelice vita avremmo (come 
accennai poc’anzi) che gli animali insensati, vivi al pre- 
sente , e morti all’ avvenire , ma senza verun conosci- 
mento , e perciò senza verun pensiero e sollecitudine 
dell’avvenire? Noi, da quanto è qui possibile a provarsi 
di gustevole a’ sensi del corpo , di desiderabile alle po- 
tenze dell’anima 5 e da questo bel mondo in che siamo, 
e dalla vita nostra, e da noi stessi, ci vedremmo al con- 
tinuo quasi appuntar col dito il punto della nostra morte, 
e udiremmo intonarci quell'acerbissimo, A momento isto 
non crìmus tecutn ultra in celernum: e questo in celernum 
sonerebbe nel suo proprio significato d’una vera eternità; 
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intesa (la noi per nuli’ altro che addolorarne; e con na- 
turale istinto desiderala, per nuli’ altro che maggiormen- 
te affliggerci col disperatamente negarlaci. 

Ma che ciò non sia ( pur tenendomi , come ho fatto 
fin’ora, su la semplice via della ragion naturale), udianlo 
in prima dal Vescovo S. llario: indi ci faremo a discor- 
rerlo più stesamente. (*) Utiiuscujusque mais (dice il San- 
to) ad cognilionem teierniiaiis naturali quodatn fertur in- 
slinclu: quia vi’lut insilimi, impressumque omnibus sii, di- 
vinala esse nobis aniriiarurn originari opinali ; cimi non 
ex i guani ca desti* in se gena is cognalionan mais ipsa co- 
gnoscat. 

CAPO UN DECIMO 

L’anima sopravivere alla morte del corpo. Il senso, vo- 
lerne pruova sensibile: e perchè non l'ha , non crederlo 
alla ragione. 

Un bel campo, a chi avesse talento di correrlo, aprono 
inanzi le soprallegate parole di S. llario : a dimostrar 
nell’uomo quel che già il sottilissimo ingegno d’Archi- 
mede della famosa corona d’oro datagli ad esaminare da 
Cerone tiranno di Siracusa. Non ne facesse il saggio , 
spiccandone parte veruna, per non guastare il bellissimo 
lavorio ch’ella era ; e nondimeno, spiasse, e rinvenisse 
in lei solida, intera, intatta, quanto il frodolente artefice 
avesse tramischiato dell’argento coll’oro. Rinvennelo quel- 
l’incomparabile Matematico, come ad ognuno è noto, 
neU’atlo del tuffarsi che fece ignudo dentro all’acqua del 
bagno, dov’era ito a lavarsi: con quella ingegnosa speco- 
lazione , che ne ha lasciato in memoria (**) Vitruvio : e 
qui non è luogo di ragionarne più a lungo. Cosi vo’ dir’io 
dell’uomo , preso intero , cioè unitane l’anima al corpo: 
argomento da esercitarvi gloriosamente l’ingegno, sarebbe 
il dimostrarne, dalle cagioni intrinseche, e da gli effetti. 


(*) In Ps. 62. in il. 

(**) Uh. 9 cnp. J. 
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la parte ch’egli tien del divino, nulla ostante l'altra del 
brutale ch’egli pur’ ha seco unita : che se per questa è 
vile, per quella è prezioso: se nell’animalesca è per qua- 
gli temporale, per la divina è colasi eterno. E bene sta 
l’appropriare la nobil parte dell’oro all’anima, ancor per 
ciò che non v’ ha nulla che nulla possa a dissolverla e 
consumarla. 11 fuoco, che d’ogni cosa fa cenere, può beu’e- 
gli far cenere di questa carne, di queste ossa, di questo 
dementale e sensibile corpo di che l’anima è vestita: ma 
nell’anima non ha pii azione che nell’oro, al quale (*) re- 
rum uni, ni/iil igno deperii. Quia imo, quo scepius arsii, 
proficil ad bonilatem. 

Scavando alcuna volta sotterra, è avvenuto d’abbat- 
tersi fortuitamente in sepolcri antichi d’ oltre a mille e 
due mila anni addietro, chiusi, e con ben suggellatene 
le giunture del coperchio coll'arca, che spiro d'aria non 
poteva entrarvi, nè quella d’ entro sfiatare. In talun di 
questi si son trovate delle lucerne , statevi fino a quel 
punto accese: e che il fossero, 1’ ha» dimostrato al fumi- 
care, e al putire, che, spente nell’atto di darsi aria a 
quella tomba aperta, han fatto. Quivi erano come veg- 
ghianti in guardia di quel corpo: e mantenevansi , non 
perciò che Tonde si alimentavano fosse materia inconsu- 
mabile ed eterna ; ma forse per lo circolarsi di quel 
grasso vapore esalato dall’iinputridir del cadavero, e tor- 
nare in nutrimento della lucerna quel che, ardeudo essa, 
ne svaporava. Pur, che che sia del come si alimentassero, 
e divenissero lucerne perpetue, come son chiamate (del 
quale argomento v’ ha libri e speculazioni di valenti Fi- 
losofi), al mio proposito fanno queste due considerazioni 
sopra esse ; vivere la lucerna a’ morti, e morire a’ vivi. 
Quello chiamo il morire, portando seco a vivere nel se- 
polcro la certezza di rimanere, non solamente vivo, ma 
immortale con quella divina parte di noi eh’ è T anima. 
Questo è veramente aver la lucerna accesa, e in guardia 
delle proprie ceneri. E se vogliam toccare alcuna cosa 
delle divine Scritture, questo è quello che il fedelissimo 


(*) Pliu liti. 33. cap 3. 
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Giobbe accennò, allora che promettendo a sè di sé stesso, 
ch’egli morto, malgrado della morte, sopraviverebbe, e 
rivestirebbesi delle sue medesime carni, nulla ostante 
che inceneratesi nel sepolcro, immantenentc soggiun- 
se: (*) Reposila est. /live spes mea in situi meo. Avrò me- 
co, e terrolla viva, desta, vigilante, perpetua alle mie 
ceneri, la lucerna di questa inestinguibile verità, del così 
certo essere il mio sopraviver dell’anima alla morte del 
corpo, che il corpo stesso, quando che sia, tornerà egli 
ancora a rivivere della vita dell’anima: e questa è la sem- 
pre viva lucerna che m’arderà nel sepolcro; Spes mea in 
sinu meo. Al contrario, il morire della lucerna a chi apre 
il sepolcro, e lo spegnersi della Fede, e del naturai dis- 
corso, in chi non vede altro che con gli occhi del senso, 
quel che di noi trapassati, e consunti nelle tombe, ri- 
mane: fracidume, puzza, ossa discongiuntc, e spolpate ; 
spettacolo da non potersi vedere, che tutti i scusi non ne 
patiscano orrore e ambascia: rammescolaudo poi quelle 
fredde ceneri, e non trovando sotto esse scintilla nè ca- 
lor di vivo, ne crede morto nel morto quanto era vivo 
nel vivo. Così, se (**) Lucerna Domini spiraculum homi- 
nis, cioè l’anima, come avvisò Salomone, spenta è la lu- 
cerna dell’anima per costoro, che la credono spenta 
una col corpo. 

Col raccordar che ho fatto filosofante della perpetuità 
dell’anima il santo Re Giobbe, mentr’egli era nel mag- 
gior fondo che avesse quel gran pelago di miserie in che 
fu gittato, può dirmisi, che non ho fatto nulla, dove non 
mostri, ch’egli felice, qual di poi fu, s’accordasse con sè 
infelice qual prima era. Conciosiecosa che, come quegli, 
che, caduti in un profondo e rapido gorgo d’acque, v’an- 
negano, saldissimamente si afferrano a quanto si dà loro 
alle mani, sol che ne sperino ajuto a camparsi: così pro- 
prio de’ miseri è gittarsi avidamente incontro ad ogni 
speranza che lor si pari davanti, e vi si apprendono per 
consolarsi, eziandio dolcemente ingannandosi. Tornici 


(*) Cap. 19. Job. 

(**) Prav. ao. 

Bai ioli, due Eternità 
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dunque davanti il medesimo Giobbe divenuto un tutt’al- 
tro da sè medesimo, quauto si è a condizion di fortuna. 
Perochè, fornito ch’egli ebbe di dare quell’ammirabil 
pruova dell’ insuperabile sua pazienza, tenutasi per sette 
anni continui alle ingiurie de’ suoi più congiunti, e a gli 
spasimi della sua medesima vita peggior d’ogni più acer- 
ba morte; mentre dal capo a’ piedi tutto vermini e pia- 
ghe infracidava da morto, e ne sentiva il dolore da vivo; 
Iddio gli porse d’alto la mano, e ritoltolo di sopra quello 
stomachevole fracidume, dove i suoi medesimi, come si 
fa delle carogne, che, corrompendosi, appuzzano) l’avean 
gittato a dovergli esser letto a vivo, e sepolcro a morto, 
il ripose nel suo primiero solio di Re. Rivestigli le nude 
ossa, e risaldogli il lacero corpo, rimpolpandolo d’una 
carne fresca e fiorita per modo, che, quasi allora ricomin- 
ciasse a vivere, sopravisse altri cento e quaranta anni, 
giovane ancora nella decrepità. Cosi ancor de gli anni 
della vita fu vero, che (*) addidii Dominus omnia quce 
fueranl Job duplicia. E già gli avea rendute numerose, il 
doppio che dianzi, le maudre e gli armenti, che il de- 
monio, suo persecutore, tra con un’inferno di fiamme 
fatte piover loro sopra dal cielo, e con le sorprese de’ 
masnadieri Arabi e Caldei, gli aveva involate. Così dove 
prima il suo capitale era d’undicimila cinquecento capi 
di bestie tra grosse e minute, (**) addidii Dominus du- 
plicia, e contavane ventitré mila. Sol de’ figliuoli uccisi, 
schiacciati, infranti dalle rovine della casa che diroccò 
loro in capo il furioso spirito più del demonio che del 
vento che trasse a regione deserti , et concussit quatuor 
angulos domus, non se ne raddoppiò il numero. Dieci 
gliene perirono, dieci glie ne furon venduti. Eccone pri- 
mieramente da Tertulliano una bella ragione, attenentesi 
al morale, e di gran lode alla virtù di quel santissimo 
Patriarca. (***) Operarius ille victorice Dei , retusis omni- 
bus jaculis tenlalionum, lorica, cljptoque patienlice, et 


(*) Job. cap. ult. 

{**)Job i. 

(***) De Pntientia cap. io. 
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integrilalem mox corporii a Deo recuperava , et qucc ami- 
serat reduplicata possedii ; et si filios quoque restituì vo- 
luisset , pater ilerum vocarelur. Sed maluil in ilio die reddi 
sibi tantum gau dii ; et securus de Domino distulit. Suslinuit 
tam voluntariam orbitatati , ne sine aliqua pati enfia vire- 
rei. Ma più strettamente al fatto di che ragiono, il magno 
Pontefice S. Gregorio: Duplicogli, dice. Iddio così i fi- 
gliuoli, come tutto il rimanente rapitogli. Dieci ne aveva 
perduti, venti ne riebbe: così fu vero ancor d’essi, ad- 
didit Dorninus duplicia : perochè i dieci perduti non e- 
rano veramente perduti, ma trasportati altrove: e se venti 
glie ne fossero nati dopo ’l ristoramento delle sue fortu- 
ne, ne avrebbe non il doppio che dianzi, ma tren- 
ta. (*) Dum enim dicilur, Addidii Dominus qucecumque 
fuerant Job, duplicia, et tamen lolidem filios ei restituii , 
quot amisit, et libero s dupliciler addidii ; cui decem post- 
modum in carne restituita decem vero qui amissi fuerant, 
in occulta animarum vita reservavil. Non si contano a 
Giobbe i capi de gli uomini tutto a pari con que’ delle 
bestie. Egli ha davanti a gli occhi due masse di ceneri, 
e con tutt’ altri occhi mira l’una che l’altra. L’una è quel- 
la, in che si risolvettero i dieci corpi de’ suoi sette fi- 
gliuoli e tre figliuole : l’altra quella delle settemila sue 
pecore incenerategli, quando (**) ignis Dei cecidit e cacio, 
et tactas oves consumpsit. Le ceneri di queste, è quanto 
d’esse è rimaso: e perciochè perite ciò ch’erano anima e 
corpo, mi si raddoppino. Di quegli, ne sopravive il me- 
glio, ch’è l’anima; e per essa, e con essa, riviverà immor- 
talmente ancor questo che n’è avanzato alla morte. Il ve- 
dermeli ch’io facessi tutti dieci davanti vivi, e moven- 
tisi; l’udirli sensibilmente parlare; l’abbracciarli, e re- 
carmegli strettamente in seno; non mi renderebbe tanto 
sicuro del viver loro, quanto io ne sono al vederli che 
fo con altri occhi, e con altra luce, iu mano e in seno 
alla vita stessa ch’è Iddio: perciò uè sono morti in sè, 
nè son lontani da me, a cui li tien presenti Iddio, nel 


(*) Lib. 35. in Job. cap. i6. 

{**)Job. .. 
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quale siamo essi ed io. Sol differenti in ciò, cb’essi vi- 
vi per non mai più morire, peroeliè già scarichi e dis- 
gravatisi di quanto avean di mortale indosso : io, che 
tuttavia ne soggiaccio al peso, vivo si, che mi desidero 
morto e immortale con essi; non essi vivi e mortali 
con me. 

Oh quant’altro parlare è questo, che non il tolto di 
bocca a gli Epicurei tanto prima che nascesse Epicuro, 
e fatto da Salomone sonare in voce, che per loro infamia 
non tacerà inai a gli orecchi di tutto il mondo. Ma vo’ 
prima disporvici un po’ poco, con farvene sentire una 
somigliantissima de' soldati del grande Alessandro, dopo 
le vittorie e i conquisti dell’Orieute, cui si volean godere, 
ricusanti di seguitarlo per attraverso l’Oceano, dove quel 
magnanimo Re si volea gittare navigando in cerca d’altri 
regni da vincere, d’altri mondi da soggiogare: perochè 
il cuor gli diceva, e gli dicea vero, esservi di là dell’O- 
ceano altri paesi. (*) Facile ista fingunlur ( rispoudevan- 
gli i soldati ) quia Occanus navigaci non potasi. Chi n’è 
tornato che mai vi fosse? Chi ce ne dà testimoni di ve- 
duta i suoi occhi? Nulla può fingersi, che vi sia, più a- 
gevolmente di quello che non si può convincere, che non 
vi sia. Altre terre più fertili, altri regni più spaziosi, al- 
tri mondi più beati del nostro si truovano dì là dall'O- 
ceano. Facile ista fingunlur, quia Oceanus navigat i non 
potesl. Il non aver mai di colà dato volta indietro a por- 
tarne novella niun di quanti hanno intrapreso quello 
sterminato viaggio, a chi spera follemente, fa credere 
che vi sian giunti, e vi si truovin beati, fino al non più 
ricordarsi di questo mondo di qua : a chi teme savia- 
mente , fa giudicare, che a mezzo il corso se gli abbia 
ingojali l’Oceano. Pur ne vediamo le orribili tempeste dal 
lito, ne sentiamo gli spaventosi mugghi dell’oude: e’1 fre- 
mito, e'1 fracasso dello scontrarsi, del risospignersi, del 
battagliare de’ venti in discordia fra sè, ma tutti in con- 
cordia contra’l mare a sconvolgerlo, e farvi rompere tau- 
te diverse tempeste in una, quanti sono i venti, che 

(*) Avitu.i apud Scn. Suas. i. 
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diversamente si avventano a tempestarlo. 11 gitlarsi loro 
nel mezzo, non è da uomo sperante d’acquistare un mondo 
che non ha; è da disperato, che vuoi perdere quello che 
ha : è da pazzo, che lascia il goder certo e presente che 
può, solamente che il voglia, per mettersi in. cerca del 
futuro incerto e lontano, che tanto solamente v’è, quan- 
to egli imagiua che vi sia: perochè navigazione a paese 
che non ha chi ne torni, è dire navigazione che non ha 
chi la fornisca, e vi giunga. Fertiles, dunque, in Oceano 
jacere ter ras, ullraque Oceanum cursus alia littora, aliuin 
nasci orbeni, facile isla finguntur, quia Oceanus navigali 
non polest. 

Udite ora dal Savio, e riscontrandolo, osservate quan- 
to ben s’assotniglia a quel (*) Non est qui agnilus sii re- 
versus ab inferis, ch’egli, testimonj i suoi orecchi, notifica 
aver detto gli empj cogiiantes apud se non recte : e di- 
dottone per conseguente il profondarsi e perdersi nel- 
l’immensità del niente le anime che si partono da que- 
sto mondo per l’altro: il quale se v’è, e s’elle vi giungono, 
ond’è che niuna ne torni a recarne novella? Non ne tor- 
nano, perchè non vi giungono: e non vi giungono, per- 
chè nel partirsi che da noi fanno, si disfanno; e in fi- 
nendo di viver con noi , son morte per loro stesse: Quia 
ex nihito nos sumus ; et post hoc erimus quasi non fuerimus. 
Quest’anima, di che noi siamo vivi, è una scintilla di 
fuoco, quanto sol basta a tenerci caldo il cuore. Quindi 
il moto alle membra , 1’ operazioue a’ sensi, gli spiriti a’ 
pensieri. Spenta lei, eccovi ne’ sepolcri quel tutto che 
rimane di noi: cioè quel tutto che rimane dal fuoco 
spento : un misero avanzo di cenere : Scintilla dunque 
ad comnxovendum cor nostrum è l’anima nostra: qua ex- 
tincta, cinis est corpus nostrum. Così conchiuso, lievan 
tutti a una voce il grido, con quel Venite ergo , et f rua- 
mur bonis quie soni ; e perciochè siamo bestie, viviamo 
da bestie. Godianci il presente ch’è tutto il nostro: l’av- 
venire, è un sogno Immaginarlo, lo sperarlo una frenesia, 
perchè non est reversio finis nostri. 

(*) Sap. a. 


Digitized by Google 



1 I 8 Ci PO UNDEC1MO 

Hcec cogilavcrunt , et crraverunl ( soggiugne immante* 
nente il Savio, anzi la Sapienza stessa Iddio, in lui scrit- 
tore e interprete de’ suoi dettati): Exccecaeit enim iUos 
malitia eorum : Et nescierunt sacramenta Dei , ncque mer- 
cedern speraverunl juslilice, nec judicaverunt honorem am- 
marimi sanclarum. Quoniam Deus creavit hominem inex- 
terminabilem : et ad imaginetn similitudinis suce fecil illuni. 
Così dunque non v’è Iddio? o non è al mondo? o v’è 
senza pensier del mondo? senza consiglio di providenza 
al governarlo, senza legge nè ordine d’equità e di giusti- 
zia al compartire, secondo la condizione Je’ meriti, il 
premio a’ giusti, e la pena a’ rei ? o non v’ha nè rei nè 
giusti? e la ragion naturale, e la morale onestà, e la cri 
stiana innocenza, e tutte di qualunque sien genere, di 
quantunque alta perfezione le umane e le divine virtù, 
son nomi senza suggetto, chimere senza specie, e fanta- 
sie della natura ingannata, e ingannatrice di sè medesi- 
ma? I soli savj fra gli uomini, i soli avventurati nel rin- 
venire e discernere quel cb’è il proprio, il meglio, il 
tutto dell’uomo, saran que^soli fra gli uomini, che tanto 
non han dell’uomo quanto s’imbestiano? e i mostri in 
una specie, sapranno essi soli il vero della natura di quel- 
la specie ? Qual generazion d’animali v’ è che abbia, o 
mostri d'avere pietà e culto di religione, studio di santi- 
tà, pregio di rettitudine, profession di virtù, rimordi- 
inento e pace di coscienza, desiderio innato d’eternità, 
naturale appetito di beatitudine intellettuale in vita e 
dopo morte? Se gli uomini e le bestie; e fra gli uomini, 
i santi e gli empi, gli adoratori e gli schernitori di Dio, 
i seguaci della virtù e del vizio, tutti finiscono egual- 
mente, nè gli uni han che temere, nè gli altri che spe- 
rar dopo morte ; Quia ex nihilo nati sumus , et post 
hoc eriinus quasi non Juerimus\ converrà esclamare come 
quel Marco Bruto, che per null’altro che rinfrancare a 
Roma la libertà messane in servitù da Giulio Cesare, 
adunò congiurati, e l’uccise: poscia ancora sè stesso; 
quando vinto in battaglia, per non cader vivo nelle mani 
d’Ottavio e d’Antonio, suoi nemici, se ne campò con la 
morte. Or qui nell’appuntarsi che fece la spada al petto 
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per infilzarsi il cuore, levò in atto disperato gli oc- 
chi al cielo ed, (*) 0 ( disse ) infelix virtusl Itane , 
cuni nihil nisi nomen esses, ego te tamquam rem aliquota 
exercuiì 

Ma non sarà come gli empi la divisano seco stes- 
si: (**) Quortiam Deus creavit hominem inerte/ minabilem, 
come diceva poc'anzi il Savio. £ quanto si è al premio 
debito alla virtù, bavvene la fedel promessa di Dio ap- 
presso Isaia; (***) Dicite justo, Quoniarn bene : quoniam 
Jructum adinventionum suaruin comedet. E’1 vizio andrà 
egli senza la dovuta punizione? Fce impio in malum (sie- 
gue immediatamente il Profeta): retribuito entra manutim 
ejus fiet ei. Ma non è qui luogo uè tempo di ragionarne 
più espresso, non essendoci ancor fatti a vedere quel pro- 
fondo invisibile, a misurar queirinterminabile immenso, 
a comprendere quell’incomprensibile infinito che è l’e- 
ternità : dono fattoci gratuitamente da Dio: e in ragion 
di natura il maggior di quanti ne abbia aggiunti all’esse- 
re che ci ha dato: e mostrar con esso quanto egli possa, 
e quanto noi gli siam cari. Che se quel famoso panegi- 
rista dell’linperador Teodosio, commendandone la bene- 
ficenza ('***) Si fas, piurnque (disse) mortalibus cestimare 
ccelestia, nullam majorem crediderim esse Principurn feti- 
citalem, quarti fecisse felicem ; et intercessisse inopice, et 
fortunam vicisse, et dedisse Uomini novum fatimi : Qual 
maggior fato (se tal parola fosse del Vocabolario cristia- 
no) può darsi a’ manchevoli di loro condizione inquanto 
sou creature, che l’eternità? a’ mortali per loro colpa, 
che l’immortalità? Quello che Iddio è per essenza e pro- 
prietà di natura, immortale ed eterno, anzi a dir più 
vero, l’immortalità istessa, e l’eternità, senza prima nè 
poscia, senza transito dal passato all’avvenire, perciocbé 
tutta insieme, tutta un’ iudivisibil presente, hallo per 
istinto della sua bontà communicato altresì a noi, quanto 

(*) Dio lib. 4". Parole d' Ercole appresso un Poeta. 

(**J Sap. a. 

(***) Isa. 3. 

(****) Lai. Pacai. 
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le cose create sodo capevoli delle divine: per ciò datoci 
il sempre essere in un durar successivo, ma intermina- 
bile, e sempiterno. (*) Noli desperare fiumana fragilitas, 
( dice il Dottore S. Agostino): Ego suoi, inquii, Deus A- 
braham, tl Deus Isaac, et Deus Jacob. Audislì quid sim 
apud me (Ego sum qui sum:) nudi el quid sirn propter 
te. Haec igitur ceternitas vocavil nos, et empii ex ceterni- 
tale Verbuin : vocans temporales, (acidi s celernos. 

E dell’averci veramente informati d’anima incorrotti- 
bile, immortale, eterna, non ne ha Iddio rimossa lonta- 
nissimo da’ nostri occhi la conoscenza, e occultatone il 
vero dentro all’abisso de’ più impenetrabili arcani del suo 
petto, per modo che sia tutta forza c valor di fede il 
crederlo, e non ne abbiamo altresì una gran chiarezza 
di pruove, scoperteci eziandio al puro lume della natu- 
rale GlosoGa: e quella singolarmente paruta ad uomini 
di gran sapere non ispregevole fra le migliori. Sovven- 
gavi di quel celebre detto, con che un’ eloquentissimo 
Antico terminò la considerazione e le lodi della vergiual 
purità, del celeste ingegno, della sottile industria, della 
sollecita providenza, del politico reggimento, dell’ama- 
bile e innocente natura delle api : e singolarmente di 
quel sempre maraviglioso lor magistero del lavorio de’ 
favi. Formarne prima con arte, senz’arte appresane per 
istudio, la sustruzione, e le graticole de’ Gali: poi, con 
furto innocente, colto da’ dori il mele a piccolissime 
stille, venirli riempiendo: opera, che tutto il saper del- 
l’ingegno, tutta l’industria dell’umana sagacità, non è mai 
giunta ad imitare, nè a Gngere e contrafare. Così ragio- 
natone al disteso, In somma, dice, a raccor tutti in uno 
i pregi e le miracolose condizioni dell’api, non ne so dir 
più, non ne posso dir meno, che, (**) quid non diiu'num 
habent, nisi quod moriunlur ? 

Altresì delle anime nostre, s’elle fosser manchevoli e 
suggette a dissolversi con la morte, quanto incompara- 
bilmente più giusta ragione cVie non quel lodatore dell’api, 

(*) In Ps ioi. Conc. i. E. roti i. 

(**) Quiulil. Dee la ni. ti 
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avremmo noi, di dirne il medesimo : Quid non divinimi 
luibent, nisi quod moriunlur? Perochè, a dir sol di que- 
sto (ed è filosofia dello Stoico), qual maggiore argomento, 
qual più efficace pruova dell’aver le anime nostre una, 
cerne a dire, affinità e parentela con Dio, che l’essere, 
sopra tutte 1’ altre cose, le cose divine proprie di lei , e 
a lei convenientisi? Conciosiecosa che non è egli vero, 
che pensandole, e godendone, se ne truova beata tanto 
sopra tutto il poterla far contenta ciò che altro v’ ha in 
tutto il sensibile e godevole dell’universo, che in affis- 
sandosi con la mente in Dio, e nelle opere sue, per lo 
gran piacere che ne trae, perde, non che il desiderio, 
l’appetito, il gusto, ma perfin la memoria di tutto il ri- 
manente? (*) Hoc igilur habet argumenlum Divinitalis suce, 
quod illuni divina delectant. Che direm poi ( parla il me- 
desimo altrove ) di quell’altra sua proprissima dote, con 
che s’avvicina tanto a Dio , di non aver termine nello 
spazio, non fine e misura nel tempo, non disunione nel- 
la distanza, non impedimento nè stanchezza nel mo- 
to ? (**) Celeri et volucri cogitai ione divina perlustrai. 
Iddkque nec exulare unquam polest : liber et Diis cogna- 
tus, et onuii mundo, omnique covo par. Non altrimenti, 
senon che più correttamente, i nostri: fra’quali il Ve- 
scovo S. Ambrogio, Oh quanto (dice) si assomigliano in- 
sieme la copia e l’originale, l’imagiDe e l’esemplare, l’a- 
nima e Dio! Eccoci in Italia: e al medesimo tempo, 
senza muovere un passo a metter piè fuori d’essa, eccoci 
dovunque altro ci viene in desiderio di trovarci. O sia 
l’Oriente, e l’Occidente, che, senza muoversi di dove sono, 
se ne vengano dove noi siamo; o che noi, senza partirci, 
andiamo dov’essi sono: il fatto si è, che ci troviamo l’u- 
no all’altro in veduta, e presenti. Abbiamo amici nel- 
l’Africa? ne abbiam nella Persia? La mente nostra, su 
l’ali velocissime de’ suoi pensieri , ci trasporta nell’Afri- 
ca, nella Persia. (* M ) Et si quos cognitos nobis ea terra 


(*) Sen. prooem. nat. quasi. 
(**) Consol. ad Hclv. c. i3. 
(***) Hexam. lib. 6. cap. 8. 


* 
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susceperit, sequimur pro/iciscentes, inhceremus peregrinan- 
tibus, copulatimi ■ absenlibus, alloquimur separatos. Che 
parlo tic’ lontani, e de’ vivi? Sien sotterra, sien sopra i 
cieli, defunctos quoque ad colloquiata suscilatnus ; eosque, 
ut vivenles compleclitnur, et tenernus, et vitee officia bis 
usumque deferimus. Tutto ciò ( siegue egli a dire ) pro- 
viene ili noi da quel somigliante a divino cb’è nell’ani- 
ma nostra: Ea est ad itnaginem Dei, quee non corporis 
CBStimalur, sed mentis vigore, quee absentes videt, trans- 
marina visti obit, et percurrit aspectu : scrulalur abdita ; 
huc atque illue uno momento sensus suos per tolius orbis 
fines, et mundi secreta circumfert : qua: Deo jungitur, C/iri- 
sto adhceret, descendit in infernum, atque asccndit-, libera 
ver sa tur in cacio. 

Dal fin’ora discorso a me pare che bene stia il dire, 
Iddio con ammirabil senno di providenza aver fatto in 
questa sua viva imagine dello spirito e dell’anima ch’è 
in noi, quasi lo stesso, ebe per accidente intervenne ad 
alquante figure umane, opere de’ pennelli di Timomaco, 
di Nicomaco, d’Aristide, e d’Apelle, dipintori celebratis- 
simi per l’eccellenza dell'arte. Elle si rimasero imperfet- 
te, si come poco più o meno ebe dimezzate, perciocbè 
i lor dipintori, nel meglio del lavorarle, eran morti. Ma 
non perciò ne rimasero dopo essi quell’opere punto me- 
no in pregio: anzi più caro avute cosi manchevoli, che 
l’altre de’ medesimi già fornite. ( # ) Suprema opera ( dice 
l’Istorico ) irnpeijectasque tabulas in, majori admiralione 
esse, quam perfecla. Qttippe in iis, lineamenta reliqua, 
ipsceque cogilaliones arlibcuin spectanlur: atque in lenoci- 
nio commendationis dolor est. Manus, cu in id agerent ex- 
tinctce, desiderantur. Da quel che v’era, intendevasi quel- 
lo che vi mancava; e quasi senza trovarvisi, vi si vedeva. 
E in tanto, non apparendo nella parte manchevole altro 
che cogilaliones artificUm, forza era, che se ne desideras- 
ser le mani a fornire l’incominciato, ed esprimere intero 
quel che solamente con qualche morto tratto di linee, 
o macchia di colore, si accennava. Cosi a me sembra (*) 

(*) Plin lib. 35 . cap. 1 1 . 
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essersi fatto da Dio in questa soprabella imagine di lui 
stesso, che siamo noi. Ella certamente promette più che 
non mostra: perciochè in fatti ella non è senon qualche 
cosa di quel che dovrà essere, quando Iddio stesso vi ri- 
metterà a suo tempo la mano ad aggiugnerle quel che 
le manca, e condurla all’ultima perfezione. Che se ora 
(*) illa anima bene pietà est (come giudicò S. Ambrogio) 
in qua elucel divina operationis effigies: che sarà quando 
Iddio stesso la si porrà davanti, e specchierassi egli in 
lei, ed ella in lui? Qui, (**) nondtirn apparuit quid eri- 
mus : colà sirniles ei ei'imus , quoniani videbimus eum si- 
culi est. Intanto, in quel che siamo, si veggono cogitatio- 
nes arli/ìcis : e una di queste si è, che l’innato desiderio 
che qui abbiamo di vivere eternamente beati, si compia; 
e la speranza che ce ne ha data, si adempia. Così è ( dice 
S. Agostino ) parte abbiamo, e parte ci manca : perchè 
qui l’ imagine non è intera. (*** (****) ) Fila nostra modo spes 
est] vita nostra postea ceternilas erit. Fila vita morlalis, 
spes est vita immorlalis. 11 nostro viver d’ora, a chi il 
viene in verità esaminando, è dello stesso andar di quel- 
lo della pietosa vedova di Sarefta, quando, in ricompen- 
sa dell’essere stata cortese al Profela Elia (**'*) di quel- 
l’un solo pane eh’ ella aveva, in tempo di carestia, ne 
ricevette da lui un miracolo cotidiano, che fu, trovarsi 
ognidì dentro un vaso tanta nuova farina, quanta le bi- 
sognava per sustentare la vita quel dì: perciò oggi vuoto, 
domani era pieuo; (**•**) e i quanlum dies poscebat ( dis- 
se Basilio Vescovo di Sileucia ) tantum hydria sappi: - 
dilabat. Non altrimenti a noi : questa vita vita morlalis, 
è viver di giorno in giorno: la domane non è in poter 
nostro: se il Sol nascente ci troverà vivi, conteremo un 
giorno di più alla vita : ciascun d'essi può esser rultimo; 
e uno, non sappiam quale, uè quanto presso o da lungi 
al presente, indubitatamente il sarà. Questa per noi è 


(*) Hexam. lib. 6. cap. 7. 

(**ì 1. Jo. 3 . 

(***) In. Pt. io 3 . 

(****) 3 . Reg. 

{**•**) Orai. 11. 
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la vita d’ora, vita vita: mortali s. Ma quando vita nostra 
< eternila s erit, a dirvene quel che sarà, lasciatemi inter- 
pretare de gli anni quel che Mosè già disse de’cibi: tult’al- 
tro che non trovarsi da vivere coinè la vedova di Se- 
refla, senon giorno per giorno. (*) Comedati s (disse Mosè) 
vetustissima veterurn, et velerà, novis supervenienlibus , 
projicielis. Vivereuio una dismisura di secoli: e sempre 
novis supervenienlibus , gitteremo il vivuto come un nien- 
te, rispetto al vivere che ci rimarrà. Così il vetustissima 
veterurn sarà sempre vinto dal novis supervenientibus , 
perchè vita nostra mternitas erit. 

CAPO DODECIMO 

Il meglio intendere che si faccia l'eternità , essere, inten- 
dendo, ch'ella, per la sua infinità, non è possibile ad 
intendersi. Le si adoperano intorno tre grandissi me mi- 
sure: le quali, nel niente che vogliono per adeguarla , 
fan vedere, lei esser maggiore d'ogni possibil misura. 
Gran pazzia del perdersi tutto intorno al tempo pre- 
sente chi ha sì vicina una eternità a cui pensare. 

Di poche sillabe (disse (**) S. Agostino) è questa voce 
eternità : ma ella in sè contiene, e a chi se l’apre da- 
vanti a gli occhi dell’ intelletto presenta a leggere tanti 
volumi, e a contare e sommare tante multipiicazioni 
d’anni e di secoli, che non v’é altra mente che quell’ e- 
terna, queU'infiuita di Dio, che sia bastante a compren- 
derli. (*“) Una gocciola di quell’olio miracoloso, cou 
che il Profeta Eliseo sovvenne all’istante necessità della 
povera vedova, che il richiese d’ajuto, gittata in qualun- 
que si fosse grande urna vuota, immantenente l’empieva 
per fino al sommo. Una quantunque menomissima stilla 
dell’immenso mare cb’è la durazione dell’eternità, empie 
sì fattamente ogni grandissima capacità de gl’intendimenti 

(*) Levit. aG. 

(**) In Ps. i45. 
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angelici, che quanto tutti insieme que’profondissimi Spi- 
riti, con qualunque sforzo di mente, possono intenderne, 
mai non è più di niente. Verissimo è dell’eternità quel 
falso che gli Antichi credetter vero del fiume Nilo; che 
per quantunque alto si viaggiasse per le sue rive, cer- 
candone la surgente, e ’l capo, non però mai potea giu- 
gnersi a rinvenirlo: tanto era da lungi, non sapean dove, 
o quanto. Perciò gli fu detto da quel Poeta istorico 
(*) Ubicumque vidoris 
Qucereris'. et nulli coutingit gloria genti, 

Ut Nilo sii Iceta suo. 

Dell’eternità sì è vero, che ubicumque videlur quasritur. 
Conciosiecosa che mettendosi con la mente a volo per 
su il decorso de’ secoli avvenire ( che sono la nostra e- 
ternità partecipata ) quantunque dismisurati spazj se ne 
trapassino con un sempre più andarle incontro, mai non 
se ne rinverrà il capo, perchè mai non se ne verrà in 
capo. 

Che faremo noi dunque, col pur volerne e doverne 
discorrere? Conciosiecosa che, come potremo noi sapere 
di quanto siamo tenuti a Dio per averci creati eterni, 
dove non intendiamo quel die sia essere eterno? E se 
intenzione di Dio è stala, che viviamo una seco eterna- 
mente beati, nè saremmo (come ho provato altrove) per- 
fettamente, dove ancora non fossimo eternamente beati; 
come potremo noi concepire il gran debito che glie ne 
abbiamo, mentre non intendiamo esser così intermina- 
bile il debito, come l’è il beneficio? Del vedere a faccia 
svelata iddio, e veggendolo, sempre aver desiderio di ve- 
derlo (come de gli Angioli affermò (**) S. Pietro) e con 
ciò la beatitudine, che sempre sarà la medesima, riuscir 
sempre nuova; disse vagamente S. Agostino: (***) Sa- 
tielas est insatiabilis ; nullurn fastidiarti. Semper esuriemus\ 
semper saturi erimus. Non altrimenti vuol dirsi dell’eter- 
no continuar che faremo, saziandoci di vivere, con un 


(*) Lucan. lib. io. 

(**) i. Peti-, i. 

(***) Ser. 4g- de Temp. cap.... 
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sempre averne appetito e brama: e dopo vivuti a mi 
lioni di secoli, parerci nuovo il vivere, sì come pur’al- 
lora cominciassimo a vivere: e così proseguir senza fi- 
ne, traendo dall’eternità misure a dismisura di tempo, 
con quella felice impossibilità di mai doverne venire a 
capo. 

Ma non per ciò che ci sia del tutto impossibile il mai 
comprendere l’eternità, ci è del tutto inutile il compren- 
dere questo medesimo , di non poterla comprendere : 
perochè provenendo ciò dalla sua israisurata e incora- 
prensibil grandezza, non ci rimane altro intenderla che 
sia vero, che intendere di non poterla intendere. E que- 
sto concetto che se ne forma, vale a tanto in chi sa ben 
formarlo, che con esso si giugne in un certo modo a co- 
noscere dell’eternità eziandio quel che non si può giu- 
gnere a vederne. Ricordivi di quel tanto celebrato e mi- 
sterioso (*) lapis de monte , che il Profeta Daniello ebbe 
in visione. Egli fu una così menomissima particella d’un 
grandissimo tutto, come è un sassolino, rispetto alla mon- 
tagna ond’è spiccato. E un sassolino d’una montagna ri- 
spetto all’eternità, è quel quantunque si voglia moltis- 
simo d’anni e di secoli che possiamo abbracciare, allar- 
gandoci col pensiero: ancorché sì smisuratamente capa- 
ce, che, dall’infinito in fuori, egli tutto in sé stringe e 
abbraccia. Or di questo sì pochissimo ch’egli è in fatti, 
avviene in noi di provarsi il medesimo che di quel sas- 
solino del Profeta: cioè, che (**) /àct«s est mons magnus, 
et implevil universum terrain : perochè soprafà e riempie 
di raccapriccio 1’ imaginazione, di stupore e d’orrore il 
discorso, quell’intendere che diciam vero, quando dicia- 
mo, che tanti secoli, quanti a migliaja e a milioni ab- 
biam potuto ammassarne stancandovici intorno con nu- 
meri e misure, rispetto all’eternità, non sono quanto un 
granello di rena comparato con tutta la sterminata mole 
dell’universo: perochè verissimo è , che un granello di 
rena può tante volte multiplicarsi, che giunga a fare un 

(*) Dan. a. 

(**) Ibidem. 


Digitized by Google 



CAPO DODEC1MO ia^ 

tutto pari a quanto è tutto il mondo: ma non cosi degli 
anni, c de’ secoli , e de’ centuplicati milioni di secoli, 
de’ quali mai non si formerà un tempo, che sia pari al- 
l’eternità. Che dico pari P in iscambio di dire, che, di- 
velto dall’eleriiità , ella ne rimanga diminuita di nulla 
più che se nulla se ne fosse levato. 

Questo è, secondo la morale interpretazione del ma- 
gno Pontefice S. Gregorio, quel misterioso (*) introduxit 
me Rex in cetlam vittoriani che abbiamo nelle Cantiche, 
raccontato di sè dalla Sposa : per darci a conghietturare, 
l’uscirne che senza dubbio ella fece ubbriaca, in quanto 
uscita di sè per l'eccessivo stupore, e tutta fuor di senno 
per lo gran bollire che le facevano in capo gli spiriti di 
questo gagliardissimo vino, ch’è la contemplazione del- 
l’eternità: ancorché d’essa , pensandone, non ne assag- 
giasse più che un sorso, una stilla, un vapore. (**) Quid 
per ceìlatn vinariam (dice il santo Pontefice) congrucn- 
tius quarti ipsain arcanam ceternitatis contemplationem ac- 
cipimus ? Che se poi all’eternità si aggiugne il dover’es- 
sere eternità beata con Dio; necessario a seguirne, per 
testimonianza, e per isperienza avutane da S. Bernardo, 
è non solamente alienazion di stupore nell’intelletto, ma 
infocamento d’amor verso Dio nell'affetto: (***) Cum enim 
duo sint beatas contemplalionis excessus, in intelleclu unus, 
et alter in affectir, unus in lamine, alter in fervore ; unus 
in agnitione, alter in devolione ; non piane aliunde quam 
a cella vinaria reporlanlur. Faccianci dunque per almen 
qualche passo dentro a questa considerazione: e vi ci 
troveremo bene assai dentro, dove a uoi intervenga quel- 
lo stesso che il Vescovo S. Gregorio Nisseno avvisò esse- 
re accaduto a Mosè, che, salito due volte a veder Dio, 
la prima in gran chiarezza di luce, la seconda in densis- 
sime tenebre d’oscurità; più e meglio ne vide quando 
vide impossibile il vederlo, che quando gli affissò gli 
occhi in faccia. (****) Quod igitur Moses primo in luce 

{*) Cant. a. 

(**) In c. a. Cant. 

(***) Se rm. 4g. in Cant. 

(****) In vita Mosis. 
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adieril Dominimi , posteci in caligine et lenebris ; mens 
hominis ad majora sernper et perfecliora procedetti, cum 
reliqueril non solinn omnia quee sensu percìpiunlur , veruni 
edam cuncta quee mente inspiciuntur, ac sernper ad inte- 
riora progredialur, lune caligine undique circumseptus, in 
invisibili et incomprehensibili Deum videi. E siegue a dir- 
ne quel che necessario é a sperimentarsi ancor nella 
considerazione dell’eternità, che in hoc est ejus visto, 
ut videas quod videri non possit ; et quod omnein co- 
gnilionem cognitio ejus excedit ipsa sua incomprehen- 
sibilitate quasi caligine quadam undique circumsepla et 
inclusa. 

Entriamo dunque nell’argomento, inviandoci dietro 
alla scorta che ce ne fanno i sensi; e parlando nel lor 
linguaggio, facciamo, che voi a me domandiate, Quanto 
è grande l’eteroità ? Ed io a voi ridomando, Quanto è 
grande l’Oceano? Saviamente giudicò S. Giovanni Cri- 
sostomo, che chi confessa aperto, di non sapere, quanti 
bicchieri d’acqua si tenga in corpo il mare Oceano, più 
ne sa di chi vanta il saperlo: (*) Nani qui dicil se riescile, 
scit partem aliqitam : scilievi, quod hoc sii honiini incotti - 
prehensibile : quod non est parimi scire. Or se non è sa- 
per poco della grandezza del mare, il sapere, che non 
può sapersi (senza far presupposizioni non possibili ad 
avverarsi ) quante tazze, quante urne, molto meno quan- 
te gocciole d’acqua egli abbia in seno: eccovi il poco e 
non poco sapere che dell’eternità posso darvi, esser del 
tutto impossibile il sapere quante misure di tempo, quan- 
te migliaja d’anni, quanti milioni di secoli vi si inchiu- 
dano, o, a dir più vero, vi si perdano dentro. Conciosie- 
cosa che qual maggior perdersi di quello che si fatta- 
mente è dov’è, che sarebbe il medesimo se non vi fosse? 
Or nell'eternità non v’è cosi smisurala misura di tempo, 
auni, secoli, milioni di secoli, a qualunque innumerabil 
multiplico, che sia in lei cosa sensibile più del niente: 
tal che non ne cresca coll’esservi, o col non esservi resti 
scema. 


(*) Hom. 19 . in epìst. adEphes. 
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(*) Veluti si cuncla minenlur 
Flumina , quos miscent pelago subducere Jbnlcs, 

Non magis ablatis unquam descenderct cequor , 

Quam mute crescal aquis. 

I tanti e si gran fiumi che metton foce nel mare, e vi 
portano e scarican dentro un continuo mare di sempre 
nuove acque, congiurinsi a più non dargliene una stilla ; 
non perciò avverrà, ch’egli appaja diminuito di nulla. 
Come egli non si alza nè cresce per 1’ entrarvi che fan- 
no, cosi non entrandovi, non abbasserebbe di quanto è 
un sottil velo d’acqua. Pur di ciò sia che vuole. Dell’e- 
ternità è vero per evidenza, che mettendovi, o levan- 
done, quanti, per cosi dire, fiumi e torrenti d’anni e di 
secoli può adunare mente creata, ella nell’ un modo e 
nell’altro si riman cosi intera, come affatto nulla le si 
fosse aggiunto nè tolto. 

Quanto è grande l’eternità? Rispondetemi voi. Quanti 
granelli di rena vi si chiudono entro un pugno? Tanti , 
che, contandoli ad uno ad uno, vi stancherete , e ripen- 
sandovi inorridirete; ma sapendo valervene per investigar 
questa gran verità che tutta a noi s’attiene ( perochè in 
fatti l’eternità è la misura e della vita e della sorte che 
v’aspetta nell’altro mondo) vi ritroverete avere in pugno 
( per dirlo con le parole del Profeta Mosè ) (**) thesau- 
ros absconditos arenarum. E’1 valervene, sia far con voi 
stesso ragione, che ciascuno di que’ granelli sia un mi- 
lion d’anni. Indi passando ad imaginare, Quanti ne com- 
prende un gran mucchio? quanti un gran monte? quanti 
tutti i deserti dell’Africa, tutti i lidi del mare, tutti i 
letti e le sponde de’ fiumi ? quanti poi ne capirebbono 
in tutto il mondo, se tutto il mondo fosse un vaso pieno 
di sottilissima rena ? e via, crescendo i mondi in nume- 
ro, e in grandezza; e le arene, e i milioni di secoli, a 
par con essi. Fatto che avrete questo sforzo d’imagina- 
zione, e di mente, udite dal Vescovo S. Gregorio Nisseno 
quanto vi siete avanzato verso l’eternità, per comprenderla, 

(*) Lue. lib. 5. 

(**) Deuter. 33 
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per adeguarla. Siculi ( dice egli ) qui colles arence conati- 
tur ascendere , licei projectis in longum pedibus magna 
perlransire spalla videantur , semper tamen ad injeriora 
delapsi cum arenis delabentibus deferuntur. Quare, molus 
quidem di, progressus vero nullus. Non altrimenti a voi 
il vostro esservi affannato, salendo per su queste mon- 
tagne di sabbia , per su questi mondi di secoli, con in- 
tendimento e speranza di venirne alla cima, e compren- 
dere P eternità , non v’ ha verso lei sollevalo più che se 
non vi foste mosso. Con tutte le vostre arene , con tutti 
i vostri milioni di secoli ammontali, siete tuttavia alle 
radici, al piano, al fondo : lungi dall’eternità intera in- 
tera quell’infinità distanza che sempre corre tra ’l finito 
e l’infinito. 

Quanto è grande l’eternità? Vi rispondo , che se io fo 
con voi come il Patriarca Noè con la fede! sua colomba, 
quando la mandò fuori dell’arca la prima delle tre volte, 
a spiar come stesse il mondo; per quanto forte si tenga- 
no i vostri pensieri iu su Pali, non sarà altrimenti che a 
voi non intervenga il medesimo, che a lei; stancarvi inu- 
tilmente. Ella, preso il volo, e falli gran giri per l'aria , 
e grandi scorse verso ogni parte del mondo, alla fine , 
(*) cum non invetiisset ubi requiesceret pes ejus , perciochè 
tutto era diluvio d’ acque , nè spuntava cima di monte 
dove fermarsi c prender porto , e riposo , reca sa est ad 
eum in arcam. Convien che il nostro andar incontro al- 
1 'eternità , per iscoprirne il paese, sia come il navigar 
delle barchette, le quali, il più che facciano, è attraver- 
sar de’ golfi, lasciandosi da punta a punta, e via sempre 
iuanzi , prendendo or terra , or mare: e la maniera di 
farla nel presente nostro viaggio, darallaci un’antica me- 
moria che qui tutto al bisogno mi risovviene. (**)Sesostri 
Re dell’ Egitto , il più famoso di quauti ne raccordili le 
istorie di quel Regno, che tanti n’ebbe, e sì grandi, fu 
ne’ fatti di guerra prodissimo: e tanto acquistò di paese 
col valore dell’animo, e cou la forza dell’armi, che del 


(*) Gene» 8. 

(**) Diodoro Siati, lib. i . p i. cap. i. 
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uon molto gran regno che possedeva , si lece un grande 
imperio ; c di questo, una grandissima monarchia. Vinta 
ch’egli aveva, e rendutasi tributaria una provincia, quivi 
alzava una maestosa colonna, scolpitevi dentro a caratteri 
di gran corpo queste parole ; Sesostri , con le sue vitto- 
rie, giunse fin qui; e tant’ oltre portò dall’ Egitto i ter- 
mini del suo regno, e la gloria del suo nome. Ciò l'atto 
in una provincia , moveva il campo , e passava oltre a 
combatterne un’ altra , sempre portandosi più lontano. 
Soggiogatala , e dirizzatavi una somigliante colonna con 
la medesima iscrizione , proseguiva il viaggio, le batta- 
glie, le vittorie , gli acquisti : e in ogni nuovo acquisto, 
cioè in ogni più lontano trasportamento de’ conGui della 
sua monarchia, una tal colonna che il dichiarasse. Cosi 
andò per Gno a tanto ch’egli ebbe non so ben se paese 
da vincere, o tempo da vivere. 

Eccoci ora come questa narrazione ben si affa al no- 
stro bisogno. Siete nulla aperto nell’aritmetica, per alinen 
quanto sia poter leggere una riga di venti, trenta, cin- 
quanta Ggure, e comprenderne il signiGcato e’1 valore ? 

10 vo’presupporrc che il siate. Vengavi dunque in cuore 

11 desiderio, e in bocca le parole di David, chiedente a 
Dio di fargli intendere, (*) quol suril dics sen i lui : dico 
que’ giorni antichi di quegli anni eterni, nella cui con- 
siderazione testiGca egli stesso d’avere spese le notti; ad- 
oprandovi intorno non meno che i pensieri della men- 
te, gli affetti del cuore : col prò d’uu quasi trovarsi ogni 
mattina rinato, per tornare ogni mattina da capo a viver 
meglio che dianzi. Quot ( dunque ) quol sunl dies servi 
lui ? Per fare il primo viaggio a saperne il vero , disten- 
dete in carta una riga di numeri, comunque vi verranno 
alla penna, lunga un palmo. Fermatele sopra l’occhio, e 
di tre in tre, com’ è consueto, leggendola, fate forza di 
fantasia (chè forza vi bisognerà, e uon piccola) per con- 
cepire, e quasi vedervi iuanzi sgranellata e distesa la 
prodigiosa moltitudine che quella è: cioè tale c tanta, che 
i grani della rena che capirebbon nel mondo, empiendol 

(*) P* li 8. Ps. ;6. 
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tutto dal centro della terra fino al concavo del sommo 
de’ cieli , per conto fattone, non sono quanto il numero 
di quella riga d’un palmo. Facciamo ora , che ciascuna 
di quelle unità sia un milione di secoli. Domine! direte 
voi stesso: e quando mai passeranno? Ma pure in verità 
passeranno. E voi qui piantate una colonna, che dichiari: 
Fin qui giunse la vita del tale ( che siete voi ). Tant’ol- 
tre si allungò il suo durare. Dopo tante migliaia di mi- 
lioni di secoli, ancor’ era , ancor viveva. ( Voi aggiunge- 
teci da voi stesso quel che io non vo’ dire, perch’ è fuori 
del mio argomento: cioè , che o beato su in paradiso, o 
tormentato giù nell’inferno: chè l'uno o l’altro è infalli- 
bile a dover seguire di voi. ) Segnata questa prima vit- 
toria del tempo , questo grande acquisto di vita , passate 
inanzi. Distendete una nuova riga di numeri, tre, quat- 
tro, dieci, cento volte più lunga. Non vi dico leggetela , 
e comprendetene distintamente la moltitudine : chè il 
poterlo passa di troppo l’umano intendimento. Bastami, 
che ancor qui piantiate una nuova colonna , dentrovi la 
medesima iscrizione, in testimonianza dell’essere tutta- 
via, e del vivere che farete ancor dopo tanti milioni di 
secoli. Cosi venite sempre più allungando le righe , a 
palmi, a passi , a miglia : e senza in ciò proceder gran 
fatto a lungo, ve ne troverete davanti di tali, che vi sem- 
breranno, per cosi dirle , piccole eternità : e vi farete a 
credere, e forse vero, non trovarsi Angiolo d’intendi- 
mento che basti a comprenderle altro che in confuso. E 
nondimeno, facendo che ciascuna di quelle innumerabili 
unità sia un milione di secoli; passeranno; e voi sarete, 
e voi ancor viverete; nè dell’essere e del viver vostro si 
potrà dire, che sia scemalo un punto: perochè vi rimane 
a vivere tuttavia cosi tutta, e salda, e intera l'eternità, 
eome se del fino allora passato nulla fosse passato. 

Udite ora come detto per voi un non so che scritto da 
S. Agostino ad altro proposito , e per altri. Facciamo 
( dice egli ) che voi desideriate conoscere di veduta una 
particolare stella del cielo: o veder la Luna quando, li- 
scila poc’anzi di sotto al Sole, non è più che un sottilis- 
simo mezzo cerchiello di luce a pena visibile, lo distendo 
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verso dor’è quella stella il braccio, e allungo il dito j e 
ve l’accenno, e dico ; Quella è dessa. Or se voi foste di 
così debile e corta vista, che (*) ad ipsnm digilum meum 
TÌdendum sujjiciens non ossei acies oculorum ; non pro- 
pterea mi/ii succensere deberes. Così egli: e tutto è ancora 
per me quel giusto e vero eh’ egli ha detto per sè. Per- 
ciochè il darvi che ho fatto a vedere , a considerare, a 
stupire tante righe di numeri, sempre più e più lunghe, 
non è stato altro che distendere il dito , sempre più e 
più lungo, incontro all’ eternità , per darvela a vedere e 
conoscere. Ma che prò del farlo, se quanto il dito è più 
lungo, tanto è meno visibile ? conciosiecosa che quauto 
è maggiore la moltitudine d’ una riga di numeri , tanto 
meno la comprendiamo: e se non è l’imaginazione in noi 
possente a distendersi tanto , che adegui , e veramente 
conosca quanta sia la grandezza d’una moltitudine finita 
d’anni e di secoli ammassati, come poc’anzi abbiam fat- 
to, che sarà delle infinite infinità d’anni, e di secoli, e 
di milioni di secoli, che si adunano nell’eternità? 

Quel (**) portenlosissimum fiumani ingenii opus, dico il 
Labcrinto di Candia, tanto da gli Storici e da’ Poeti ce- 
lebrato e descritto, non fu in verità più che una cente- 
sima parte di quello smisuratissimo d’Elipoli nell’Egit- 
to. (***) ffinc inique sumpsisse Dcedalum esemplar e.jus 
Laby rimili quem fedi in Creta, non est dubium: sed cen- 
tesimam tantum porlionem ejus intitolarli , quee ilinerum 
ambages, occursusque ac recursus inexplicabiles contine/. 
Adunque in tanti andamenti, e ritorni, e volte, e raggiri, 
per sempre nuove porte che mettevano in nuovi parti- 
menti, e nuovi errori, 1’ entrarvi era perdersi, e non tro- 
varne l’uscita. Così abbiam fatto noi fin’ora dentro a que- 
sto inesplicabile laberinto di numeri , per cui ci siam 
messi, trovando sempre nuove porte da sempre più inol- 
trarsi, fino al trovarcene stanca l’imaginazione, e dispe- 
rata l’impresa di mai venirne a capo. E nondimeno questo 


(*) Prolog, in lib. i. de doclr. Christ. 

(**; Plin lib. 3fi. con li 

(***) Ibid. 
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smisuratamente moltissimo che abbiam saputo compren- 
dere d’auni, di secoli, di migliaja e milioni di secoli, non 
è in verità la centesima, anzi assai meno della millesima 
parte di quel troppo maggior laberinto di numeri che 
può comporre l’infimo Angiolo dell’ infima gerarchia: e 
tanto egli nel suo, quanto noi nel nostro , si troverebbe 
da lungi a comprendere il decorso dell’eternità. Vero è, 
che si lontano dall’ essersi spesa inutilmente la fatica, è 
stato quel si grandissimo accumulare di tanti numeri in 
un corpo, come abbiam fatto; che anzi, a ben discorrerla, 
non troverete altra più util maniera di questa, per farvi, 
quanto il più si può da presso, a vedere e conoscere l’e- 
ternità. Perciocbè, se, non dico voi, ed io, e qualunque 
altr’uomo, che siamo poveri d’intendimento, o l’infimo 
Angiolo dell’ infima gerarchia , ma tutte le innumerabili 
menti angeliche si adunassero, per cosi dire, in una sola 
mente, pur v’ è tal finita specie di numeri, che, per la 
sua grandezza, eccede e sormonta la capacità d’essa, a 
concepirla distintamente: e se una tal ve ne ha, havvene 
per conseguente altre specie maggiori e maggiori, finite 
ciascuna d’esse, ma crescenti in infinito: e nondimeno 
una cosi enorme, cosi sterminata grandezza di numeri 
tutti sian milioni di secoli ) , che oltrepassa la capaci- 
tà, e riesce del tutto incomprensibile a qualunque sia la 
maggior delle menti da Dio create, rispetto all’eternità , 
non è quanto un batter d’occhio, non è d orazione sensi- 
bile, ma un’attimo , un niente: quanta convien dire che 
sia la sua grandezza? E questo avere inteso di non po- 
tersi ella adeguare e comprendere con qualunque smisu- 
rata misura di durazioni possibili ad imaginare, è il mag- 
giore e'1 più vero intenderla che da noi farsi possa. 

Or mentre avete gli occhi tuttavia pieni di specie così 
grandi , vagliami il far con voi un’ officio somigliante a 
quello del filosofo Seneca, co’ lettori del prolago de’ sette 
libri che scrisse delle materie naturali. Egli si fa salito 
col pensiero fino al cielo stellato , e sazio e beato dello 
spaziarsi a suo talento per quella immensità di paese, e 
per su e giù que’ mondi delle stelle mobili e fisse, vo- 
lando daH’una all’altra con quanta velocità può farlo il 
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pensiero; e stupendone la moltitudine , c la grandezza ; 
alla fine di colasù altissimo abbassa gli occhi e lo sguardo 
quagiù , a cercarvi la terra in mezzo al mondo : e per 
trovarla, pruova necessario l’aguzzar ben bene le ciglia ; 
a cagion del non apparir di così lontano (ed è vero) più 
che quanto a noi una delle più menomissime stelle: cosa 
appena visibile. Trovatala dunque a non piccolo stento, 
e fermatosi a riguardarla , tal glie ne viene un dispetto , 
uno spregio, un filosofico sdegno, che di colasù predica, 
e sciama: E cotesto eh’ io veggo, sì che sforzando gli oc- 
chi appena il veggo, cotesto è il campo, dentro al quale 
tutti i maggior disegni della mente, tutti i più vasti de- 
sideri del cuore umano si appagano ? Tanto sconvolger 
di popoli e di nazioni intere? tanti eserciti, tante batta- 
glie. tanto spargimento di sangue, per divider fra sè col 
taglio delle spade un punto ? Grandi monarchie, grandi 
imperj , grandi stali, gran regni nella piccolezza d’un’a- 
toino? Concetti da formica sono cotesti. Elle altresì coinè 
voi, se come voi avessero intendimento , partirebbono 
un’aja in più provincie, un campo in più reami: e soven- 
te alle mani fra sè, quali per difendere , quali per allar- 
gare i confini della lor signoria, s’azzufferebbono in bat- 
taglia a bandiere spiegate, schiere contra schiere, e armi 
contr’armi: e qui mischie, assalti, fughe, sconGtte, e stra- 
gi: e le vittoriose tornarsene coll’onore del campo, e col 
grande utile di quattro passi di terra, cioè d’una provin- 
cia conquistata; e aggrandito d’essa l’imperio, celebrarne 
il trionfo. Oh forsennati, oh folli ! qual malia, qual fa- 
scino, v’ ha spento il senno in capo, c scosse di man le 
misure da prendere la vera grandezza dell’ uomo ? Che 
se tanto vaghi siete d’ esser grandi, quasù venite, e vi 
sarete grandissimi : non costagiù, coll’ avere una misei’a 
particella d’ un tutto , che lutto intero è così poco, che 
ogni poco men che apparisse , disparirebbe come un 
nieute. Sttrsum ingeritici spatia sunt , in quorum posses- 
sionem animus admillilur : nè avrete chi vi contenda il 
salirvi , o vi tolga lo starvi. Così egli : con assai più co- 
se, tutte bellissime a leggersi: ma tutte scritte all’ani- 
ino nudo, al pensier solitario , all’ uomo astratto : d’una 
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grandezza materiale , e d’ un possederla intellettuale. 

Non cosi avverrà del mettersi l’uomo ne gl’infiniti spa- 
zj che son quegli dell’eternità: cosa indubitatamente sua: 
e tanto a lui intrinseca, quanto l’è ad ogni essere in atto 
il suo durare. Indi calar giù il pensiero a considerare 
questi sessanta, questi ottanta, e sieno ancora cento anni 
della vita che meniam su la terra. Altro stupore, altro 
orrore, altro e ben ragionevole sdegno cagionerà il ve- 
dere il gran conto in che si ha questa misera particella 
di tempo, e’1 niuno che di quella innumerabilc eternità. 
Tutto fare e patire; spendere, e consumare, quanto si 
è, e quanto si ha, per passare agiatamente i brievi gior- 
ni di questa vita: e dell’eternità, comunque bene o male 
sia per istarvisi, in pochi poco, in moltissimi niun pen- 
siero. (*) O eelernitatis candidali ; chè tutti il siamo, e di 
tutti egualmente può dirsi con più ragione che non Ter- 
tulliano del Patriarca Enoc, e del Profeta Elia, traspor- 
tati vivi, non sappiam dove : che hanno a fare questi 
nostri anni cenciosi, che ci van cadendo di dosso a pezzi 
a pezzi, con que’ sempre durevoli, e sempre nuovi, che 
ci aspettan di là? Così gli ho chiamati col Dottore S. A- 
gostiuo, che, commentando quel dire che David fece a 
Dio in riguardo alla sua e pure ancor nostra eternità, 
Anni lui non deficient ; (**) Nos ( dice ) ad illos annos, 
cum his pannosis annis, quid sumus? Che se omnes sicul 
veslimentum vetcrascent, che altro sono, che brandelli e 
stracci di tempo? E non è egli uno stracciarsi d’ognidì, 
il perdere che ognidì facciamo un giorno di vita? e co- 
me il Sole, al cui movimento si muovono, non fa altro 
che un perpetuo nascere e tramontare; così noi seco, non 
altro che un continuato vivere e morire. 

Udiste mai ricordare quella famosa pruova che del 
valor suo diede a Platone, Anniceride, celebratissimo car- 
rettiere: sì come un di que’ vincitor coronati, che, cor- 
rendo a pruova , e a gara , ne’ gran Giuochi olimpici , 
erano a tutta la Grecia , ivi adunata come un teatro a 


( *) Dr resurrect. carri, cap. 58 . 
(**) in Ps. 101. 
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vederli , un glorioso spettacolo. Or questi , per dare a 
Platone un saggio del valent’uomo ch’egli era nel suo 
mestiere , fece con la carretta una velocissima corsa a 
tondo: e compiutane il cerchio, tornò a rifare il mede 
simo giro dieci, venti altre volte, (*) adeo intente currus 
gressuni serva ns ( dice l’ Istorico ) ut ne digit uni quideni 
taluni discederei ab orbilis , sed semper in eodem spalio 
permanerei. Platone, vedutolo con più pazienza che di- 
letto , altra maraviglia non ne prese, elle dello stimarsi 
colui un grand’uomo, perchè sapeva rifar sempre il me- 
desimo: e con venti corse , non aver fatto più viaggio 
che con la prima,- ch’era un’averne perdute le dicennove. 
Ma non è egli da maravigliarsi con più ragione di noi , 
che riandando sempre il medesimo giro de gli anni , e 
quanti ne campiamo tanti perdendone , quanti più ne 
contiamo, cioè quanti più ne perdiamo, tanto ci repu- 
tiam più felici? E qual felicità è mai cotesta del correre 
che continuamente facciamo dalla primavera alla state , 
dalla state all’autunno , e quinci al verno , e dal verno 
di nuovo alla primavera, ripigliando a fare il medesimo 
giro, sul medesimo solco, col medesimo perdere del pas- 
sato nel presente, e del presente nel succedere dell’avve- 
nire? Quasi non avessimo annos aeternos, come li chiamò 
David, nostri proprissimi , e aspettantici ad inviarci per 
essi , con evidenza di mai non ne dover giugnere alla 
fine; perochè sono anni immobili, e fissi, come li chia- 
mò S. Agostino , per lo niente mai perdersi che di loro 
si fa: essendo vero, che dopo vivuto in essi un quantun- 
que si voglia smisuratissimo spazio di tempo, sempre ri- 
mane a viversi tutta intera uua eternità. (**) Speremus 
( dice il santo Dottore ) nos venturos ad hos annos stan- 
tes, in quibus non circuilu Solis peragitur dies, sed manel 
quod est siculi est, quia hoc solimi vere est. 

(*) /Elian. lib. a. c, 26. ver. hitt. 

(**)//. Ps. 101. 
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Sodisfatto, quanto il più brevemente ho saputo, al 
debito dell’argomento, con darvi a conoscere le due eter- 
nità come vostre: perocbè vostra la prima, nella quale 
siete stato eternamente davanti a gli occhi della prescien- 
za , e dentro al cuore della carità di Dio : non essendo 
provenuto altronde, che da una somma bontà, e da un 
gratuito amore, il decretare che di voi fece, che nasce- 
ste al mondo; antiponendovi in ciò a quegl’infiniti altri 
possibili ad essere , nè però mai saranno: e voi non era- 
vate punto più meritevole d’ essi , sollevandovi sopra 
quella innumerabile turba con verun genere di maggio- 
ranza, quasi come Saule di mezzo a gl’israeliti, quando 
Iddio 1’ assegnò loro per Re , ed egli (*) ab hutncro et 
siirsum eminebai super otnnetn populurn. Voi dunque , 
tutto del pari con gli altri, a gli altri nondimeno foste 
preposto , e siete quel eh’ essi mai non saranno. Vostra 
altresì è la seconda eternità: perchè, come v’ho dimo- 
strato , ella vi riceverà dalle mani della morte, ch’è cosa 
sol temporale ; e da quel punto, tanto sarà il vostro vi- 
vere, quanto il suo durare. Mi rimane per ultimo a ri- 
cordarvi, ciò che in fatti è verissimo, l’eternità, in qua- 
luuque de’ suoi due stati voi la prendiate, dico la pas- 
sata, e l’avvenire; e questa o beata su in cielo, o pe- 
nosa giù nell’ inferno; esser materia più per la mente 
pensandola', che per gli occhi leggendone. La sperienza 
insegna, verificarsi di lei quello che S. Agostino (**) avvi- 
sò di que’ cinque, e di que’ sette pani, che, renduti mi- 
racolosi dal tocco delle mani di Cristo, e da quelle de gli 
Apostoli dispensati alle turbe fameliche nel diserto, ba- 
starono a saziarle per modo, che soprabbondarono al bi- 
sogno. Fin che si tennero pani saldi e interi (dice il 
Santo) non furono più che cinque 1’ una volta, e sette 
l’altra : ma per quanti pani valessero , e per quante 

(*) i. /teff 9. 

(**) De Doctr. Ckrist. lib. 1. cap. i. 
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bocche bastassero , non si conobbe senon allo spezzarli. 

Non ebber fine al inultiplicarsi, prima d’averlo al divider- 
si. Non mancò l’abbondanza in essi, prima che la fame in 
altrui. Se tutte le nazioni del mondo avesscr porta la 
mano al riceverne , essi avean da sè soli con che poter 
saziar tutto il mondo : perochè , come ho detto , a mul- 
tiplicarli non si richiedeva più clic dividerli: e quel che, 
dato, era un minuzzolo, ricevuto, diveniva un pane. 
Nè vuole ommettersi quella tanto ammirabile circostanza, 
dell’ essere stato maggior 1’ avanzo , che il tutto : più a 
dismisura i minuzzoli de’ pani , che non i pani interi : 
perochè gli Apostoli ricogliendo il rimaso d’ avanzo alle 
turbe già saziate, l’una volta , (*) de fragmenlis tulevunt 
se/Jlem sportas plvnas: l’altra, (**) sustulerunl reliquias 
fragmentorum duodecim cophinos plenos. 11 che tutto ec- 
covel maravigliosamente espresso e verificato nell’ eter- 
nità. Ella altresi , come quel pane miracoloso , quanto 
più si divide, tanto più cresce; quanto più si sminuzza, 
tanto più si multiplica. Ogni minuzzolo di quel pane si 
faceva un pane intero, e ogni parte dell’eternità si truo- 
va essere una intera eternità. Toglietene poi, c spicca- 
tene quanto mai v’ è possibile a concepire di milioni e 
migliaja di milioni di secoli, sempre è più quel che v’a- 
vanza che non quel che prendete : perochè qualunque 
dismisurata saldezza di tempo se ne tolga , non è torse 
che basti a diminuirla d’un’attimo. E questo venirla, per 
così dire, dividendo, c tritando , non è altro che il ve- 
nirla considerando: valendosi chi non ha di meglio, del 
mare , delle arene , de’ numeri, che sono i modi sensi- 
bili eh’ io v’ ho proposti : e facendo quel che per altro 
disse il santo Abbate Bernardo, come quella savia don- 
na del savio Re Salomone, quando (**) qucesivil lanam et 
Unum, et operata est consiliuin tnanuum suarum, che fu, 
distendere , e tirare un pugno di lana , in un lunghissi- 
mo filo. 


(’) Matth. i5. 
(**) Marc. 6. 

( ***) Prov, 3i- 
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Oh quanto è differente l’avere io capo le massime so- 
stanziali della Fede , e della salute nostra , solamente 
apprese in que’ puri termini di verilà , in che ci si pro- 
pongono a credere : e conoscerle, quasi (* (**) ) revelala J'acie 
speculante s, col diuudarle che fa la considerazione , dis- 
correndole seco stesso. Elle compajono cosi nuove, come 
mai prima d’ allora non si fosser vedute : e si pruovano 
si efficaci, come mai prima d’ allora non si fosser credule. 
Osservatene la verità in questo fatto propostovi dal ma- 
gno Pontefice S. Gregorio. Giacobbe, non ancor Patriar- 
ca, gittossi a dormire dove la notte il prese, tutto solo, 
in campagna aperta , e a ciel sereno. Era pellegrino, o, 
a dir più vero, fuggitivo a camparsi la vita in Haran del- 
la Mesopotamia , lungi dalla casa paterna , e da gli oc- 
chi , e dall’odio , e dalle spietate mani d’ Esaù suo fra- 
tello, uomo bestia nella fierezza ancor più che nel pelo. 
Dormi : nè mai prima nè poscia in vita sua più beata- 
mente d’ allora : tuttoché non avesse altro letto che il 
nudo suol della terra, e per guanciale un sasso. Ma non 
prima chiuse gli occhi del corpo alle cose di questo mon- 
do visibile, che que’ dell'anima gli si apersero a veder 
le invisibili del paradiso , apertosi lor davanti: e quivi 
Dio in maestosa attitudine d’ appoggiato col fianco alla 
sommità d’una scala, lunga per sì gran modo , che po- 
sando il piede in terra , puntava il capo al cielo : e su 
e giù per essa due tratte d’ Angioli, che salivano gli uni, 
gli altri scendevano. Tutto era misterj d’altissimo inten- 
dimento, acconci nondimeno a ricever moltissime inter- 
pretazioni , e mistiche e morali ; ond’ è il rivenir che 
quella visione fa sì sovente alle penne e alle lingue de 
gli antichi e de’ moderni trattatori delle materie sacre. 
Desto col dì nascente il pellegrino, subito si rifece col 
pensiero sopra ’l veduto e l’uditosi dire in quel più che 
sogno; e tutto inorriditone, (*’) Vere (disse) Domìnus 
est in loco isto, et ego nesciebam. Pavensque, Quani ter- 
ribilis est , inquii, locus iste ! 

(*) a. Cor. 3 . 

(**) Genes 28. 
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Così egli: con un verissimo dir tutto insieme , vero, 
e non vero: non essendo vero, che un’uomo della san- 
tità che Giacobbe, non sapesse, Dio, per la sua immen- 
sità, esser per tutto: dunque ancor quivi: e pur dicendo 
Et ego nesciebam , disse un’altrettanto che vero ; pero- 
chè il saperlo prima di considerarlo , valeva per altret- 
tanto che non saperlo. Quel che in lui fu dormire, si- 
gnificava quello che in noi è meditare : nel qual’ eserci- 
zio, le verità della Fede, vedute , riescono così nuove, 
che sembrano, come poc’anzi ho detto, non mai vedute 
prima d’ allora ; e si pruovano al muovere così efficaci , 
che sembrano non mai prima d’allora credute. (*) Aeque 
enim ( dice il santo Pontefice ) Mie esse Dominum ante- 
quam dormiret , dubitare poterai , qui esse liunc ubique 
sciebai: sed quia tutte eum perfeclius didicit. Fide etenim, 
velut fama , Deum cognoscinius : amore autem contempla- 
tionis, is qui fama innotuit nobis, velai ex ostensione prce- 
sentiee, revelatur. 11 medesimo avviene in questo così ri- 
levante articolo dell’eternità. Evvi di noi chi non abbia 

{ »er indubitatamente verissimo ch’ella sarà il compreso, 
a misura, il tanto del nostro vivere e durare nell’ altro 
mondo? e quello che è pur la gran giunta, e necessaria 
a farvisi nell’ una o nell' altra, buona, o trista, beata o 
misera sorte dell’altro mondo. Se vi rifate a domandarmi: 
Fin dove lunga, o fino a quanto durabile e permanente, 
sarà negli spazj- dell’avvenire questa misura del vivere 
che m’ aspetta, dico l’eternità; io non ho altra miglior 
risposta di quella, con che S. Agostino disse ch’egli so- 
disfarebbe a chi 1’ addimandasse , di qual sia la natura 
del tempo : ("*) Si nemo ex me queerit, scio : Si queerenti 
explicare velini , nescio. Io per me ne so quanto v’ è da 
sapersene , perchè ne so eh’ ella non avrà mai fine. Per 
voi, a farvi intendere quanto sia lontano dal cominciare 
il mai non finire, confesso di non aver’ altro, che quel 
mare, quelle arene , que’ numeri che v’ ho proposti; 
ma con soggiugner loro appresso , che quanto si è alla 

(*) Lib. 1 . cap. 3. Lib. I. Re g. 

-(**) Confess. lib. il. cap. 
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sufficienza per far’intendere l’eternità, non vagliouo pun- 
to più che se fosser zeri senza figure di numeri : che 
quanto al significare , non vaglion più mille che dieci : 
perchè tutti insieme i zeri possibili, non fanno più di 
quel misero nulla eh’ è un solo d’essi. Pur nondimeno, 
so ben ne comprendete questo medesimo, avrete com- 
preso dell’ eternità tanto , che , maravigliandovi, e inor- 
ridendo , direte voi altresì come Giacobbe , Et ego ne- 
sdebam : tanto vi parrà cosa nuova, che il pure averla 
saputa inanzi per fede , vi sembrerà un non averla sa- 
puta mai, nè veduta , rispetto al mostrarvela della con- 
siderazione : in iscorcio, noi niego: ma coll’effetto delle 
figure in iscorcio, eh’ è , intenderne ancor quello che 
non si vede. E se la buona vita, e la sua fedel compa- 
gna, la buona coscienza, vi dà un ragionevole confidare 
di dover giugnerc a quella sempre beata eternità , per 
cui conseguire Iddio v’ ha creato; levate pur fin da ora 
la faccia serena , e gli occhi dolcemente lagrimosi al 
cielo , e dite a voi medesimo. Colasù andran del pari , 
Dio ad essere , ed io con lui ad esser beato di lui : nè 
più continuerassi l’eternità durando, che io vivendo. Fug- 
gir di tempo, trascorrer d’anni, variar d’età e di stagio- 
ni: crescere e mancare, ingiovanire, e invecchiare, vi- 
vere e morire, non avran che far meco. Come i cieli per 
attorno i lor poli s’aggirano, e questi, piantati in loro 
stessi, si stanno immobili e fissi: tal’ io vedrommi gi- 
rare intorno i secoli eterni , senza io nascere e tramon- 
tare con essi: immobile nei lor volgersi, e stabile nel 
lor passare. E questo non mai finir d’essere , è nulla, 
rispetto al non mai finire d’esser beato. (*) Quando illa 
voi fastidici aviditas, ve.l se subtra/iel suarilas, vel frau- 
dabil vcritas, vel deficiet celernitas? Quod si in ceternum 
extenditur vivendi copia parile r et voluntas , quomodo 
non piena felicitas ? Nil quippe atti deest semper videnli- 
bus , aut superest semper volentibus. Così ue scriveva il 
soavissimo san Bernardo. 

Oh quanto e vane e folli sono , rispetto a questa , le 

<*) Berti. Scrm. 3i in Cant. 
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mille altre consolazioui che il naturale amor di noi stes- 
si, e questo innato desiderio che tutti abbiamo di mai 
non fluir d’essere quel che siamo , non iscorlo da più 
alti principi, S1 ® ito tutto da se procacciando per ad- 
dolcir 1’ agrezza di quel sempre acerbo pensiero eh’ è il 
pensier della morte ! Cerchiamo lodatori che scrivan di 
noi, istorici che ne parlino , poeti che ne favoleggino : 
marmi e bronzi eterni che serbino e rappresenlin l’effi- 
gie de’ nostri volti: e publiebe iscrizioni che ricordino, 
a chi passa, almeno i nostri nomi scolpiti in grandi e 
maestosi caratteri. Mendichiamo l’ immortalità da’ mor- 
tali ; e ci sembra di sopravivere in noi stessi, se vivia- 
mo ne gli occhi , nelle bocche , nella memoria de’ vivi. 
Che direni poi ( dice S. Agostino ) del fabricarsi che 
tuttodì vediamo con spese da prodigo, eziandio gli avari, 
tombe e sepolcri di gran mole, di gran magistero , e di 
gran misterj per più allettare a vederli ? e chi tanto non 
può, vuole almeno un misero sasso con intagliatovi den- 
tro il suo nome, per così rendere la sua vita immortale 
nella sua morte : perochè confessando eh’ egli è quivi 
morto , fa intendere che una volta fu vivo. Puossi fol- 
leggiar con più senno , o discorrere con più matlezza ? 
(*) Tamquam ( dice il santo Dottore ) si domimi s domus 
millalur in exiliuni , et tu ornes parietes ipsius. lite in txi- 
lio egei, et fame deficit ; vix sibi imam cellam inverni ubi 
somnum capiat , et tu dicis , Felix est , nam ornata est 
domus illius, Quis te non aut jocari, avi insanire arbitro- 
tur ? Queste che avanzano alla consumazione de’ no- 
stri corpi , putredine e fracidume , ceneri e ossame 
arido c spolpato, queste non sono le reliquie della vita, 
ma della morte nostra. Della vita son quelle che il Pro- 
feta David ci dimostrò quando disse, Sunt reliquice Im- 
milli pacifico. Soggiugne S. Agostino: (**) Quid est, sunt 
reliquia? Cum morluus fiieris , non eris mortuus. Hoc est, 
suiti reliquia. Erit illi uliquid et post lume vitam: hoc est 
illud semen quod in benediclione erit. Undc Domimi «, Qui 


(*) /n Ps. 48. 

(**) In Ps 36. 
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credit in me, inquii, eliamsi moriatur, vive!. E come già 
vivente il medesimo santo Dottore, gli stolidi Idolatri 
rimproveravano a’ Cristiani, come a miserissimi e diser- 
ti, perciochè da’ persecutori Infedeli eran sorpresi e con- 
dotti essi e le intere loro famiglie a vivere in perpetua e 
durissima servitù lontani dalle lor patrie , in paese bar- 
baro, non solamente straniero: e rinfacciava:» loro l’ave- 
re un Dio non possente a difenderli; peggio poi se pos- 
sente, e non curante d’ averli , mentre a guisa d’ abban- 
donati lasciavali trasportare a si tutt’ altro paese, e sì da 
lungi al lor natio: (*) Hoc sane ( rispose loro il Santo ) 
Hoc sant miserrirnum est, si alìquo duci poluerunt , ubi 
Deum suum non invenerunt. Similmente de’ giusti : al 
rimproverare che lor si facesse, il perdere che, moren- 
do, fanno i giorni , gli anni, 1’ età, il tempo, la vita, e ’l 
bel tempo di questa vita ; io rispondo per essi: Hoc sane 
miserrirnum est, si aliquo duci poluerunt, ubi celernitatem 
suam non invenerunt. Ma se cambian la morte coll’ im- 
mortalità, se con la vita temporale la sempiterna; se ri- 
cominciano dal lor finire quell’innumerabiì durare nello 
stato della perpetua felicità a cui passano, che infelicità, 
che perdita è cotesta? (**) Quando ilia vel fastidiet ari- 
ditas, vel se subtra/iet suavitas , vel fraudabit veritas , 
vel deficict celernitas? 

Dal fin qui ragionato ben si dà a conoscere la verità 
di quel gran detto , che la verità stessa c’intonò di sua 
bocca a gli orecchi: e v’ ha sì pochi, a’ quali ella entri in 
capo : (***) Quid prodesl domini, si mundum universum 
lucrelur , animee vero suce detrimantum paliatur ? Aul 
quam dabit homo commulalionem prò anima sua ? Se non 
fosse un gran cbè la salvazione dell’ anima , avrebbe il 
divin-Padre dato a farsi uomo, e morir per essa , il suo 
stesso Unigenito? E questi, avendola noi perduta in A- 
darno, ce l’avrebbe riacquistata comperandola a costo di 
quanto sangue avea nelle vene ? e per trarnelo fino 

( *) De Civii. Dei, liti c. 14. 

(**) Berti. saprei. 

(***) Menili. iG. 
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all'ultima stilla; dando a straziare il suo corpo sino a far 
di tutt’esso una tessitura di lividori e di piaghe, come 
disse Isaia? Egli, (*) idoneus sui operis ceslìnialor ( disse 
il Vescovo S. Ambrogio ) magno prelio nos redemil : si- 
cul Aposlolus dici /, Empii unirti eslis prelio magno. Gran- 
de si, che nell’altezza del merito si pareggia coll’infinito. 
Se dunque egli è idoneus sui operis cestimatov , è necessa- 
rio il dire che vedesse un così gran prezzo esser ben dato 
per la salute delle anime nostre: la cui preziosità, il cui 
valore misurò quinci con la grandezza dell’ eterna beati - 
tudiue, quindi con la lunghezza della beata eternità: che 
son due beni uniti a formarcene un solo, tale in qualità, 
e tanto in durazjone, che a Dio non rimane il potercene 
dare un’altro maggiore: perochè qual maggior ben di lui 
stesso? qual maggior continuazione al goderne, che l’e- 
ternità ? 

Io non vo’ qui esclamare con Salviano: (**) Quis furor 
est, vilcs a uobis animas veslras haberi , quas edam dia- 
bolo s putal esse prctiosas? E’1 disse, traendolo dalla con- 
fessione che ne fece il demonio a Dio , allora che ne 
chiese e ne impetrò quella gran licenza di conciar cosi 
mal, come fece, l’innocente vita di Giobbe. La beatitu- 
dine eterna, e l’eternità beata, questi sono i due pesi 
da contraporsi ad un’anima chi vuol conoscerne il valore. 
Paolo Apostolo incatenato, e framezzo una stretta guar- 
dia di soldati, predicò liberamente al Re Agrippa, pro- 
vandogli, Gesù Cristo essere il Messia. Questi era quel- 
l’Erode Agrippa, fratello incestuoso, e marito adultero 
di Berenice sua sorella, e sua femiua : per tale infamia 
famoso fin nelle satire di que’ tempi (***). Uccisore poi 
di S. Jacopo, e, se l’Angiolo non gliel toglieva di ma- 
no, (****) Videns quia piacerei Judceis, avrebbe sacrificata 
al piacer loro ancor la vita di Pietro. Costui dunque, per 
riscattarsi dall'Apostolo, che forte lo stringeva con la 


(*) Lib. 7. in Lue. 

(*") Lib. 3 . ad Eccl. Caihol, 

(***) Juven. Sai. 6. 

(****) del. 12. 

Barloli, due Eternità io 
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testimonianza de’ Profeti, (*) In modico ( gli disse ) 
suades me Christianum fieri. Non gli si poteva addurre, 
come a Giudeo, argomento più valido che le profezie ve- 
rificate in Cristo, e dirglisi, Credis, Rex A grippa , pro- 
pheiis, Scio quia credis. Ma il perfido, o l’ebbe, o s’in- 
finse d’averlo per argomento da poterne egli dire, In mo- 
dico suades. Deh ! tolga Iddio da noi il potersene avve- 
rare una somigliante cecità di giudicio, o, per dirne quel 
quel cb’è più vero, d’infedeltà, e di malizia. Quando Cri- 
sto ci predica nel suo Evangelio, e or sian comanda- 
menti per la salute dell’anima, o consigli di perfezione 
allo spirito, possiam noi per avventura dirgli, come E- 
rode all’Apostolo, In modico suades ? E non potrebbe 
egli ritorcere contra noi le nostre stesse parole, e dirci, 
In modico p Poco è in ragion di bene un così gran bene, 
com’è Dio posseduto, e in lui ogni bene da farvi intera- 
mente beato ? In modico ? Poco è una interminabile e- 
ternità, o d’inefTabili godimenti in cielo, o di pene a- 
trocissime nell’inferno ? 

Non siamo sì mentecatti, che cel diamo ad intendere. 
Perocbè, se il naturai discorso, non solamente -la fede, 
troppo evidentemente il repugna, in questo non siamo 
ciechi, perchè ci manchin gli occhi: li chiudiamo con- 
tro alla verità per non vederne il lume, e renderci a se- 
guitarlo. Noi siamo i volontari traditor di noi stessi, fi- 
dandoci di quel traditor presupposto, che innumerabile 
è la turba di quegli che aggirandoli ha menati a perder- 
si, e tuttodì ne precipita, dico la matta confidanza di 
potersi godere il buon tempo di questa vita manchevole, 
e, lei mancata, saltar di lancio in mezzo all’e terni là e 
alla beatitudine de gli eletti. Così di loro avviene quel 
che d’altri, e per altro, scrisse il soprallegato Salviano: (*‘) 
Tanta animo rum, ori tanta polius peccatoruni ccecilas fiat, 
ut cuni absquc dubio nullus perire velici, nullus lanieri id 
ageret ne perirei. 


(*) A et. »f>. 

(**)#<? Proviti, lìb. G. 
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Come non manchi mai a’ Beati sopra che lodare Iddio per tutta 
l’eternità 38 e seg. 

Magnanimità d’Alessandro ne’ sacrifizj : e correzione da lui fatta 
al suo ajo, che nel riprese 3 i c 3 a 
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Come possano aversi per miseri gli uomini, che in eterno mai 
non avranno l’essere in atto 33 c seg. 

Un cieco nato introdotto a lamentare la sua miseria. Si appro- 
pria a quelli, che mai non saranno al mondo 36 

Pazzo domandar che sarebbe, perché Dio abbia voluto più tosto 
noi che siamo, che quegl’infiniti che mai non saranno 39 

Se una statua avesse senso e moto, clic farebbe in seguo di grati- 
tudine al suo Scultore 4 2 

David fatto Re di pastore che era ; e antiposto a Sauté. Se ne rap- 
presenta il considerarlo che faceva, e ’l riconoscerlo dalla beni- 
gnità di Dio 43 c seg. 

S. Bernardo, giovane, si rinfocava lo spirito al ricordarsi o al ve- 
dere alcun’uomo santo. Come possiam noi avere il medesimo in 
altro modo 

Abramo, perché tanto amato c ingrandito da Dio 
Gran virtù e merito del sacrificar che volle il proprio figliuolo 
La verga secca d’Aron rinverdita, giustificò l’elezione fatta di lui 
in Sacerdote 

Rcbecca, perchè antiponcsse Giacobbe ad Esaù 
Gedeone domanda ad un’Angiolo: Se Dio è col suo popolo, per- 
ché gli avvengono tanti mali 

Differenza fra l’occhio del Pagano, che vede solo il presente, e 
quello del Cristiano che antivede il futuro 
Esservi due mondi. La filosofia di Cristo avere insegnato a S. Gre- 
gorio Nazianzeno a distinguere l’un dall’altro, c stimarli per 
quel che vagliono 66 c 67 

1 beni e mali di questa vita doversi giudicar tali, secondo il bene. 

o’I male che ci cagionai) nell’altra 69 e seg. 

Antipodi negati da Lattanzio, perchè non intese il punto che fa 
centro alia terra. Cosi molti errare, perchè non intendono il 
fine, per cui conseguire sono al mondo 71 c seg. 

Sul morire si apro» gli occhi a veder le cose dell’altra vita, non 
volute vedere in questa 73 

Noi vorremmo più tosto pianger sani, che ridere farneticando 
infermi. Si applica al voler che dobbiamo il ben vero, non 
l’apparente ' 78 

La resurrezione de’ morti predicata da S. Paolo a gli Areopaghi, 
ebbe tre differenze d’uditori 76 

Quanto ci oblighi a Dio l’averci creati immortali nell’anima, ed 
eterni 78 


5 1 
55 
5 7 

®9 

60 

63 

65 


Mirabile contrarietà di frenesia, cagionala in diversi, dal mangiare 
un medesimo frutto 80 e 81 

Quanto giovi il farsi a vedere, che dalla stretta foce di questa vita 
si entri nell’immenso mare dell’eternità 84 

De gli specchi, e dello specchiarsi : varie utili riflessioni ivi c 85 
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Dall’csser l’anima nostra creata ad imagine di Dio, se ne diducc 
lei essere immortale 

IVIaravigliosa unione che in noi si fa, di spirilo e di corpo 
Centauri dipinti da Zeusi: c lodato in essi il passar la metà 
umana, c la bestiale, l’una nell’altra, senza vedersene il come. 
Si applica all’unione del corpo coll’anima 
Dal modo dell’operarc dell’anima didursene, l’essere spirito 91 
11 mondo essere materia con arte: perciò fatto per chi ba senso e 
intelligenza. Adunque l’uomo essere spirito e corpo g 3 e 

Candia situala nell’Arcipelago come Reina a signoreggiarlo 
Se, intendendo e desiderando l’eternità non fossimo eterni, sarem- 
mo di peggior condizione che le bestie, che godono del presente, 
senza pensiero dell’avvenire 104 e 

D’Augusto si desiderò, clic o mai non fosse nato, o mai non 
morisse 

Qual fosse il maggior contrasto ebe S. Agostino provò al con- 
vertirsi 

Lucerne perpetue de’ sepolcri, intese per la fede della Resur- 
rezione 

A Giobbe raddoppiò Dio quanto aveva perduto: ma non i figliuoli: 
e pur veramente gli ebbe addoppiati 
Non esservi di là dall’Oceano un’altro mondo da conquistare, il 
pruovano ad Alessandro li suoi soldati, dal non tornarne niun 
che vi naviga. Così alcuni discorrere in pruova del non esservi 
un’altra vita 

Pitture d’Apelle non finite, perché ammirate più che le finite 
L’eternità essere cosa incomprensibilc: e nondimeno utilissimo il 
cercar di comprenderla 

Tre maniere da formarne concetto: Col mare 118: con le arene 
129: co’ numeri 

Sesostri,Rc dell’Egitto, lascia memoria di sè in tutte le Provincie 
che conquista, alzandovi una colonna, scolpitavi dentro la me- 
moria del fatto i 3 o c 

11 gran Laberinto di Candia fu una centesima parte di quel gran- 
dissimo dell’Egitto 

Seneca filosofò della piccolezza della terra mirandola dal cielo. 

Noi della brevità di questa vita, mirandola dall’eternità i 34 1 
Anniceridc, carrettiere, fa una mirabil pruova del suo mestiero da- 
vanti a Platone i 36 c 

La miracolosa moltiplicazione dc'pani fatta da Cristo, insegna a 
pensare all’eternità 

Giacobbe, sapendo che Dio è per tutto, come dicesse d’aver cono- 
sciuto che era in un tal luogo 1^0 

Immortalità del nome pazzamente cercala quigiù in terra 
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LO STAMPATORE A CHI LEGGE 


Si sono tratti a stento di mano all’Autore questi suoi 
pochi componimenti; i quali, essendo una piccola parte 
di que’ tanti più ch’egli ha in essere di materia, nè può 
venirne al lavoro per lo troppo altro da fare che a sè 
tutto il richiama, avea proposto di sepellir fra le cose 
dimentiche. Ma gli è convenuto di rendersi al diverso 
giudicar de gli amici, a’ quali è paruto farsi ingiusta- 
mente, volendo che muojan, con gli altri non ancor nati, 
questi non colpevoli d’altro, che d’avere assortita la pre- 
rogativa del nascere prima de gli altri. 
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CAROLUS DE NOVELLE PROPOSITO S GENERAL1S 
SOCIETATIS JESU 

Cum opus, cui lilulus, Pensieri sacri, a P. Daniele 
Bartolo Socielatis noslrce Sacerdote ilalice conscriplum , 
aliquot ejusdem Socielatis nostree T/ieologi recognoverinl , 
et in lucem edi posse probarcrint, facullatern facimus , ut 
tjpis mandetur, si iis, ad quos spectat, ita videbitur, cujus 
rei grada has lite-ras manu nostra subscriptas, et sigillo 
nostro nwnitas, dedirnus Rornce 3 o. Julti 1 684 * 

Carolus de Nojelle 

Ex commissione reverendiss. P. F. Dominici Mariae 
Puteobonelli S. P. A. Magistri, ego infrascriptus perlegi 
librum, cujus titulus est, Pensieri sacri ; autlior vero 
R. A. P. Daniel Bartolus S. J. Qui sane liber haud qua- 
quam dissimilis est permultis aliis cultissimis ejusdem 
Autlioris operibus, quibus eruditi fruuntur. Subiude pari 
fructn ac. plauso excipiendus. Quidquid enim contiuet, 
salubri doctrinae consonat, ad solidas virtutes allicit, et 
ad stricliores christiance pietalis amplexus estimulat. 
Ideo, quod typorum beneficio publici juris fieri valeat , 
utilissimum censeo. In quorum fidem, etc. Dat. Romae in 
ConvenluS.Mariajsuper Minervam. Die 26. Augusti 1684. 

F. Paulinus Bcrnardinius Ord. Peced. S. T. M. 

Imprimatur, si videbilur R. P. Mag. sac. Pai. apost. 

I. de Angelis Archicp. Urb. Vicesg. 

Imprimatur , 

Fr. Joseph Clarionus sac. Theologice Professor, ac R. P. 

F. Dominici Murice Puteobonelli sac. apost. Pai. Mi- 

gist. Socius Ord. Prcedicat. 
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La y ergine Madre sul Calvario, non tra mortila e ra- 
dente, ma generosa e stante in faccia alla Croce. 
Crocifissa nel suo Unigenito : e quanto addolorala nelle 
sue pene, tanto magnanima nella stia carità. 

L Imperador Lione , che fu il sesto di questo nome, fu 
il primo, che, senza mai succedergli il secondo, meritò 
quel gran sopranome di Savio ; che, scolpitogli nella fron- 
te, son già ottocento anni che glie la mantiene in veduta 
del mondo, splendida e chiara di più preziosa luce, che 
non fu quella delle cento gemme della corona imperiale, 
che gli lampeggiavano intorno al capo. Signoreggiò l'O- 
riente venticinque anui; e ne rimase in publica vene- 
razione quella felice sua destra: ma non si potè dir certo, 
se perchè adoperasse più saviamente lo scettro, o più dot- 
tamente la penna. 

Or questi, presosi a rappresentare in una orazion pa- 
negirica lo Stabat della gran Vergine sul Calvario a piè 
della Croce e a lato del suo Unigenito moribondo, non 
trovò, in quante ne ha l’arte del dire, forme e colori, 
che gli bastassero ad esprimerla in pittura, viva tutto 
insieme, e morta; spasimata d’amore e di dolore; -in 
piè, e cadente; con quel coltello, che il vecchio Simeone 
tanti anni fa le predisse, fittole dentro all'anima, e non- 
dimeno animosa; e con in volto effigiata ne’ lor proprj 
sembianti tanta varietà di pensieri e d’afTetti, quanti ella 
ne portava nel cuore. 

Tutto dunque secondo la verità dello (*) Stabat in che 
la vide, la formò una Statua; venduta insensibile dallo 
stupore, e pur mostrantesi viva e sensibile al dolore, con 
le dirottissime lagrime che le correvano giù da gli occhi: 
nel rimanente immobile, inutola , alienala da’ sensi , 
e tutta con la mente affissata in due pensieri, che ri 
scontrava!! gli estremi di quel gran contraposto che fa- 
ccvan tra sè quinci il promessole dall’Angiolo Gabriello, 

(*) Joan. 19. 
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che questo suo Figliuolo sederà nel solio di David, e (*) 
i egnabit in domo Jacob in ceternum 5 quindi l’ esecuzione 
che ne ha davanti, tanto contraria alla promessa. Un’in- 
fame tronco di croce, da cui pende, e in cui giace dis- 
steso, questo è il trono di David in cui doveva essere as- 
siso? Un mortai chiodo, che gli conficca le mani, que- 
sto è lo scettro del suo glorioso imperio? Questo il manto 
della porpora e dell’oro che il veste, la vergognosa nu- 
dità del corpo, tutto fregiato di lividori, e trapunto di 
piaghe? E la corona, un’intreccio di pruni? e ’l diadema 
reale, una fascia di spine ? Il corteggio poi, due mal- 
fattori ladroni; ed egli in mezzo d’essi, con una prero- 
gativa di maggioranza nella reità, e di vantaggio nel vi- 
tupero ? 

Come una nave in fortuna ( dice egli ), che fra due 
contrarj venti dall’uno è sospinta, e al medesimo tempo 
risospinta dall’altro, si sta intracliiusa nel mezzo; e fer- 
ma fra due tempeste, ne riceve da entrambi i lati le 
percosse e l’agitamento dell’oude; così ella (**) Quanti s 
jactala Virgo lune cruciatibus conficiebalur, quanlis agi- 
tationurn quasi procellis agitabalur ! jam divinimi illuni 
partimi mente versans, jam alia omnia admiratione re- 
ferto opera. Modo Davidis thronum, quem Gabriel , quasi 
arrham, spondei; al mine era cent conspicalur, et in ea (i- 
xum Filium'.el hoc cmn latronibus. Quocirca ncque no- 
vissima affalur verbo, nec tulio, qualia super mortuo f ilio 
mater consuevit : sed stetit, prce stupore, velai solo ajjixa, 
lacrimis libertini manantibus. 

Così ne scrisse quell’ Imperadore filosofo: non facen- 
dosi a sentir della Vergine, in quell’atto, niente più alto 
del misurato con la filosofia della natura operante in lei. 
Faccianci ora noi a vedere, se, e quauto più v' è del 
sublime , dell’eroico, del diviuo in questo Stabal della 
Vergine a piè del suo Figliuol crocifisso. E primieramente, 
Stabal : Non si abbandonò, non disvenne, non tramortì, 
non cadde. Se si considera l’ inestimabile amore ch’ella 


(*) Lue 1 . 

(**) Orni 1 . in t tieni rin ascer. 
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portava al suo divin Figliuolo, e che in virtù d’esso ella 
era più viva in lui che in sè stessa, potrà dirsi miracolo 
ch’ella non morisse con lui : ma se si attende il vivere 
che faceva in lei lo spirito del suo Figliuolo, sarebbe 
stato miracolo s’ella fosse morta o nè pur tramortita. 

A metter questa verità più in chiaro, vaglianci del 
consiglio di S. Basilio il grande, che inseguò, come po- 
tea rendersi più visibile il Sole col lume d’una lucerna ; 
riscontrando eziandio le cose divine con le naturali o le 
umane. Olimpia dunque, già moglie di Filippo Re 

de’ Macedoni , e madre d’Alessandro il magno, poiché 
questi le fu morto di veleno in Persia, ella nella sua Ma- 
cedonia si trovò esposta alle insidie del traditore Cassan- 
dre, che, non potendole torre la corona e ’l regno altri- 
menti che togliendole la testa e la vita, trovò come a- 
verla in mano con la forza; e con frode far si, che appa- 
risse colpevole; e senza più, dannarla a dover morire di 
ferro. Ella, risaputo il venir che faceva uno stuolo di 
gente in arme ad ucciderla, non si stracciò i panni in- 
dosso, nè scapigliossi, nè diede in pianti e in disperazio- 
ni donnesche ; nè pur prese apparenza nel sembiante o 
nell’abito, da mostrar dolore, da metter pietà, da muo- 
vere a compassione di sè: anzi all’opposto, si recò tutta 
in addobbo, iu portamento, in maestà di Rcina; e ap- 
poggiata a due nobili damigelle, con forte e maschio a- 
nimo si fece tutta incontro a’suoi uccisori. Quegli, in ve- 
derla, trasser fuori le spade; ed ella nè trasse indietro il 
piede, ne allentò il passo, nè impallidì come smarrita ; 
ma con la medesima generosità, con che era venuta in- 
contro alla morte, la ricevette. Passatole da molte punte 
il petto, a ninna d’esse diede una lagrima, un gemito, 
un’ohimé; nè cadendo ebbe altro maggior pensiero, che 
di cader composta, e caduta giacer con decoro. Donna 
di così alto spirito, e di cuor così valoroso in tanta estre- 
mità di fortuna, (*) ut Alexandrum possa dia m in mo- 
rienlts conspicere. Così ne scrisse, nè potea scriverne più 
brevemente, nè più altamente, 1’ [storico: volendone 

(*) Justirt. lib. i jj. 
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dimostrar tutto insieme la fortezza dell’animo, e la ca- 
gion dell’averla. Veduto quinci Alessandro , quindi O- 
limpia, non rimaneva bisogno di sponitcr che dicesse, l’u- 
na esser la madre, l’altro il figliuolo: tanto appariva que- 
sto in quella: e ciò non per le sole somiglianti fattezze 
del volto, ma troppo meglio per la medesima generosità 
dello spirito in amendue. 

Or questa lio voluto che sia la lucerna, del cui lume 
valermi a far con esso più visibile il Sole. Perocliè della 
Vergine madre, c di Cristo suo figliuolo, non può degna- 
mente sentirsi, e non similmente parlarne. Due petti , 
due cuori, due anime più conformi, più somiglianti, più 
temperate col medesimo spirito ; due volontà accordate 
più perfettamente in consonanza all’unisono, sì che al 
muoversi dell’uua, l’altra, con la medesima impressione, 
si muova ; mai non sono state al mondo nè mai saranno, 
quali e quanto l’erano una tal madre e un tal Figliuolo. 
Vedete in lui quel magnanimo spirito d'ubbidienza al 
suo divin Padre, e quelPaltrettanto d’amore verso fu- 
mana generazione ; e per l’uno e per l’altro accettare e 
sostenere sì generosamente la morte. Riguardate po- 
scia la Madre, e ditemi, se non è un trovare espresso in 
lei il suo stesso Figliuolo, nel volerancor'essa perfettamente 
adempiuto, nella morte di lui, il volere del divin Padre; 
e che se ne laceri il corpo, se ne squarcili le carni, se 
ne rompau le vene, e si paghi in contante di vivo san- 
gue alla divina giustizia il debito cou lei contratto, ma 
non possibile da sodisfarsi a Adamo. 

Piange il Redentore su la Croce : ne ho testimonio 
l’Apostolo. Piange a piè della croce la Vergine : non ne 
bisogua altra pruova, che dell’cssergli madre. Ella con 
le sue accompagna le lagrime del Figliuolo : con le sue 
accompagna le preghiere, ch’egli, moribondo, e già su 
l’atto del consumare quel gran sacrifìcio della sua vita, 
invia (*) c uni clamore valido el lacrymis per la salute del 
mondo al Padre, dal quale exaudilus est prò sua reve- 
renda. Così la meno parte che fosse nel coramune lor 

(*) Hebr. 5. 
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pianto, era quella che ne prendeva il dolore, tuttoché 
profondissimo in amendue. Le une e le altre eran più 
veramente lagrime d’ardentissima carità; lagrime di caro 
amante, e pietoso di noi, più che dolente di sé: e que’ 
due lor cuori si facevan per noi quale vediam talvolta 
una nuvola, che al medesimo tempo si consuma in lampi 
e in pioggia, e sembra essere tutta insieme fuoco che si 
scaglia verso il cielo, e tutta acqua che si versa sopra la 
terra. 

Stabal : intrepida spettatrice di quella grande esecu- 
zione della divina giustizia, e di quell’altrcttanto eccesso 
di carità, (*) quem completurus crai in Jerusalem il suo 
innocente Figliuolo ; e ’l farsi, non venne a lei cosa im- 
provisa e nuova. Fin da trentatre anni addietro, questo 
sanguinolente Calvario, questo micidiale tronco di croce, 
questa vergognosa altrettanto c dolorosa morte riserhata 
a darsi solo a grandissimi malfattori, era stato l'oggetto 
de’ suoi pensieri, lo spettacolo de’suoi occhi, l'esercizio 
de’ suoi affetti, l’estasi della sua mente, e, quel che parrà 
strano a sentire, l’alto mare e ’l porto, la tempesta e la 
tranquillità del suo cuore. 

Non posso dar di ciò una tal pruova, che pienamente 
sodisfacia a gli altri e a ine, se non ricordo, che il bea- 
tissimo David, quel tutto conforme al cuor di Dio, se- 
condo la testimonianza che Iddio stesso ne diede, ebbe 
sopra ogni altro Profeta il privilegio e l’onore d’essere 
introdotto nel più intimo, nel più segreto delle viscei*; 
del divin Padre in cielo, e della Vergine Madre in ter- 
ra: e in quelle di lasù, vedere, quanto può inoltrarsi 
occhio di mente profetica, l’eterna generazione del Ver- 
bo; in questa, la temporale del medesimo Verbo incar- 
nato. Di quella, sentì ragionare il Padre stesso; di que- 
sta, il Figliuolo stesso : talché non potè averne informa- 
tori di più infallibile verità. Quel dunque (**) dii il Do- 
miniis Domino meo, eie utero ante Luciferum genui te, a 
gli orecchi del teologo S. Agostino suona letteralmente 


( ') Lue. (). 

(**) Psal. iot). Au% Aie. 


Digitized by Google 



IO Li SANTISS. VERGINE 

così: Hoc est, ex utero: de me ipso, de subslantia mea : 
che importa l’identità della natura. Ante Luciferutn: no- 
mina per tutte una stella, la più bella di tutte; e in 
tutte significa il tempo, che le stelle, con gli spazj del 
lor movimento, misurano. Or se aule Luciferutn ; ergo 
onte tempora, ab ceternilate, come ben ne diduce il me- 
desimo santo Dottore. 11 geniti le, ch’é della persona, e 
corrisponde all’ex utero, esprime il modo essere por ge- 
nera/.ione, e in conseguenza il Verbo propriamente Fi- 
gliuolo. 

Or quanto si è alla temporale generazione di Cristo, 
cioè all’incarnazione del medesimo Verbo; non altrimenti 
che se quell’awenturoso Profeta fosse stato introdotto a 
vedere e a sentire ciò che si fece e si parlò dentro le 
sacrosante viscere della Vergine Madre in quel primo 
istante della formazione che ivi per mano dello Spirito 
Santo si operò del Verbo umanato, vide il prontissimo 
offerirsi, e, dirò forse ancor meglio così, lanciarsi ch’egli 
fece con le braccia aperte incontro alla croce, in prote- 
stazion d’accettarla, e in atto di caramente abbracciarla, 
per così emendar con la sua ubbidienza la disubbidienza 
d’Adamo, e restituire con la sua morte la vita all’umana 
generazione, rea nella colpa, dannata nella pena, perduta 
nella perdizione di quell’infelice suo primo padre e par- 
ricida. 

Con esso il veder l’atto di quella grande offerta, ne 
udì ancora, ne scrisse, ne publicò le parole. Non esser 
gradite al suo divin Padre, iu sodisfazione della disubbi- 
dienza d’Adamo, nè vittime di sacrificj, nè oblazioni 
d’olocausti, nè fiamme e profumi d’incensi e di timiami, 
nè spargimenti di sangue e morti d’agnelli, di montoni, 
di tori.(*) Sacri ficium et oblalioneni noluisti. Holocauslum, 
et prò peccalo non postulasti. Per l’offesa d’uu’uoino, ri- 
chiedesti. a rigor di giustizia, la sodisfazione d’un’uomo ; 
ma d’un’uomo, d’essere, di valore, di meriti, per natu- 
ra, per dignità, per innocenza, quale e quanto non 1’ era 
nè poteva esserlo chi non fosse più che uomo. Dove egli 

(*) rial. 3g. 
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si addossi il nostro debito , e soltentrandone pagatore, 
col proprio sangue quce non rapuit exolvat, la divina 
giustizia se ne chiamerà sodisfatta. Riconcilierassi Iddio 
con la natura umana ; la rea diverrà assoluta, la deforme 
bella , 1’ odiata amabile c cara ; e le porte del cielo già 
chiuse da tanti secoli addietro, e non possibili ad aprirsi 
fuor che da lui, si spalancheranno. 

Appena si terminò il far di questa proposta al Verbo 
incarnato, e, senza più, ella fu da lui desiderosamente 
abbracciata, c proruppe in quel prontissimo (*) ecce vo- 
tilo, che fu la forma dell’accettarlo: e qu» di presente se 
ne stipulò il contratto: e quanto al modo da tenersi nel- 
l’esecuzione, piacque ( disse il Teologo Nazianzeno ) che 
1’ ingiuria e la sodisfazioue si corrispondessero per un 
somigliante contrario, sì che il nuovo Adamo innocente 
rappresentasse più somigliante al vero il vecchio Adamo 
colpevole: (**) Idcirco lignum adversus Ugnimi, et nianus 
adversus inanum : ilice inquani forliter ex ferisce adversus 
incontinente r extensam. Ilice clavis confixce atque constri- 
ctce, adversus remissam solutamquc. Ilice orbis / incs con- 
jungentcs, adversus eam quce Adamum paradiso ex turba- 
rii. Idcirco subliniitas adversus lapsum,el fel adversus gu- 
slum , et spinea corona adversus pcrniliosum imperiarli, et 
mors adversus morte-in, et tenebrar propter lumen fusce, et 
sepoltura adversus illuni in terroni reditum, et resurredio 
propter resurrectioneni. 

Tutto ciò presupposto, non vi sarà, credo, a cui non 
paja doversi discorrere in questo modo: Negozio di mag- 
gior’ interesse per sua gloria, e pur salute universale del 
mondo, nou ha avuto Iddio alle mani, nè mai altro pari 
ne avrà. Questo si trattò e si concluse in autentica forma 
dentro le sacrosante viscere di Maria. David, lontano la 
distanza di millecencinquanta e più anni, l’antivide 
in ispirilo, c con profetico orecchio udì quanto si parlò 
in quel trattato, non altrimenti che se vi fosse interve- 
nuto. La Vergine sì presente con la persona reale, e s) 


(*) Ibìct 

(**) / Ipnlogtt l. 
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intima; che non potè esserlo di vantaggio, non vide, 
non udì, non seppe nulla? e pur dando ella il suo vergi - 
mi sangue a formarne al Salvatore del mondo quel me- 
desimo corpo, eh’ egli subito formato offerse alla morte 
propostagli dal divin Padre, ella non intese a che farsene 
il desse, nè fu consapevole di queiraffarc? Anzi, a dir 
più stretto al vero, non fu ella in quel punto rapita col- 
l’anima in due estasi, di mente e di cuore, sollevala in 
altissima contemplazione di quel mistero, e tutta accesa 
in amor di Dio, quanto forse noi sentono più ardente 
que’ Serafini, che nella più alta sfera del fuoco della ca- 
rità son sì da presso al trono e alla faccia di Dio? Qual 
dunque fu la cagione di quel dir ch’ella piena di Spirito 
santo fece pochi giorni appresso a Lisabetta moglie di 
Saccheria, e gravida del Battista: Beatam me dicent, 
omnes genc.ra/iones, quia fedi mihi magna qui polens est? 
Può dirsi che questo magna , operato in lei dalla tutto 

f tossente mano di Dio, fosse altro, che l’averla egli e- 
etta e fatta divenir Madre del suo stesso Unigenito? E 
per qual’altra cagione doverla chiamar beata tutte le ge- 
nerazioni di tutti i secoli avvenire, senon sol perciò, che 
di lei e delle verginali sue viscere uscirebbe il ristora- 
inento delle rovine, il Salvatore e la salute di tutta l’u- 
mana prosapia ? 

Or se ella tutto seppe di quell’altissimo mistero ope- 
rato in lei, non v’ha luogo a dubitare, ch’ella mirò sem- 
pre il suo divin Figliuolo come cosa, per così dire, d’al- 
trui ; in quanto Gn dal primo istante della sua conce- 
zione, consagrato con irrevocabile offerta al riscatto, alla 
salute, alla redenzione del mondo : non altrimenti ebe 
una vittima, che si allieva e cresce per farne un solenne 
sacrificio a Dio. Dunque il trovarsi ora sul Calvario a 
vederla sopra l’altare della Croce distesa e svenata, non 
le fu spettacolo nuovo, e da perdersi nel dolore, come 
suole avvenir de’mali tutto insieme grandi e improvisi. 

Altrimenti ( a troppo gran vergogna nostra, se non uc 
sentissimo oltre misura più alto ) ne perderebbe l’incom- 
parabile Madre di Dio comparata con quella madre Spar- 
tana, che all’udirsi rapportar la morte d'un suo figliuolo 


Digitized by Google 



A Pie' DELLA CUOCE I 3 

ucciso in battaglia e in difesa (li Sparta, non che punto 
nulla dolersene come a perdita , neppur se ne ammirò 
come a cosa improvisa : ma in finendo il messo di rac- 
contarle il fatto, ella subito , Bene sta ( disse ); egli ba 
sodisfatto al suo, e adempiuto il mio desiderio. (*) ld- 
circo enini gemici am, ut essct qui pio pania niortem non 
dubitarti occumberc. E la Vergine, a che altro fu eletta e 
assunta ad esser Madre di Cristo, che per avere in lui, 
il divin Padre ed essa, chi, per dare a tutto il mondo 
perduto ili Adamo la vita immortale, niortem non dubi- 
tarci occuinbvieì 

Stabili: tutta incontro al suo Figliuol crocifisso; im- 
mobile verso lui, perchè tutta in lui crocifissa. Altri 
chiodi, altre spine, altre ferite, altra croce, altri dolori 
di morte non erano i suoi, che quegli stessi del suo Fi- 
gliuolo: e quindi il non poter’essere più sensibili, più 
penetranti, più acerbi ; quindi il non fare a lei bisogno 
di nuovi manigoldi, nuova croce, nuovi tormenti. Una 
sola differenza correa fra le pene del Figliuolo e le sue, 
che quelle erano distribuite in più luoghi e divise a più 
parti; al capo le spine, alle mani e a’ piedi i chiodi, alla 
bocca la sete e ’l fiele, al petto, alle braccia, alle spalle 
lo strazio fattone da’ flagelli: ma nella Madre, tutte eran 
nel cuore; ivi le spine aduuate a trafiggerlo, ivi i chiodi 
a conficcarlo , ivi i flagelli a straziarlo, ivi le agonie del 
patibolo a crocifiggerlo : e questa maniera di patimento 
non fia possibile a comprendersi, come in fatti è, altro 
che da una madre; uè quel che v’ era di più, altro che 
da una tal madre, e madre d’un tal figliuolo. 

Oh donna forte ! ( cosi parlò il Martire S. Cipriano 
della madre de’ Maccabei ) e direi più che donna, senon 
che il merito della fortezza è di pregio tanto maggiore, 
quanto è in petto per natura più debole. Questa valorosa 
matrona , in sette suoi generosi figliuoli uccisi davanti 
a’ suoi occhi dal crudelissimo Re Antioco persecutor della 
Legge ebrea, ben si può dire, che sette volte fu marti- 
re, sette volte uccisa: anzi uccisa in ciascun d’essi più 

(*) M. Tuli Tute. i. 
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volte, e io così diverse maniere di tormenti, come di- 
versi furono gli strumenti che si adoperarono a tormen- 
tarli. Lo scempio che si faceva delle vite de’ figliuoli , 
tutto era strazio delle viscere della madre, che pativano 
in essi, quanto essi pativano in sè stessi. Ma l’amor di 
lei verso Dio, e la costanza nella sua Legge, per cui essi 
morivano, faceva che non fosse in lei punto meno il 
gioirne che il patirne. Perochè qual maggiore felicità de’ 
suoi figliuoli, qual maggior gloria di lei lor madre, che 
morire innocenti, anzi che vivere e regnare colpevoli? e 
trionfare in così tenera età d’un così feroce tiranno, di 
così crudi carnefici, di così atroci tormenti, di morti così 
spietate? Dunque: (*) Admirabilis mater, quae, nec sexus 
iii/irmitale J, racla , nec multiplici orbitale commota, ntorien- 
tes liberos speda vii libenter ; nec picnas illas pìgnorum , 
sed glorias computagli. Tarn grande martyriuni Deo prce- 
bens virlule oculorurn suonali, quani prcebuerant Filii ejus 
tormenlis ei passione membrorum. 

Ma nella Vergine Madre troppo altre c troppo più 
eccellenti erano le cagioni dell’amore, e i meriti della 
fortezza, per cui ella penava parimenti e godeva ne’ tor- 
menti del suo Figliuolo. Non mi distenderò qui a prova- 
re, aver’essa amato questo suo Unigenito, sì perchè suo, 
e perchè Unigenito del divin Padre, quanto mai non 
giugnerebbe ad amare un suo pargoletto donna, che nel 
solo suo cuore avesse adunato tutto l’amor de’ cuori di 
quante madri sieno mai state al mondo. Sol ne ricordo 
l’amar ch’ella faceva nel suo divin Figliuolo quelle me- 
desime pene, che a lui straziavano il corpo, a lei il 
cuore ; e compiacersi di loro per sì gran modo, che, po- 
tendo, non glie le avrebbe diminuite nè pur di quanto è 
spuntare una sola delle tante spine intrecciategli intorno 
al capo. 

Erano (come ho già detto ) in questa gran Madre e in 
questo suo gran Figliuolo, due volontà, fatte tanto una 
sola per lo stesso voler d’amendue, che il medesimo che 
dell’uno era in tutto e sempre il piacere dell’altra. Or 


(*) Cjrpr. de Exhort. Mari, c. 1 1 . 
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come l'infinita carità del Figliuolo non si tenue paga del 
solamente adempire il comandamento del divin Padre, 
ch’era di morire in sodisfazione della colpa d’Adamo, ma 
v’aggiunse egli di patimenti e di pene, di vituperi e 
d’oltraggi, d’afilizioni e di dolori, tanto del suo, e fu cosi 
copiosa apud eum redemplio, che la morte ne parve la 
meno parte ; ne seguì nella Madre, conforme in tutto a 
ogni voler del Figliuolo, il volere ancoressa per lui e per 
sè quella gran giunta di pene, non altrimenti, che se, 
come egli, cosi essa le avesse volontariamente elette. Per- 
ciò dunque Stabat, disfacendosi nel dolore, e rifacendosi 
nell’amore del suo Figliuolo. Nè io saprei come dimo- 
strarlo più somigliante al vero, che valendomi proporzio- 
natamente dell’espressione, con che il felice ingegno di 
S. Bernardo diede quasi a vedere sensibilmente all’oc- 
chio ciò che non pareva possibile a comprendersi dall’in- 
telletto: dico lo star fermi, e al medesimo tempo volare 
i Serafini davanti al reai trono di Dio, assiso in maestà. 
Perochè, come vide il Profeta Isaia, con due delle sei ali 
d’oro che aveano, velavano la faccia, con due altre copri- 
vano i piedi di Dio, (*) el duabus volabanl. Cosi stavano 
fermi, e in volo. A trovarne il come, domandate a voi 
stesso : Una fiamma in piè diritta, sta ella ferma, o vola? 
e sentirete rispondervi, che nè l’uno nè l’altro, perchè 
l’uno e 1 altro. Ch’ella stia ferma, sei persuade l’occhio 
che se la vede tutta davanti: ch’ella voli, il mostra essa 
medesima co’ guizzi che dà per l’aria, con le punte che 
gitta e scaglia in alto, e col subito sottentrare d’un’altra 
fiamma nel luogo della partita; con quel continuo dis- 
farsi e rifarsi ch’io diceva poc’anzi. (**) Vide ergo flam- 
marn, quasi volati tein, et slantem: nec miraberis jam Se- 
raphim stantes volare , el volanles stare. 

Or’a questo può dirsi somigliante lo Stabat della Ver- 
gine sul Calvario. Il non dover’ella esser crocifissa col 
suo Figliuolo, la tenea ferma a piè della Croce. Ma Tes- 
ser tutta in lui , e più in lui che in sè stessa, e l’andar 


(*) ha. 6 . 

(**) S. Berti, serm. de verb. Isaite. 
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seco di passo in passo volando collo spirito al divin Pa- 
dre, e offerendogli con ardentissimo affetto per la reden- 
zione del mondo, quelle medesime pene, le quali, quanto 
all’acerbità del dolore e allo spasimo dell’agonia, erano 
a lei sensibili nulla meno che a lui, la teneva in quello 
stesso continuo moto ebe avea verso il divin Padre la tutta 
amante e penante anima del suo Figlinolo. E in questo 
ella faceva molto più vero di sè ciò che il Crisologo 
disse del famoso sacrificio d’Àbramo: (*) Quid aliud quatti 
corpus situiti immolabat in f, ilio ? 

Slabal : Tutta assorta in apprendere dal suo Figliuolo, 
assiso su quella catedra della Croce, una veramente in- 
comprensibile lezione di carità verso i miseri peccatori : 
stampatasi a lei profondamente nel cuore , e stata cosi 
salutevole al mondo, che non v’è cbi basti a contare l’in- 
numerabil numero de’ perduti, ch’ella con le sue conti- 
nue domande e possentissime intercessioni appresso Dio 
ha guadagnati e tuttavia raccoglie e guadagna alla salute 
eterna. 

Quivi ella considera e vede, che il divin Padre ha sì 
prodigainenle aperte e dilatate sopra essi le viscere della 
sua misericordia, che per loro salute (*‘) proprio Filio suo 
non pepcrcit, sed pio nobis omnibus tradidil illuni. Dal 
che bene avvisata e ben didotta fu quella memorabile 
conseguenza di Salviano: (***) Euidens res est, quod su- 
per affr.clum JiLioruni nos Deus diligit, qui propter nos Fi- 
do non pepercil: et quid plus addo, et hoc Filio juslo, et 
hoc Filio unigenito, et hoc Filio Deo. Et quid dici am- 
plius votesi? et hoc prò inalis, prò impiissimis, prò iniquis. 

Nei primo istante ch’egli fu concetto dentro le imma- 
colate e verginali viscere di lei sua madre, abbiam testi- 
monio l’Apostolo, che si udì intonare in cielo per bocca 
del suo divin Padre quella gran voce d’imperio, (****) A- 
dorent eum omiies Angeli Dei. Nè fu pure un momento 


(*) Chrysol. serm. 108. 

(**) Rom. 8. 

(***) Liti. 3 . de Proviti 

(**"*) Htb i. 
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più lardo all eseguirsi il comando, che al darsi. Imman- 
teueate (esponianlo così') si volò d’Angioli il cielo. Tutti 
a volo di cerchio in cerchio discesero sopra la piccola 
Nazaret, e quivi entrarono a far di tutti sè un paradiso 
intero dentro la povera stanza in che era la Vergine. 
Così quelle gran Gerarchie di Spiriti, que’ Sovrani, que’ 
Principi, que’ Ministri della Corte di Dio, dal sommo 
fino all’infimo coro, prostesisi sopra quel suolo, miser le 
teste a’piedi della novella loro Rcina, e nelle verginali 
sue viscere adorarono il Verbo incarnato, che sopra i 
cieli avea Padre ah eterno Iddio, e lei di fresco Madre 
sopra la terra. 

Mentre questi, tutto dimessi e riverenti in atto, ese- 
guivano il precetto lor fattone; un’altro, di tutt’altra con- 
dizione, spiccatosi pur di colasù dalla medesima bocca 
del divin Padre, ne adempieva qui giù fra noi il suo Fi- 
gliuolo; di prendere egli innocente a sodisfare per la 
mortalissima colpa del disubbidiente Adamo: con ap- 
presso quelle volontarie giunte d’ignominie e di pati- 
menti, che dicemmo poc’anzi avervi egli fatto del suo. 

Or qui poniamo a riscontro l’adorarlo che omnes An- 
geli ejus facevano, collo strapazzarlo ch’egli al medesimo 
tempo accettava da gli uomini per salute degli uomini. 
1 suoi medesimi cittadini chiamarlo per vitupero mecca- 
nico e plebe jo, fabbro e figliuolo di fabbro, e a forza 
d’urti sospignerlo -verso il ciglio d’un’alta rupe per tra- 
boccarlo e precipitarlo. In Gerusalemme, Grandi e po- 
polo lapidarlo più volte, senon con le pietre, con gl’in- 
giuriosi titoli di Samaritano e d’indiavolato. Tradirlo co- 
me indegno, e venderlo a vii prezzo un suo discepolo di 
tre anni. Negarlo, e spergiurare di non conoscerlo, il più 
caro, il più vantaggiato de gli altri. Avventarglisi, pren- 
derlo, strascinarlo in catene a’tribunali una furiosa tor- 
ma d’armati. Accusarlo i Sacerdoti come empio bestem- 
miatore di Dio, come ribello usurpatore del suo Regno a 
Cesare, come sovvertitore del popolo. Quel suo medesi- 
mo popolo, a grida più volte reiterale, chiedere per un 
sedizioso e micidiale la vita; per lui, come più scelerato 
e più nocevole malfattore, la morte. 11 Giudice, convinto 
Barloli, Pensieri sacri a 
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dalla verità, dichiararlo innocente vinto dal timore, 
sentenziarlo colpevole. Dato a farne strazio i carnefici co’ 
flagelli, i soldati con gli scherni e con gli oltraggi de gli 
schiaffi e degli sputi in faccia, delle spine e delle per- 
cosse al capo 5 vestirlo da pazzo; e, come avea predetto 
il Profeta (*), saziarlo d’obbrobrj. Alla fine inchiodarlo 
sopra un’infame legno di croce fra due ladroni; e rad- 
doppiargli il tormento con gli scherni, co’ rimproveri, 
co’ vituperj più amari di quel fiele di che pur vollero 
abbeverarlo. 

Chi non s’intende d’amore, e dico d’un’cccesso d’amore 
per l’infinita sua grandezza non possibile a trovarsi fuor 
che nelle viscere della misericordia di Dio, non giugne- 
rà di leggieri a comprendere come seguisse in Cristo fac- 
cettare al medesimo tempo quasi coll’una mano gli osse- 
quj e l’adorazione de gli Augioli come dovuta al grado 
della sua dignità, e coll’altra gli oltraggi e i martori de- 
gli uomini come degni della grandezza della sua carità. 
Un non so che dell’uno e dell’altro ne fu mostrato con 
ugual certezza a S. Pietro: ma glie ne parve l’uno tanto 
disconvenirsi coll'altro, che può consentirmisi il dirne, 
che parlandone svariò. Rischiaratagli dal divin Padre, con 
lume in tutto superiore all’umano, la mente a conoscere 
i meriti, la dignità, e’1 divino essere del suo sacro Mae- 
stro ne fece a lui stesso quella tanto gloriosa confessio- 
ne, (**) Tu es Christus filiti* Dei vivi: e molto più pro- 
fondamente egli col cuore, che non con le ginocchia in 
terra quel cieco a nativitate illuminato da Cristo, quando 
(***) procidens adoravil curii. Indi a pochi passi dell’an- 
dar che tuttavia facevano, udendo dal medesimo suo 
Maestro, e Figliuol di Dio vivo, che (****) oportet rum 
ire Jerosoljtnarn, et multa pali a Senioribus et Scribi*, et 
occidi, Pietro, come a cosa sconcia a sentire e impossi- 
bile ad avvenire, gli si fece tutto davanti ; ed è ben grave 


(*) Thren. 3 . 

(**) Matth. 16. 
(***) Jonn. u. 
;****) Mntth. 16. 
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e pesante la forma del parlare elle seco usò, dicendo l’E- 
vangelista, die ccepit incrc pare illuni, dicens: Absil a le. 
Domine. Non crii libi hoc. Adunque (dice quiS. Ambro- 
gio) che Dio voglia patire e morire per l’uoino, è un così 
grande eccesso di carità, che toglie poco men che di 
senno chi l’ode: sì fattamente, che non sa condursi a cre- 
derlo nè pure a Dio stesso. Eccolo verificato in Pietro. (*) 
file fletei princeps , cui se Chrisius nondtim Dei fìlium di- 
xerat, et tamen ilio credi deral , de morte Chrisli nec C liri- 
sta credidii . 

Or questo è quell’ incomprensibile eccesso di carità 
verso i peccatori, che la Vergine a piè della Croce vede 
e comprende. Iddio, non capevole di patimenti e di morte, 
aver da lei prese quelle membra, quella carne, quel san- 
gue, in cui poter’esser passibile e mortale: e con sì stretto 
legame annodate e congiunte in una sola persona quelle 
due infinitamente distanti nature, l’umana e la divina, 
che, per la dignità di questa, la sodisfazione di quella 
fosse oltre misura maggiore e più abbondante del debito. 

Sembra (disse S. Agostino; e prima di lui l’avea detto 
chiaramente l’Apostolo ; anzi il Verbo stesso di Dio, 
parlando con la lingua di David ) Sembra, dico, una 
pazzia quella, che, al considerarla, all’in tenderla, è una 
tal sapienza, che per la sua sublimità non cape altro che 
in Dio, perch’ella è sapienza di carità sotto mostra di 
pazzia d’amore; che a tanta profondità di bassezze si u- 
ìniliasse l’Altissimo per l’uomo, a tanti strazj si esponesse 
l’innocente Figliuol di Dio per nuli' altro che rimettere 
in buona grazia del suo divin Padre i peccatori, Parlando 
con esso lui egli stesso, diede a questo suo amore titolo 
di pazzia, dicendogli: (**) Deus tu scis insipientiani meam. 
Quid enim (soggiugne S. Agostino) lam simile impruden- 
tice , qttam cimi haberet in poteslate una voce suos perse- 
culores prosternerò, palerctur se teneri, flagellari, con- 
spui, colaphizari , spinis coronari, cruci qffigi ? Impru - 
dentice simile est : stulhun videlur. Sed si oliti m hoc superai 

(*) Lib. 5. in Lue. 

(**) In piai 68. 
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omues sapientes. E a dimostrarne la stoltezza apparente c 
la sapienza vera, ne apporta questa adattissima compa- 
razione presa dal medesimo Redentore, che, parlando 
della sua vicina Passione, si chiamò (*) granum frumen- 
ti. Slullum quidem est: sed et granum , quando cadil 

in ternani, si nemo sciai consneludinein agricolarum, stul- 
tum videlur. 

Chi semina, non si duole per quel che perde, non so- 
spira dietro a quello che gitta; anzi tanto più gode c si 
consola, quanto più spande e versa: perochè quello è un 
gittar che raccoglie, un perdere che acquista, uno scemar 
che multiplica, un volar- che riempie, un’impoverir che 
arricchisce. Quel che ora è terreno ignudo e somigliante 
ad eremo, già comparisce all’agricoltore quel che sarà 
quinci a non mollo una campagna bella a vedere altret- 
tanto che ricca a goderne una sì piena e sì doviziosa ri- 
colta, che bealo il perdere che si fece al seminarla. Mi- 
sera dunque la nostra terra, se questo grammi frumenti 
non veniva a gittarsi sopra essai se non vi toleiavn gli 
strapazzi, le ingiurie, i patimenti, che calpestano, che 
tormentano, che sepelliscono il seme ! Ella sarebbe qual 
ci fu lasciata da Adamo, un diserto di spine, una bosca- 
glia di lappole e di roghi, da null’altro che pascere il 
fuoco e ardere (**) igni inextinguibili. Ora, mercè del Re- 
dentor crocifisso, seminator di sè stesso, e nostro seme, 
perchè da lui solo abbiamo vita e fecondità d’opere, ogni 
terra è sì abbondante e fruttifera, che dove senza lui non 
sarebbe entrato pure un sol figliuolo d’Adamo in cielo, 
poscia per lui vi bisognarono dodici poi te dì e notte 
aperte ad introdurvi (**") ex omni tribù et lingua et pu- 
pillo et natione ; e da lui riconoscerne il beneficio: Quo- 
niam occisus es, et redemisti nus Deo in sanguine tuo. 

Queste cose infallibili ad avvenire , io non posso far- 
mi a dubitare, che il Redentore non le ricordasse alla sua 
cara Madre, per consolarne lo spirito in quell’estremo 


( ’ ) Joan. il. 
(’*) Matth. * 
(***) Apoc. 5. 


Digitized by Googl 



* pie' della cuoce ai 

atto 'Iella partenza che da lei fece, quando s'inviò a co- 
minciar dall’ultima cena la sua tanto lungamente deside- 
rata Passione. A lui, poche ore appresso agonizzante nel- 
l’orto di Getsemani, (*) apparuil Angelus de ccelo, con- 
fortans eum. Glie lo spedì il suo divin Padre: e dorreb- 
bemi forte il non aver noi dal santo Evangelista espresso 
il parlar che gli fece, e le ragioni che addusse per confor- 
tarlo, se non credessi certo, che, dovendo elle essere le 
più gagliarde, le più efficaci che in così forte punto stes- 
sero bene in bocca ad un’Angiolo, elle non poterono es- 
ser’altre da queste due; l'ubbidienza al suo divin Padre 
in sodisfazione della disubbidienza d’Adamo; e, in pre- 
mio della sua morte, la vita che renderebbe a tutta l’u- 
mana generazione. Or se queste furono, sì come io credo, 
le più possenti ragioni che l’Angiolo usasse per confor- 
tare lo spirito a lui; quali altre potè egli adoperare con 
la sua Madre, che fosser più degne di lui e di lei, e più 
possenti a renderle, non dico sol tolerabile, ma deside- 
rabile la sua Passione? E quanto a sè, dovette egli espri- 
merle vivamente la lunga espettazione, in che era stato, 
di questo dì: nè poter’esser tanti i vituperj e i tormenti 
che gli erano apparecchiati, ch’egli, per così alta cagione 
come era la salute del mondo, altri più c maggiori senza 
numero o misura non fosse per accettarne. 

E in confermazione di ciò, mi sovvien di quello che 
il Crisostomo avvisò nel corso della navigazione, che il 
tanto suo S. Paolo ebbe a fare da Palestina in Italia. E- 
gli, per riscattarsi dalle insidie de’ Giudei, che per ogni 
possibil maniera il volean morto, aveva appellato a Roma 
e a Cesare: e a Roma e a Cesare, cioè in quel tempo a 
Nerone era condotto. Or primieramente eccol cacciato 
giù sotto coperta nel fondo della nave fra’ soldati di guar- 
dia, avvinto e stretto da una stessa catena con un tnescu- 
glio di molti altri reissimi malfattori, portati ancor’essi 
di colà a Roma a dare delle lor carni pasto alle fiere, e 
delle lor morti spettacolo nel teatro. Paolo non si reca 
a vergogna una sì abhotninevole compagnia; e solo fra 

(’) Lue. a*. 
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tanti scelerati innocente, e fra tanti addolorati allegro, 
(') vincliis curn plurimis vinclis, qui mille facinora com- 
miscrarli, duclus, non erubuil curri illis libat i. Era il viag- 
gio lunghissimo, e la stagione quel più che esser possa 
disacconcia al viaggiar per mare; il nocchiero poco spe- 
rimentato , e temerario ; il Centurione più credulo che 
prudente. Perciò i veuli spesso contrarj, le notti oscure, 
e tempestose, e ad ogni poco la nave in punto di rom- 
pere c profondare: come finalmente le avvenne alle co- 
stiere di Malta. Paolo non perciò mai smarrito o dolente, 
quii i imo omnium simili nauiganlium curani gerebat. 
Ciiniquc vinciti s per Cam vasluin pelagli s duccrelur, ita 
gaudebal lanieri tamquatn ad maximum imperium ducc- 
relur. E d’onde in lui tanta allegrezza fra tante pene, 
tanta serenità di cuore in così frequenti e pericolose tem- 
peste ? Eccovi (dice il Crisostomo ) quel che gli addol- 
civa tutte le amarezze, il rendeva insensibile a tutti i pa- 
timenti, e intrepido contro alia morte: Elenim non parvurn 
illi prcemium, urbis Romce conuersio, proponebalur. Egli 
predicherà Cristo in Roma; quivi fonderà, eziandio nella 
Corte di Nerone, una Chiesa, che sarà una scuola di 
Martiri; guadagnerà in quel gran popolo un gran popolo 
d’anime al conoscimento del vero Dio, alla vita, alla sa- 
lute eterna. Una così ampia, così ricca mercede il 

rapisce, il trae a sè da Gerusalemme a Roma, incatenato 
fra’ malfattori, per mezzo a turbini, a tempeste, a nau- 
fragi , sì consolato, sì allegro, che la felicità del termine 
non gli lascia uè pure attendere, non che smarrirsi al- 
l’infelicità del viaggio. 

Or questa in Paolo era mai più che una scintilla di 
carità, una fiamma di zelo apostolico, presa da quell’in- 
finito incendio, che ne ardeva in petto a Cristo, e gli te- 
neva al continuo infocato, come in una viva fornace, il 
cuore? Che mai era la conversione di Roma, dove ben 
fosse venuto fatto a Paolo di suggettarla tutta intera alla 
Fede; rispetto al redimere tutte le Nazioni de gli uo- 
mini , quante ne sono state in ogni luogo e in ogni tempo, 

(*) Homil. •) de L,md. Paul. 
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c ne verranno succedendo fino all’ullima giornata del 
mondo? Paolo solamente sperava i guadagni dell’anime 
che poi fece in Roma; e’1 solamente sperarlo gli potè in- 
fondere tanta lena allo spirito, tanta consolazione al cuo- 
re? Or che fu in Cristo, che avea spiegata inanzi a gli 
occhi dell’anima e infallibilmente sicura quella (*) t ur- 
bani magnani , quam dinumerare nemo poterai, ex omni- 
bus gentibus et tribnbus et populis et linguis; lutti salvi 
per lui, tutti merito della sua Passione e frutti della sua 
Croce? Vedea le solitudini popolate d’innuraerabili Ana- 
coreti: quelle famose Tebaidi nell’Egitto, quelle Nitrie; 
quelle foreste, quegli eremi, altri al disteso, altri per su 
le balze e dentro alle caverne de’ monti ; pieni ben si 
può dire solo di corpi umani, perocliè le loro anime e- 
rano dì e notte orando in conversazione col cielo, in 
contemplazione con Dio. Vedeva poco men cbe ogni 
parte della terra bagnata, intrisa, rosseggiante del vitto- 
rioso sangue d’eserciti interi di fortissimi Martiri, d’ogni 
età, d’ogni sesso, d’ogni condizione, sacrificati all’onor 
del suo nome, alla testimonianza della sua Fede, al de- 
siderio della sua faccia. (**) Nani quid dcsider abili us co, 
qiiem non videntes , Marlyres mori voluerunt, ut ad illum 
venire mercre.nlur ? disse S. Agostino. Vedeva infiniti cori 
di sacre Vergini, dedicatesi a lui per ancille, da lui ac- 
colte per ispose; uscite del mondo prima di conoscere il 
mondo, e viventi in carne immacolate e pure come An- 
gioli senza carne. Vedeva innumerabili adunanze di Re- 
ligiosi, coronati delle spine della penitenza, carichi della 
Croce evangelica, e in lei sola gloriarsi coll’Apostolo ; 
fatti per lei tanto più da vicino, quanto più somiglianti 
al lor Signore. Lascio i Re, i Principi, i Condottieri 
d’eserciti , gli Apostoli , e gli uomini apostolici, i sacri 
Dottori, e que’ tanti altri in ogni varietà di vita, di mi- 
nisterj, di virtù eminenti, che sono stati e saran nella 
Chiesa di Cristo, e’I divisarli non è impresa possibile a 
fornirsi. 


(*} 7 - 

(**) In psal. 34. 
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Non siamo più presenti noi a noi stessi, di quello che 
tutti insieme questi erano alla veduta di Cristo, quando 
s'inviò dalla sua cara Madre a quell’ultima cena, onde 
immediatamente discese a cogliere nell’orto di Getsemani 
i primi frutti della sua acerba Passione. Or se Paolo, 
nulla più che sperante la conversione di Roma, naviga 
da Gerusalemme a Roma per attraverso un mare quasi al 
continuo in tempesta, e tanta è la dolcezza del termine, 
benché lontano, che non gli lascia sentir le amarezze 
della via presente, e viene ad incontrar Roma, non come 
reo in cateua, ma come vittorioso in trionfo; che avrà a 
dirsi di Cristo, quando (*) propter niiniam charitatem 
situili qua dilerit nos, come disse l’Apostolo, iradidit se- 
melipsum prò nobis ? 

Dunque al ragionarne per iscatnbievol conforto con la 
sua cara Madre, nell’atto di quell’ultima dipartenza, que’ 
due cuori, che nelle cose del voler di Dio erano un me- 
desimo cuore, doveano rinfocarsi, non solamente animarsi 
l’un l’altro. E se questo era nel Figliuolo tutto amore 
gratuito verso i miseri peccatori, perochè (**) cimi adhuc 
peccalores essemu», C/irislus pio uobis niortuus est ; potè 
non accendersi il medesimo fuoco di carità nel cuor 
della Vergine verso di loro? e le pene del suo Unigenito, 
che ancor essa, stando a piè della Croce, sostenne, aven- 
do crocifisso in lui e con lui il suo cuore, non le offeri- 
va aucor’clla al divin Padre per essi? 

(***) M ulto s /ìlio s ( disse S. Agostino ( multos Jilios Oro 
fedi unica s fìlius Dei. Emù sibi fratres sanguine suo. Or 
se fatti da Cristo suoi fratelli i peccatori, quali eravam 
tutti; adunque fatti altresì figliuoli della sua stessa Madre. 
(****) ma l us jiiter Ugna situar uni (dice ella ne’ Can- 

tici ), sic Dilectus meus iute r Jilios. Ripiglia a dir S. Ber- 
nardo: Et bene inter filios : quia cuni essel unicus Palris 
sui, muUos itti, et absque inuidia, Jilios acquifere studiai, 
qtios non confunditur vocare fratres, ut sii ipse priniogenilus 


(*) Ephes. i. et n. 

(**) Rom. 5. 

(***) Ser. B 7 . de Vcrb. Dom. 

(****) Bern. ser. 47* in Cani. Hebr. *a. Rom . 8. 
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in nwlfis fralribus. E se egli non lascia damarne nè pure 
i più degni d’esser’odiati, e nè pure mentre più atroce- 
mente l’offendono; saprà fare altrimenti da lui la sua 
Madre, che ne ha qui sul Calvario quella gran lezione , 
quel memorabile esempio, mentre ode il suo Figliuolo, 
per puro eccesso d’amore, dimenticar sè stesso, e tutto 
volgersi a pregare il divin Padre d’usar pietà con quegli 
stessi, clic senza aver niuns pietà di lui, quanto il più 
tormentosamente potevano, l'inchiodavano su la Croce ? 
Palei ' , dimille iilis. E la cagione del farlo non poteva al- 
legarsi nè più vera nè più degna di quella dell’incoinpa- 
rabile S. Agostino. (*) Non e, nini (dice) atlendcbal qttod 
ab ipsis moriebalur, sed quia prò ìpsis moriebuitir. 

Se dunque Cristo ha fatti coll’amor suo suoi fratelli i 
peccatori, acciocliè più noi siano, e per conseguente gli 
ba dati in conto di figliuoli alla sua stessa Madre; che 
dimanderà ella per essi a titolo di lor madre, che le si 
neghi? Le preghiere d’una tal Madre impetrano agevol- 
mente, perochè lian forza di supplire i meriti che man- 
cano a’ figliuoli. Non negherà dunque il suo Figliuolo a 
lei, sua e lor Madre, quel che ella si farà a chieder per 
essi, salvo in caso di non potersi da lui concedere la di- 
manda, e allora supplirà col dolersi di non poterlo. E 
mi dà confidanza a dirlo l’aulorità di S. Ambrogio, che 
fermatosi a vedere e udire la madre di que’due grandi 
Apostoli, Jacopo e Giovanni , allora che li presentò da- 
vanti a Cristo, e per loro fece quella famosa domanda, 
(**) Die, ul sede-ani hi duo jìlii mei, unus ad tlexleram 
Inani , et unus ad sinislram in regno tuo, ode il Salvatore 
risponderle, che non può, perochè cosi fatte disposizioni 
il suo divin Padre le ha riserbate a sè : e soggiugne 
il santo Dottore, che del non poterlo mostrò sentirne, 
per dir così, passione : tanto non sa negare cosa , di 
che una madre il prieghi in bene de’ suoi figliuoli. 
(***) Dominus coeli atque tcrrarum verccundubalur ( ut 


(*) Traci. 3i. in Jean. 

(**) Manli. 20 . 

(***) De fide lib. 5. cap. i 
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secundum assuinptionern carnis et virlulcs anirnce lo piar ), 
et , ut ipsìus verbo alar, ronfundebalur, mairi prò ) ilii v 
postulanti, etiam suce salii consorlium denegare. 

Per tutte insieme le ragioni fin qui allegate, ini par 
non solo sufficientemente provato, che la Vergine Madre a 
piè della Croce e in faccia al suo divin Figliuolo, non is- 
venuta e cadente, Stabat, in lui crocifissa; e coinè lui ge- 
nerosa altrettanto che addolorata; ma che questo suo 
quasi secondo partorirlo alla seconda gloriosa e iininortal 
vita che subito a lui ne seguirebbe, e per lui, come per 
cagion meritoria, a tutta la morta stirpe d’Adamo, ella 
provò quel che S. Agostino disse di Sara moglie d’Àbra- 
mo, nel partorir ch’ella fece il suo unigenito Isaac. 

Quando i dolori del parto, mai più da lei non isperi- 
mentati, presero Sara, contorcevasi, non v’ha dubbio, la- 
inentavasi, e gemeva : ma (*) ego palo ( dice il santo 
Dottore ), Saram, sterilem, Uri ani gemuisse cum parerei. 
Come certe alte montagne, che al medesimo tempo han 
la cima al sereno, e i nuvoli e le tempeste a' fianchi ; 
lasù allegre per la veduta del Sole, quigiù dolenti perle 
percosse de’ fulmini , similmente a Sara , partorendo 
Isaac, ne dolevan le viscere, e ne giubilava il cuore. 
Quegli ahi che, se pur, le uscivan di bocca, era tanta 
la dolcezza del gaudio che glieli condiva, che non avean 
d’amaro altro che il suono. Ella, stata per novanta 

anni sterile, ora, vinta per miracolo la doppia contra- 
rietà della natura infeconda c dell’età decrepita, divenuta 
madre, chi può dubitare, Urtarti gemuisse curri parerei ? 
E chi partorì ella ; il Riso; chè tanto vuol dire in nostra 
lingua la voce Isaac: onde ancora fu il dir ch’ella fece: 
(**) Risimi fedi mi/ii Deus : quicumque amlierit corride- 
bit mihi. 

Vergine beatissima, e, uulla ostante che Vergine, Ma- 
dre dell’unigenito Figliuol di Dio e vostro ; in quella 
sacrosanta notte, quando il partoriste nella grotta di Be- 
tlem, foste in tutto esente dalle doglie del parto, in nulla 


(*)/« Ps. 101. Cune. i. 
(**) Gene*. ai. 
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guisa dovute all’immacolato concepire d’una tal madre, e 
al miracoloso nascere d’un tal figliuolo. Ma quelle 

che non provaste iu Betlem, le sosteneste, con troppo 
più acerbo strazio delle vostre viscere, sul Calvario, in 
quel quasi ripartorir che ivi faceste, perla riuuiou della 
terra col cielo, per lo riscatto della perduta e schiava 
stirpe d’Adamo, per lo ristoramento delle rovine de gli 
Angioli, qucll’tibbidieute Isaac sacrificalo dal proprio pa- 
dre, e iu lui quel Riso che rasciugò il pianto di questa 
nostra terra stata per quaranta secoli addietro una infe- 
lice valle di lagrime. Ben potete dire ancor voi, Quicum- 
que audierit, corridcbil mi hi ; e s’io non erro, il diceste 
in quel vostro beatani me diceut omnes generationes. Ri- 
cordami, e ’l voglio inteso di voi, quel che il Pontefice 
S. Gregorio disse alla Martire S. Felicita, che, offerendo 
sette suoi generosi figliuoli alla morte (come voi il vostro 
unico ma eletto (*) ex miUibus), pepei il Dco quos carne 
peperai mundo. Aspexil water et cruciala et imper- 
territa filiorum mortem. Spei guaditi ni adhibuit dolori na- 
tura ?. Poiché dunque per troppo più alte cagioni e iu 
tanto inaggior’eccesso si unirono nella Vergine sul Cal- 
vario, stante a piè della Croce, gaudio e dolore; ego pulo, 
Mariani Icelam gannisse, più che Sara, citrn parerci. 

(*) Uom. 3. in Eeang. 
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IL Dio do Cristiani non voluto accettare da gli antichi 
Romani, perdi egli vuol' esser solo. E solo vuol'es- 
sere ancora in noi ; perchè chi non vuole altro che lui, 
ha in lui solo ogni bene. 

Il magno Pontefice S. Gregorio, costretto a starsi lungo 
tempo tacendo, e patendo l’aspro martirio de gli acer- 
bissimi suoi dolori di stomaco, appena ricoverò tanto di 
forze che bastassero a portarlo nella Basilica di S. Gio- 
vanni Latcrano, che seduto ivi sul trono pontificale onde 
solea predicare , e affollatosi numerosissimo il popolo a 
sentirlo, si mirò due e tre volte attorno, e sospirando, 
Per tanti uditori (disse) porto dalla mia lunga infermità 
le forze così logore e stentiate, e ’l fianco e la voce si 
deboli, che i più di voi sarete spettatori solo, non ascol- 
tatori del vostro Pastore che vi ragiona. Confesso, 

che il vedermi cosi sfornito di spiriti e di forze per far- 
mi sentire al cosi ampio teatro che di te mi fai qui at- 
torno, o Roma, mi contrista non poco, e fa, che di me 
medesimo mi vergogni: tanto disuguali fra sè veggo es- 
sere il vostro lungo e gran desiderio d’ udirmi, e ’l mio 
piccolo e brio ve poter farmi vi udire. Nè mi sarei con- 
dotto ad offerirmi per cosi pochi, senon che ho detto a 
me stesso: Quid cnitn P Nurnquid si mullis prodesse ac- 
queo, lice paucis prodesse curabo? et si ex messe portare 
manipulos mullos non possum, nutn quidnam debeo ad a- 
rcam vacuus redirei Quamvis enim quantos debeo ferro 
non valeo, certe vel paucos, certe vel duos, certe vel li- 
ti uni Jeratn. E quelfun solo, cui ebbe speranza di guada- 
gnare, bastò a quel gran Pontefice per fargli predicare 
la ve.ntesimaseconda delle quaranta Omelie che ne ab- 
biamo. Or questo medesimo, ancorché per tutt'al- 
tra cagione, ho dovuto ancor’io dire a me stesso, per in- 
durmi a trattare un cosi fatto argomento, che non mi 
dovrà parer poco, se ne avrò a leggerlo vel paucos , al 
persuaderlosi vero vel duos, a volerlo adempiuto in sè, 
coll’operazione, vel unum. 
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L’argomento è, che Dio nel cuor dell’uomo vuole esser 
solo : e cel dimostreran due ragioni, delle quali l’ima il 
proverà conveniente all’eccellenza di lui, l'altra necessa- 
rio al ben nostro. Ma quanto si è al darsi a vedere 

più chiaro che la luce del mezzodì questa gran verità , 
non vi si avrà a fare gran consumo di parole uè a durar 
molta fatica d’ingegno ; mentre con la divina si unisce e 
concorre a certiGcarla ancor 1’ evidenza della ragion na- 
turale. 11 malagevole s'incontrerà nell’esecuzione dell'o- 
pera, trovandosi, eziandio fra persone di spirito, a mille 
doppj più Marte affaccendate erga plurima, e correnti co- 
me per la circonferenza d'un circolo che non ha Gne do- 
ve posarsi co’ desiderj , che Maddalene Gsse nel centro, 
sedenti a’ piedi del divin Maestro, lutto intese ad ap- 
prender l’alta lezione di quell’ (*) unum est necessarium, 
che non lascia bisogno o desiderio di null’altro. Perciò, 
hcec est illa profligalis emenda patrimoniis maigai ila, come 
ne parla quel gran Vescovo di Nola S. Paolino, che l’a- 
vea comperata a costo di tutto il suo ricchissimo patri- 
monio e di tutto sè stesso; ed è, come egli medesimo la 
descrive, quella altrettanto magnanima che leal Carità , 
quee se ila inserii et njffigit Deo, ut nihil exira Delitti a- 
mans, dirai: Et ego seni per lecutn. 

Ma prima che ragiouiam di questo, che nella presente 
materia è la parte più Gna e più sublime, prendiamo a 
dir cosa che si adatti ad ognuno. 

Roma, sotto l’imperio d’Augusto, fu arricchita da Marco 
Agrippa con quel suo maestoso Pantheon, che solo fra 
le antiche fabriche di questa Metropoli del mondo è ri- 
maso Guo a’ dì nostri, tenutosi saldo in piè contro a gli 
urti del tempo, e scampatosi intero dalle tante distru- 
zioni de’ barbari, che di cento altri sontuosissimi ediGzj 
han lasciate sol le rovine, e di mille altri rovinate ancor le 
rovine. Ma per dir vero, quanto si è a moltitudine e a 
riverenza di Dei, quell’autica Roma in lutto il grau giro 
delle sue mura potea dirsi tutta un Pantheon ; (**) Ubi 

(*) Episl. a. ad Sever. 

t**) Serm. i. de SS. dpost. Pel. et Paul • 
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(come parlò S. Leone il magno) ililigeniissirna superstilione 
linbebahir colteci um quidquid usqttam f aerai variis erro- 
ribus inslilulum. Vinta e soggiogata che que’ Romani 
aveano alcuna città nemica, fra le spoglie che apparte- 
nevano al publico, ne trasportavano ancora i Dei vinti; e 
per farlisi amici, li facevano lor cittadini. Inviavano a 
lontanissime terre ambasciadori, a richiederne quegli che 
non avevano: e ancor che fosser non altro che un sasso 
informe o una serpe addomesticata, grandissima era la 
solennità nell’accorli, non altrimenti che se venisser per 
machina giù dal cielo. Che più? vi si onoravano con sa- 
crifici per fin la Febbre, la Pallidezza, il Rancore, e tutta 
la gran turba delle sciagure umane; acciochè mitigate con 
gli ossequj, dove non potean giovare con vernn bene che 
avessero per natura, meno infeste, ineu crude fossero al 
nuocere nello spargimento de’ mali. 

Considerata che S. Agostino ha questa insaziabil sol- 
lecitudine de’ Romani in adunare dentro alle mura della 
loro sola città quanti Dei, nulla ostante che barbari e 
mostruosi, erano sparsi per tutto altrove , domanda: Per 
qual cagione il solo nostro, e solo vero Iddio non fu vo- 
luto in Roma, mentre pur vi correva per assioma, (*) 
omries Dcos colenilos esse sapienti? Cur ergo a numero ce- 
teroruni iste rejectus est ? Perchè qui a Ini solo, non ba- 
silica, non tempio, non nicchia, non altare, non sacri- 
ficio, uon invocazione, non il fumò di pure un granello 
d’incenso? E siegue a rincalzar la domanda, e con ciò 
render più autentica la risposta. Forse (dice) non u è ora- 
mai divulgata per tutto il mondo la fama, la Religione, 
il culto? Non se ne sanno le pruove della divinità? non 
se ne ammira 1’ altezza della dottrina, c la santità della 
Legge? Non se ne veggon gli effetti della possanza? S’ e- 
gli è, sì forte com’è, Roma perchè noi vuole? ma se de- 
bole, come può più che gli altri Dei, le cui basiliche at- 
terra, i cui simulacri fracassa, la cui religione diserta? 
S’egli è tutto bontà perchè il rifiuta ? se no, perchè 
tanti altri Dei non bastano a soprafar lui solo ? Se è 

(*) De consensu E vati g. lib. i. c. 17. 
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verace, perchè si ricusa ili credergli ? se no, come se ne 
compiono le predizioni, e i fatti ne avverano fedelmente 
i detti? (*) Nihil ergo restai ul tlicanl, cur hujus Dei sa- 
cra recipe/ e nolueru/il, /lisi quia solum se coli Tolueni : 
illos aulem Dcos geniiutn quos jam colebanl, coti prohi- 
buerit. Ac per hoc respueruut unius veri Dei cullum, 
uè inullos falsos offendei cui : magis ai bilrantes sibi obfu- 
titrain Jìiisse isloru/ 1 / iracundiam, qiiam, illius benevolen- 
liain pro/'uturam . 

Così egli: e non potea dir più vero, quanto all’avve- 
nuto già in Roma, nè quanto a quel ch’è continuo a se- 
guire nel cuor dell’uomo. Non vi si accetta Dio, perchè 
egli vuole esservi solo. E degnamente il vuole; perchè 
coll’infìniLa eccellenza dell’esser suo non si comporta 
l’accommunarlo e quasi metterlo a paro a paro con gl’idoli. 
(**) Qua; socielas luci ad tenebrasi Quce aulem concentio 
Chris li ad Beliall Perciò i Filistei Idolatri sterminarono 
da’ lor confini il vero Dio d’isracllo, perchè questi vuole 
esser solo: e se ne avvidero ben due volte, quando, pre- 
sane l’Arca , e ripostala nel tempio su l’altare, e presso 
la statua di Dagone lor’idolo, trovaron questo quasi git- 
tato via di colà con un calcio, (***) jacenlem super facietn 
suoni in terra cora/n Arca Domini. 

Perciò ancor quel ricchissimo povero, e poverissimo 
ricco ( perchè fra le sue ricchezze non contava Cristo ), 
all’udirsi denunziare da lui quell’iuaspcttato unum 

libi deest-, omnia quiecumque habes vende, et da pauperi- 
bus, el veni sequere me; conlristatus est dice l’Evangelista 
S. Luca ), quia dives crai valde. Abbassò gli occhi e’1 volto 
in terra dove gli cadde, anzi dove già aveva il cuore; e 
voltate a Cristo le spalle, dolente e mutolo se ne partì. 
(***•*) Dives hubebal multai possessioncs (dice S.Ambro- 
gio ), sed Dominus inter /nulla non numeratur. Deuni sibi 
non suj/icere judicavit. Dcnique conlristatus est, quasi plus 


(*) Ibid. cap. 18. 

(**) a. Cor. 6. 

(***) Reg. 5 . 

(****) Lue. 18. 

(***" *) In piai. n8. Octon. 8. 


e< Oct. la. v <) 4 . 


Digitlzed by Google 



3'Z IL DIO Da’ CRISTIANI 

etici gitoci ralinquerc jubertlur , guani quoti aligere. Non 
può fallir che non siegua l una di queste due: o es- 
ser’empio, credendo che Dio non ci basti per ogni be- 
ne; o, credendolo, esser pazzi, se vogliamo altri be- 
ni da aggiugnere a quel bene, che solo basta per tutti i 
beni. 

Ben veggo io, questa essere una filosofia, a cui, per 
non crederla paradosso ma semplicissima verità, è neces- 
sario il precetto di David: (*) Gustale et vitine, quoniam 
suavis est Dominus ; con la giunta di S. Basilio il magno, 
che la dolcezza del mele non s’impara dalla lingua che 
ragionando la persuade, ma da quella che assaporandolo 
ne ha la sperienza per pruova. Nè fa bisogno di 
mettersi su le montagne deH’Alvernia a cercar de’ Fran- 
ceschi e de’ Bernardi nelle Chiaravalli, e de’Pacomj nella 
Palestina o iu Cipri, e degli Autonj nelle solitudini del- 
l’Egitto, per trovar di queste anime, così tutl’auima e 
null’altro, che, come a’ Beati in cielo, altresì ad essi in 
terra, Iddio solo vaglia per cgni bene. Havvene, la’ Dio 
mercè in ogni tempo e in ogni luogo, ne’ chiostri reli- 
giosi e nelle case private, parecchi così internameule 
beate di quel solo che Iddio è a’ lor cuori in ragion di be- 
ne, che chi le conducesse (**) in moniem excelsum vciltie, 
e lor dimostrasse in visioue imaginaria, come già il de- 
monio a Cristo , omnia regna mundi, et gloriam eorum, 
poi le addimandasse : Di tutto l’appetibile di questo u- 
niverso, evvi cosa che appetiscano? dignità, ricchezze, 
onori, bellezza, signorie, fama, piaceri? risponderebbe - 
no, non mancar loro nulla, che avendolo se ne trovas- 
sero più contente. Un solo essere tutto il lor desiderio , 
aver quello stesso che hanno. E se pare strano a sen- 
tire e oscuro ad intendersi , chiamerebbono S. Ago- 
stino a dichiarare, come possa aversi Dio nell’anima, e 
desiderare d’averlo. Ciò avviene, dice egli, perchè (***) et 
saliat te, tanto che non rimane appetito per verun’altro 

(*) Piai. 33. Hom. i3. Exhort. ad baplit. 

(**) Matth. 4 . 

(***) In piai. 85. 
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beile; et non te satiat, perchè, dell’infiuito bene ch’egli 
è, mai non può esser tanto il goderne, che sempre più 
non rimanga il desiderarne. Così avverarsi il detto del 
Savio: (*) Qui te edunt, adirne esurienl ; et qui bibunt , 
adirne sitient. Così, col sempre avere accordarsi il num- 
quam fastidire, e ’l sempre bibendo silire, e godendo de- 
siderare. 

Or perciochè non è d’ognuno il persuaderlosi vero per 
iscienza sperimentale che ne abbiano; è necessario, e non 
sarà , spero, senon grandemente giovevole, che dimo- 
striamo ciascuno avere in sé chi glie l’ insegna e gliel 
pruova con argomenti d’irrepugnabile evidenza. La mae- 
stra di questa divina filosofia, è la natura stessa. Ella tut- 
todì cel predica e cel ripete: e niun v’è che abbia me- 
stieri d’interprete per intenderne il linguaggio, ma basta 
non le chiudere incontro gli orecchi. Come ciò sia vero, 
vo’ che il vediate primieramente espresso da S. Ambro- 
gio in un’effetto della natura, paruto a quel grand’uomo 
cosa degna del suo ingegno il considerarlo, e della sua 
penna il descriverlo. 

L’universale movimento e corso dell’acque nelle fonti, 
ne’ rivi, ne’ torrenti, ne’ fiumi , è un di que’ centomila 
miracoli, (**) de’ quali fu detto con verità, che sol per- 
ciò non ci pajon miracoli, perchè sono continui a veder- 
si. Or le acque, secondo il filosofare di S. Ambrogio, 
non ebbero da principio il muoversi per natura, senon 
in quanto, (*** (****) ) quid jusserit Deus, audiunl : vox aulcrn 
Dei efficiens naturce est. E la voce che lor diede il muo- 
versi per natura, e al continuo la sentono e l’ubbidisco- 
no, fu allora, che standosi elle immobili e quiete, Iddio 
nel terzo dì della formazione del mondo comandò: (*’**) 
Congregenlur aquee in locum unum. In quel medesimo 
istante, tutte Tacque, di morte che parevano e gia- 
centi, si fecero acque vive e moventisi a correre in locum 

(*) Eccl. a4- 

(**) eiitg. traci. >4 injoan. 

(*’*) Hexam lib. i. c. 3. 

(****) Genes. i. 

Bat toli, Pensieri sacri 3 
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unum. Slabat aqua diversis locis. (*) Ad vocem Dei 
mota est. Nonne videlur , quia naluram ei vox Dei fedi , 
et secuta est creatura prceceptum, et usura fecit ex legeì 
Il lor correre è un come fuggirsi e seguitarsi, sospignersi 
e tirarsi, con un tale andare inanzi e venirsi dietro, che 
sempre si raggiungono, e non però inai si trapassano. Così 
ipsa se aqua prcecedit, urge! et sequitur. 

Or fatevi, con niente più che una girata d’occhio, a 
vedere gli strani modi e le diverse vie che tengono per 
adunarsi tutte in Locum unum. Ve ne ha di quelle, che, 
a trovar l’uscita, per cui mettersi in libertà e in vantaggio, 
montano su per entro le viscere delle montagne; e tanto 
puntano inerpicando e salendo, fin che ne giungono alla 
cima; e trovato ivi aperto uno spiraglio, ne sgorgano, e 
si dan subito a correr giù, portate dal naturale istinto a 
congregarsi in locum unum. Altre per su la piana terra si 
strisciano ; e o truovino il canale scavalo, o sei facciano 
elle stesse, per esso unite serpeggiano. Altre sboccano 
dalle caverne: altre rovinano giù da’ balzi; altre spiccian 
da’ dossi, dalle falde, da sotto i piedi delle montagne. 
Così correndo per diverse vie, e da diverse contrade, 
allo scontrarsi si uniscono. Le piccole fonticelle entrano 
ne’ ruscelletti, questi ne’ rivi, questi ne’ Gumicelli, que- 
sti ne’ fiumi reali. Ninn’acqua, benché il paja , si perde, 
nè col mescolarsi diviene un’altr’acqua. Spargesi, e non 
si confonde; e spargendosi e unendosi, la fonte diviene 
un ruscello, e poscia un fiume, e’ 1 fiume un mare: poi- 
ché il congregarsi in locum unum non è altro che scari- 
carsi nel mare. A lui dunque s’inviano tutte Tacque fin 
dal primo scaturire che fanno dalle lor fonti, nè mai si 
posati tra via: e o si muovano lente, o di buon passo, o 
correndo , o ancora precipitando , tutte parimente vi 
giungono. 

Date ora voi col pensiero in aria un volo sopra la ter- 
ra; e portandovi qua e là, dovunque più v’ aggradi , al 
veder che farete ne’ lor paesi il Nilo, il Po, il Tago, il 
Rodano, l’Indo, il Gange, TEufrate, il Marangone, il 

(*) Anibr. Ibid. 
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gran Rio dell’argento, il Danubio, il Reno, il Tamigi, e 
quanti altri fiumi ha la terra, osservate i diversi luoghi 
ove nascono, le strane vie che corrono, e’1 vario passo con 
che si muovono; poi domandate a ciascuno da sé, o a 
tutti insieme: Per giugner dove prendono a fare così lun- 
ghi viaggi, tal’ un d’ essi di due e di tre mila miglia? con 
un tanto aggirarsi, che cercano? per un tanto affaticarsi, 
che sperano? Uditene la risposta; perochè elev aver uni / lu- 
mina vocem su am : e la voce d’uno è la medesima che di 
tutti ,• perochè tutti gridano: Al mare, al mare; in locuni 
unum. Il mare è il termine del lor viaggio: il mare è il 
fine del lor desiderio. Al mare dunque per divenire in 
esso ancor’essi un mare. E come chi domandasse a una 
scintilla di luce , dove vorrebbe ella trovarsi per esser 
beata , risponderebbe , che nel Sole , perchè a lui unita 
diverrebbe il Sole ; così ancor’una gocciola d’acqua non 
vorrebbe essere altrove più volentieri, che nell’Oceano, a 
farsi in esso un’Oceano. 

Così ragionato sopra il pensiero di S. Ambrogio del- 
l’aver tutte Tacque per istinto di natura loro impresso 
da Dio un’appetito innato di muoversi verso un medesi- 
mo termine , e mai non quietarsi finché vi giungano; 
hellissimo è il riscontrare che S. Agostino fa questa pro- 
prietà dell’ac.que con quel che avviene a’ desiderj del 
cuor’umano. Sien di che cuor si vuole, tutti corrono a 
congregarsi in unum locurn : e ancor’essi vi corrono per 
naturale istinto loro impresso da Dio; nè mai sono nè 
mai potranno esser quieti 6n che vi giungano. (*) Omnis 
homo ( dice il santo Dottore ), qualiscumque sii , bealo s 
vult esse. In questo, tutti i desiderj, nulla ostante che dif- 
ferentissimi fra loro, indifferentemente si accordano. Hoc 
nemo est, qui non velil ; alque ila velit, ut prce celeris 
velit. Imo, quicumque celerà vult, propter hoc unum velit. 

Non si ode proferir questa voce Beatitudine, che, come 
ad un’armonia di paradiso, non si destino in noi tutti 
gli spiriti, e’1 cuore non ci si levi, per così dire, in piedi, 


(*) Serm. 1 1 1 . Divers. de Massa Cand. cap. i. et 3. 
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e verso lei non allarghi le braccia e non istenda l'ali in 
allo di volarle incontro: ma verso dove per ritrovarla, 
oh quanto pochi il sannoi Come avvien tal volta a’ cac- 
ciatori d’abbattersi in campagne o in prati cosi folti d’er- 
be odorose e di fiori, che i bracchi e i segugi van fiutan- 
do per tutto indarno, quanto al trovar la traccia della 
fiera che sieguono dietro al suo odore: similmente, cer- 
candosi nella beatitudine il sommo bene eh ella de’ esse- 
re, tanti altri beni che non sono lei ci si paran tra’ piedi, 
che ce ne sviano dalla traccia. Quindi è, che come ve- 
devam poc’anzi portarsi i fiumi al mare per diversissime 
strade, cosi alla beatitudine i desiderj nostri per giu- 
gnervi. E donde altro ( dice il medesimo S. Agosti- 
no ) (*) procedono queste voci, che pur toccando tutte 
una medesima corda , tutte fra sè si discordano ? Alius 
dicit : Beali qui militarli. Negai alius, et dicit : Beali qui 
agruni colimi. Un’altro ripugna l’uno e l’altro e grida: 
Beati qui in foro , populari ciarliate, versar.tur. No dice 
il quarto, ma beali qui judicant. Negat hoc alius, et dicit : 
Beati qui navigarti per multas regiones : discunt multa, et 
colligunt lucra. Cosi detto il Santo, conchiude: Videtis 
ergo, carissimi, in omni isla multitudine generum rivendi, 
non piacere unum omnibus; et lanieri beala vita placet 
omnibus. 

Adunque non è possibile, che chi lia punto di buon 
discorso non si avvegga, che quella, che cercano, non è 
la vita beata che cercano. Bene, che manchi o che 
possa mancare; bene, che interamente non sodisfaccia a 
tutti i desiderj: bene, ch’essendo per condizion di natura 
peggior di noi, non può farci migliori, non può essere 
la beatitudiue che cerchiamo. I desiderj che s’inviano a 
questo mare, convien che abbiano la mala fine di que’ 
non pochi fiumi, che tra via s’incontrano in alcuna vo- 
ragine che se gl’ingoja e li disperde sotterra. Tutta la fa- 
tica del correre che han fatto, è perduta. E mirate al lu- 
me di queste poche parole del magno Pontefice S. Gre- 
gorio, se il procacciar beni manchevoli è fatica leggiere. 


(*) tinti. 
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o se è pazzia che possa dirsi leggiere il persuadersi di 
dover’esser beato con essi : (*) Durai servilutis pondus est , 
subesse ternporalibus , ambire terrena , retinere labentia ; 
velie stare cum non stantibus, appetere transeunlia, sed 
cutn transeunlibus nolle transire. 

Iddio stesso, fra gl’innumerabili altri beni che ci può 
dare, non ne ha fuor di sé stesso veruno, che, avendol 
noi, sia per seguircene il trovare in esso appagati c sazj 
tutti i nostri insaziabili desiderj ; che è quanto dire, es- 
ser beati. E la ragion di ciò è manifesta a vedersi. Con- 
ciosiecosa che avendo egli costituito all’uoino per suo ul- 
timo Gne sè stesso, quanto al servirlo in vita, e dopo 
morte goderne ; è necessario a seguirne, che niun bene, 
che sia da meno di quel sommo bene ch’è Iddio, sia ba- 
stevole ad empiere la capacità del cuor umano, saziar- 
ne i desiderj, farlo interamente beato. La qual certissima 
proposizione, percioch’è tutto il sustanziale dell’ argo- 
mento di che ho preso a ragionare, non v’incresca udirla 
di nuovo esposta dal beatissimo S. Agostino, che avea 
spesso questa materia alle mani, e la trattava con quella 
varietà, sodezza, e attitudine di pensieri, che si con- 
veniva a convincere di questa gran verità il popolo che 
l’udiva. 

Sponendo egli quel passo del Salmo trentesimoquarto, 
Anima autem mea exultabit in Domino : Tamquam in eo 
( dice ), a quo audierit, salus tua ego sum. Tamquam non 
queerens alias extrinsecus divitias. Tamquam non quierens 
circumfluere voluptatibus bonisque terrenis. Quid enim me- 
lius Deo dabilur mihi ? Così dicea seco medesimo il santo 
Re David. E per dirlo con sicurezza, non si avea mica 
aperto inanzi il grande inventario di tutti i beni possi- 
bili ad aversi da un’uomo ; nè era venuto riscontrandoli 
a un per uno con Dio, per dire in Gne, quasi a maniera 
d’epifonema: Quid melius Deo dabilur tnihiì Nè pure un 
cieco nato si condurrà a disputare, se una scintilla di 
luce che schizza fuor d’una selce battuta, sia più luminosa 
che tutto il gran corpo del Sole. Pur nondimeno ( dice 

(*’> Lib. 3o. Maral cap. is. 
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il Santo) discorrianne cosi per maggior’evidenza del ve- 
ro. Facciam che si apra il paradiso, e che Iddio in for- 
ma visibile a’ nostri occhi ne scenda, e qui sospeso in a- 
ria ci miri a un per uno con quello sguardo che penetra 
tino all’ ultimo fondo de’ cuori: e veggendo il suo a cia- 
scun di voi ardere d’un’inestinguibile desiderio d’aver del 
bene quale e quanto è di mestieri che sia a rendervi 
compiutamente beati, si offerisca di darvelo; e chiama- 
tivi davanti a sè a un per uno, vi dica : Pete quod vis. 
Se udiste farvi una sì liberale offerta da un cortesissimo 
Imperadore, e fedelissimo d’ogni sua promessa, subito vi 
si adunerebbon nel cuore a consiglio tutti i suoi desiderj, 
e v’isligherebbono a domandare preminenze d’onori, pre- 
rogative di titoli, dignità in Corte, podestà di comando, 
esenzioni , immunità , e ricchezze a si gran colmo, che, 
traboccando, versino da ogni lato, tanto che, senza voi 
impoverire, possiate far ricchi i poveri vostri amici e 
congiunti per sangue. Or qui, Deo tibi elicente, Pete quod 
vis; quid peliturus es ? Excute mentem tuam ; exere ava- 
riliatn tuam; protende quantum potes, et dilata cupidità- 
lem tuam. Non quicumque, sed omnipotens Deus dixit , 
Pete quod vis. A domandar cosa degna della gran- 

dezza d’un tanto donatore, e d’un tale quod vis, che non 
mi circoscrive misura nè termine alla domanda, che ri- 
sponderò? Diami in signoria tutta la terra. Da onde na- 
sce Gn dove tramonta il giorno quanto v’è di paese sia 
mio. E uon più? Perchè non domandate ancora la signo- 
ria de’ cieli , de’ pianeti, delle stelle, della luce, e del 
Sole? Quia ille qui fecil omnia, dixit, Pete quod vis. Cosi 
trovandovi divenuto signor del mondo senza più che chie- 
derlo, noi credereste vero ; e vi parrebbe d’essere un di 
que’ mendici, che sognando si veggono fatti Re, e temono 
di sognare. E troppo è vero che sognereste, imaginando 
d’esser beato coll’esser padrone dell’universo. Coll’aver 
questo grande omnia, siete stato cieco a non vedere, che 
ni hit invenies carius, nihil inveii ics melius, quam ipsum 
qui fecil omnia. Ipsum pete qui fecil, et in ilio et ab ilio 
liabebis omnia quee fecil. Egli, che v’ama più che voi non 
amate voi stesso , e che sa, ciò che voi non sapete, che 
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niuna cosa che sia meno di lui può farvi pago di tutti i 
vostri desiderj, e con ciò veramente beato, nihil magis 
vali dare q tiara se. Si aliquid inveneris meliu s, pete. Si a- 
liuti petieris, injuriatn facies illi, et darnnum libi, prepo- 
nendo illi quod fedi , curn vtlit seipsum dare qui fedi. 

Quando, assetato e stanco, domandò bere alla Sama- 
ritana, e niente offeso del poco amorevole dinegarglielo 
ch’ella fece, offerse egli a lei di darle (*) aquatn vivatn , 
ciò non fu un prometterle di far che quel pozzo, ch’era 
profondo, al venir d’essa, multiplicando o sollevando per 
miracolo l’acqua, si empiesse fino al sommo labbro del- 
l’orlo, tal ch’ella senza fune e senza fatica potesse atti- 
gnerne quanto le bisognasse. Quella, che le proferse, fu 
una tal tutt’altra specie d’acqua, che chi ne berrà (*\ non 
siliet in ceternum. Suspirabat illa ( dice S. Agostino), no- 
lens indigere, nolens laborare ; assidue venire ad illuni 
fonlem, onerari pondero quo indigenlia suppleretur , et, 
finito quod hauserat , rursus redire cogebatur: et quolidia- 
nus ei fuit iste labor, quia indigenlia illa rc/idebatur, non 
extinguebalur. Deludala ergo tali inunere, rogabal ut ei 
aquatn vivatn darei. Glie ne porse il divin Maestro ad 
assaggiare un sorso, quanto fu quella brieve contezza che 
le diede di sè, e l’entrarle che fece con essa nel cuore, e 
farvisi fons aqttce salienlis in vitam ceternam. E questo fu 
si possente a toglierne ogni sete d’acqua che non ispegne 
la sete sì che di nuovo non si riaccenda, ch’ella, tornan- 
do a tutta corsa alla città per annunziarle il Messia ve- 
nuto e’1 bene da lei trovalo, (***) reliquit hjdriam suam. 
Lasciò in abbandono a piè del pozzo la brocca, come non 
più bisognevole ad attignerne con che spegnerne in sè la 
sete, che dianzi avea, d’un’acqua per natura manchevole, 
e d’origine e di surgente lerrena. (*"") Projecit hjdriam 
suam quce jam non usui seti oneri fui:. Avide quippe de- 
siderabal aqua illa satiari, ut nitntiarel Chrislum , onere. 


abjecto. 


(*) Jean. 4. 

(**) Traci. i 5 . in Joan. 

(***) Joan. ibid. 

(****) dug. in Joan. traci. 14. 
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Ma chi brama conoscer da vero quauto possa, a render 
beato un cuore l’aver Dio in esso, e beato per modo, che 
non solamente non gli si renda quasi possibile il de- 
siderar verun’altro bene fuori di lui, ma per fino i mali, 
per quantità inuumerabili, per qualità gravissimi, tolerati 
per lui, gli si voltiuo in bene, le necessità in tesori, i 
tormenti in diletti, le ignominie in gloria, le continue 
morti in continui trionfi; vegga la grande anima del 
grande Apostolo Paolo, e intenderà aver fatto bene il 
Boccadoro, avvisando, Paolo non essere stato in verità 
un Serafino, e solo iu apparenza uomo vestito di corpo 
impassibile ne’ patimenti. Egli era si vivamente acceso 
dell’amore di Cristo, che come l’oro liquefatto nella for- 
nace non ben si discerne s’egli sia oro o fuoco, essendo 
tanto e dentro al fuoco l’oro e il fuoco dentro all’oro, che 
questo n’è in ogni sua menomissima particella penetrato, 
imbevuto, e acceso ; così Paolo, trasformato per amore in 
Cristo , e Cristo in lui, sembravano uno stesso, fino a 
quel sommo adunamento, che non si fa senon da un 
sommo amore di vivere l’uno nell’altro. 

Udite Paolo ragionar di Cristo nelle quattordici lettere 
che ne abbiamo, e vedrete non esser cosa solamente del 
cielo, e dell’anime ivi eternamente beate, quell’ (*) ine- 
briabuntur ab ubatale Domus Dei, che toglie tutta di sè 
la mente e’I cuore a’ Beati, e quella e questa trasporta e 
sommerge in Dio. Paolo parla di Cristo come tutto in lui 
rapito , di lui beato, ebbro e bogliente de’ focosi spiriti 
del suo amore. E nondimeno avviene di lui quel che S. 
Gregorio il magno considerò nel bronzo infocato della 
visione d’Ezechiello, e l’intese di chi infiammato di Dio 
parla di Dio, ma quel che ne può dire non è più che 
(**) scintillai ceris candenlis ; perciochè, vi. r tenuiter loqui 
sufficit hoc linde ipse forliter ignescit. Così dell’incendio 
dell’amor di Cristo, che divampava e rendea beato il 
cuor di Paolo: quel che ne usciva, parlandone, non era 
più che scintilli e subtiles valde et tenues. 

(«) Psal. 35. 

(**) Ezech i. Lib. ì. in Ezech. hom. 3. 
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Or della beatitudine dello spirito di questo grande A- 
postolo niuno ha parlato più altamente, cioè più da presso 
al vero, che l’incomparabile S. Giovanni Crisostomo. Nè 
dee tornare in veruu pregiudicio de’ suoi detti l’aver’egli 
amato svisceratamente S. Paolo, Perochè come un carbo- 
ne ardente di fuoco vivo , se si adopera a delineare Un 
ritratto, non gli dà del suo nè 1’ ardore nè la luce più 
di quello che farcia un carbone spento; così il Crisosto- 
mo, nel rappresentar che fece in otto Omelie e in più 
altre sue opere la divina imagine di quel grande Apostolo, 
non le diede altro del suo, che il ricavarla puramente dal 
naturale, anzi solamente sbozzarne in poche linee i con- 
torni. 

Egli dunque, Ricercate ( dice) in petto a quanti , da 
che il mondo è in piedi, son vivuti d’età in età con fa- 
ma d’uomiui illustri in prodezza e in valor d’animo, non 
si troverà in chi di loro già mai fosse un cuore di più 
maschia virtù, di spirili più generosi, d’anima più fede- 
le, più gagliarda, più eroica, di quello ch’era in petto a 
Paolo Apostolo il suo cuore. Non più di lui salde in piè 
le rupi, non più solido il diamante alla pruova dell’an- 
cudine e del martello, non più ardenti le fiamme, non 
l’oro più insuperabile al tormento della fornace e del 
fuoco. Parlo io per avventura come quegli, che ban 
libero l’ingrandire, perchè non han debito il provare? 
O può volersene testimonianza maggiore di quando egli 
si ardì a disfidare e ad avere schierati davanti tutti gl’in- 
numerabili patimenti del corpo, tutte le altrettante affli- 
zioni e angustie dell'animo; e la fame, e la sete, e la nu- 
dità, e i pericoli, e le persecuzioni; a dir brieve quante 
sciagure e disastri da tribolare e da affliggere ha la vita, 
e quanti ordigni da tormentare e da uccidere ha la mor- 
te? poscia ancor più avanti, voltare animosamente la fac- 
cia incontro al cielo, per attorno la terra, e fin giù al- 
l’inferno, e misurato e pesato ciò che potrebbouo contra 
lui gli Angioli, gli uomini, i demonj e tutte con essi le 
creature , pronunziare quel vittorioso (*) ctrlus suin, che 

(*) Rom. 8. 
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nulla potrà mai separarmi a diurnale Dei, quce est in 
Christo Jesu Domino nostro. 

Dietro a tutto il terribile venga ancor tutto l’amabile 
dell’universo, a provarsi, se ha forza che basti ad allon- 
tanar Dio dal cuore di Paolo, o ’l cuore di Paolo dall’a- 
more di Cristo. Nominategli, anzi offeritegli, monti di 
gemme e d’oro, titoli e signorie, godimenti e piaceri, glo- 
ria e fama, scettri e corone, porpore c ammanti reali, 
imperj e monarchie. Nel vocabolario di Paolo questi no- 
mi non significan’altro, che soffj d’aria, schiume d'acqua, 
tele di ragni, scherzi di fanciulli, pure apparenze di co- 
lori vani e di sogni più vani. 

Che amava egli dunque, se nulla del visibile gli ag- 
gradiva? che gli era in pregio? di che godeva? dove gli 
portavano il cuore i suoi dcsiderj, o in che gliel riposa- 
vano i suoi godimenti? Per trovarlo v’è necessario salir 
sopra tutto il sensibile; e trapassate le sfere de’ pianeti e 
delle stelle, entrare nel ciel de’ cieli, e per lo mezzo de’ 
cori e delle gerarchie de gli Angioli, senza nè pur mi- 
rarli, poggiar su alto fino a queU’inaccessibile trono di 
luce, dove Cristo siede in maestà, e regna in gloria. Qui 
solo, qui (*) ardenlem Pauli in Clirislo aniovem videbis. 
Hic siquidem, pras illius dulcedine, non Angelorum, non 
Ardui rigelo rum admiralus est dignitatern, nec quidquam 
/tortini simile concupirà. Quod enint crai majus omnibus, 
Christi amore frucbalur. Clini hoc, benliorem se cunclis 
putabal. Sine hoc aulem, neque Doininationurn, neque Priri- 
cipaluutn socius esse ctipiebal: sed cuni hac dilectione ma- 
gis esse extremus oplabal ; imo edam ex numero punito- 
rum ; quain sine hac inter summos et honore sublimes. 

Quindi nasceva il non cotioscer’egli altra dannazione, 
altra pena, altro inferno, per intolerabili , per infiniti 
che ne siano i supplicj , che Tesser privo dell’amor di 
Dio: come al contrario, il goderne era la sua vita, il suo 
paradiso, la sua beatitudine, il suo ogni ben possibile ad 
avere. Che maraviglia è poi ch’egli fosse intrepido nelle 
cose terribili, e quasi impassibile ne’ patimenti? Non gli 

(*) Hom. a. de laud. Pauli, 
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corse giorno di vita, in cui non vedesse adempiuta al- 
cuna parte di quell’ (*) ego ostendam illi (che Cristo disse 
di lui ad Anania ) quanta oporleat eum prò nomine meo 
pati. Ma chi può misurare quel quanta , senou con una 
selva di spine al suo patire, e di palme al suo trionfare 
ne’ patimenti ? 11 suo andare era un continuato passare 
d’uno in un’altro pericolo: come chi è in tempesta di 
mare, che non fugge da un’onda, che non si scontri a 
dar di cozzo in un’altra. Pareva eh’ egli avesse la taglia 
come i ribelli : per tutto si gridava alla morte di Paolo, 
e mercè a chi ne portava la testa. 1 fiumi, i boschi, i ma- 
landrini, le fiere, e più fiere di questi i falsi fratelli (**), 
gli eran sempre alle spalle, e gli davan la caccia. Tre 
volte ruppe in mare, e naufragò. Non so se una d’esse, o 
la quarta, un di intero e una notte fu in profondo maris. 
Non entrava in città, dove non si trovasse appostato da’ 
Giudei per ucciderlo, or con insidie, or’a viva forza. 
Quante fu strascinato a tribunali? quante ferito e pesto 
a furore di popolo; e non ucciso sol perchè si credettero 
averlo ucciso? (***) Sed in his omnibus superanius ( dice 
egli) propter eum qui dilexit nos. Conghietturate ora dalla 
generosità del suo vincere la generosità del suo amare. 
I più atroci tiranni, i popoli contra lui più fieri, più furiosi, 
più arrabbiati, gli parean mosche incollerite: i tormenti, 
i supplicj, le morti, gli eran punture di pungoli di zan- 
zare, dummodo prò Christo sustineret. Ho detto troppo 
meno del vero: erano suoi trofei, sue glorie, suoi trionfi. 
Correva ad incontrare le croci a braccia aperte. Offeriva 
le mani alle funi, i piedi a’ ceppi, le spalle alle verghe, 
il capo alle pietre, tutto sè a’ manigoldi : Et decor aba- 
tur vinctus catena ma"is quanx diademate coronalus. Li- 
benlius verbera excipiebat et vulnera, quam alii bravia 
diripiunl : et dolores noti minu s, quam proemia diligebat : 
eum ipsos ulique dolores loco ducerci prcemiorum : propter- 
ea enirn illos et graliam nominabai . 

(*) Act. 9. 

(**) a. Cor. 1 1. 

(***) Barn. 8. 
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Fin qui il Boccadoro, descrivendo, come potè il me- 
glio, quell’anima d’oro di Paolo, e gli stupendi effetti del- 
l'esser Dio in lei, esservi solo, e solo valergli per ogni 
cosa: che chi ha ogDÌ suo bene in lui, che altri beni gli 
rimangono a desiderare? e chi altro mal non conosce che 
l’essere senza lui, di che gli rimane a temere fuor sola- 
mente di sè ; perochè non può perderlo s’egli stesso noi 
caccia? Or de’ Paoli, vogliam noi dire, che Cristo non ne 
abbia avuto se non un solo? Questo più vivo in lui che 
in sè stesso; e nel patir mille croci e mille morti per lui 
si beato, che non cambierebbe con la sua la beatitudine 
de’ Beati ? 11 soprallegato Crisostomo, ammirando l’al- 
tezza delle virtù, la prerogativa de’ doni, l’iuestimabil 
ricchezza de’ meriti, non solamente per quell’ (*) abun- 
dantius illis omnibus lahoravi ch’egli potè dire con altret- 
tanta franchezza che verità, ma per la dismisura de’ pa- 
timenti ne’ quali al certo non ebbe pari infra gli altri , 

10 stimò così solo, che sopravanzi eziandio i grandisssimi, 
e sia fra essi come fra noi un gigante: e postosi tutto 
in cercare fra le più stabili cose del mondo, a qual d’esse 
poterlo assomigliare ; Cui ergo rei ( disse ) liceo anima 
comparenti? Earum quidem quce sunl, omnino nulli. Quod 
si vel auro adanianlis fortitudo, vel adamanti honor da- 
retur auri, tum forte aliquo modo comparatio ejus Pauli 
possel anirnce convenire: sed quid ego adamanteni vel au- 
rum ad similitudine m adduco Pauli? Mundum si ex adver- 
so appendas omnem, lune aperte videbis ad Paulum ver- 
gere potidus exaniinis. 

Cosi è veramente, al prendere, come io diceva, quel 
grande Apostolo tutto intero e di peso. Pur vaglia a dire 

11 vero, quanto si è al non avere in cuore altro che Dio, 
nè altro inaggiormeute in desiderio che piacergli, e tutto 
e in tutto esser suo, ne ha Iddio avuti e ne ha in ogni 
tempo e in ogni stato, secoudo ogni più o meno emi- 
nente grado di perfezione, credo indubitatamente che 
molti. Il teologo S. Gregorio Nazianzeno, e in più altre 
sue opere, tutte del pari maravigliose , e singolarmente 

(*) i. Cor. io. 
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nella prima Orazione conira 1’ linperador Giuliano, ne 
descrive, come testimonio di veduta, le vite di mollissi- 
mi, e le mette in faccia a quello svergognato apostata, 
per costrignerlo a vergognarsi di sè, e dello spregio in 
che avea la virtù cristiana e la perfezione dell’Evangelio: 
e di questo medesimo argomento abbiamo, e prima del 
Nazianzeno e dopo lui, istorie e narrazioni di fede in- 
dubitata, del vivere a centinaja e a migliaia insieme ani- 
me di spirito si generoso, che gustato una volta nel se- 
greto de’ loro cuori quam suaris sii Domi/ms, han per- 
duto il sapore e ’l gusto d’ogni altra cosa che non è lui o 
per lui: e manchi loro ogni altro Lene, sol ch’egli loro 
non manchi: hanno ogni bene. Di quanto fanno o pati- 
scono in servigio di lui, altra mercede non vogliono, al- 
tra ricompensa non chieggono, senon lui. Dicono ancor’ 
eglino a sè stessi , come S. Agostino a gli avari : (*1 Quid 
de his quce fedi Deus sujjìdal , cui Deus ipse non suffi- 
cit ? (**) Amemus ergo : gratis amen tu s ; Dominimi e- 

nitn amanius, quo ni/iil melius invenimus. fpsum amemus 
propter ipsum\ et nos in ipso ; tamen propter ipsum. 

Cosi parlava al popolo che l’udiva il medesimo S. A- 
gostino, incitandolo a voler farsi ancor’ egli in terra quali 
già sono i Beati in cielo: ben’è vero, che con una smi- 
surata dissomiglianza di proporzione ; perochè quegli 
veggono Tesser divino e le inGnite sue bellezze a faccia 
disvelata, e il lume della gloria li dispone a riceverne e 
sostenerne collo sguardo immobile la veduta, nè mai se 
ne distolgon coll’occhio, ma come i pianeti, alto o basso, 
dall’un lato o dall’altro che si aggirino ne’ lor cerchi e 
intorno a sè medesimi, mai non perdono di veduta il 
Sole , sempre chiari nella sua luce, sempre accesi nel- 
l’ardor del suo fuoco. Ma noi qui giù, eziandio se fervidi 
e amanti quanto l’era la Sposa de’ Cantici, non passiain 
più avanti che a poter dir come lei: (***) Per noetes quce- 
siri quem diligil anima ruta. Per noetes queerimus ( come 


(*) In psaL 3a. Cono, 3. 

(**) Atig.ser. de temp. a5fi. in dedic. temp. c. 5. 

(***) Cani 3. 
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interpretò il Pontefice S. Gregorio ); (*) quia elsi in ilio 
inens vigilai , tanien adirne oculus caligai. E qual prò de- 
gli occhi, quantunque si voglia aperti e spalancati, se lor 
manca il lume? Troppo vero è quel che ne scrisse S. A- 
gostino: (**) Oculi nostri lumina vocanlur-, et tanien lux 
extrinsecus si desit, eliam sani, el patenles, in tenebris re- 
manebunt. I pensieri nostri che sono i lumi a gli occhi 
della nostra mente, s’aprono e aguzzan lo sguardo indar- 
no per veder la faccia di Dio, mentre lor manca quel lu- 
me, in cui solo (***) ( come dice il profeta e teologo 
David) si vede il lume: perchè il volto del Sole non può 
mostrarsi con altra luce, che quella del suo medesimo 
volto. I Beati dunque (testimonio l'Apostolo S. Giovanni) 
veggono Iddio (****) siculi est. 11 nostro vero vederlo, ahi 
quanto si dissomiglia da questo 1 non essendo altro, che 
vedere che non possiamo vederlo, e conoscere che non 
siamo atti a conoscerlo siculi est. (*****) Adunque in hoc 
consislit vera Dei cognitio (disse S. Gregorio Nisseno), in 
hoc est ejus visio, ut videa s quod videri non possi t, quod- 
que omnetn cognilionem cognitio ejus excedil : quasi caligine 
quadani ipsa ejus incoinprehcnsibilitate undique circumfusus. 

Ma che parlo del conoscere Iddio siculi est, se, per fi- 
gurarne qualche misera ombra che cel rappresenti, ab- 
biam mestieri dell’ajuto delle creature materiali ed ezian- 
dio insensibili? Elle ci danno il braccio, e noi discorria- 
mo appoggiati ad esse. Come già il vecchio Tobia, al- 
lora che dal cagnuol che precorse intese il vicin ritorno 
del suo svisceratamente amato e lungamente aspettato fi- 
gliuolo; perchè correndo ad incontrarlo a braccia aperte, 
come cieco ch’egli era, ad ogni passo inciampava, 
(**”***) data manu puero, occurrit obviam j ilio suo. Noi 
altresì ci appoggiamo alle creature che ci servono, e 
sostentati da esse andiamo incontro al nostro e lor 

(*) Hom. - j 5 . in Evans. 

(**) In ps. « 43 . et Fulgenl. ep. 6 , ad Theodor. Senat. c. 6 . 

(***) Psal. 35 . 

(****) Ep. 1 . c. 3 . 

(****•) De vita Mosis. 

(*****♦) Toh. «I. 
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Creatore. La grandezza e stabilità della terra, la va- 
ghezza e la fragranza de’ prati, l’ubertà delle campagne, 
la permanenza de’ fiumi, la profondità del mare, la ga- 
gliardi de’turbini, l’amabilità dell'aurora, la moltitudi- 
ne delle stelle, l'immensità de’ cieli, l’ordine e concate- 


nazione del mondo, e che so io ? queste sono le specie 
che ci rappresentano la maestà , la bellezza, la sapienza, 
l’eternità, la benificenza, la possanza, l’immensità, la 
providenza, la grandezza di Oio. Specie oh quanto aliene 
dal vero ! Ma le creature, quanto a sè, non ne dicono al- 
tro, senon che Iddio v’è, e che ipse fecit nos , e come 
fatture d’ arte, con morale evidenza non possibile a ne- 
garsi fuor che da quell 'insipiens che il disse (*) in corde 
suo, dimostrano esservi il loro artefice e fattore. Quale e 
quanto egli sia, sono un’infinito spazio da lungi a dimo- 
strarlo. Ben disse di loro il magno Pontefice S. Grego- 
rio, ch’elle sono orme di Dio : perocbè ci mettono in 
traccia di lui , ma con nulla più di quel che possono 
Torme. Non vi ricorda di quel che dicevano i soldati 
d’Oloferne, allora che incontratisi nella bellissima Giu- 


dit, (**) conside.rabant faciem ejns, et erat in oculis eo- 
rum stupor, quoniam pulc/iriludinem ejus mirabantur inmis. 
Or chi, vedute le vestigie del piè che nel discendere 
ch’ella fece giù da Betulia venne stampando tra via o in 
terra o nella rena o forse ancora nel fango, potea farsi , 
mirandole con qualunque grande studio e sottigliezza di 
mente, a conghietturar da esse quanta fosse la bellezza , 
la leggiadria, l’amabilità, l’avvenenza, e ancor di più 
Tegregie doti dell’anima di quella graziosissima Giudit , 
che avea quivi impresse quelle orme? Non altrimenti 
sono le creature per noi : tutte orme di Dio, ma niuna 
da poterne comprendere quale egli sia. Ditemi se v’è in 
questo grande universo imagine, che più secondo noi 
rassomigli Dio, che il Sole, lo ne ho riscontri bellissimi 
del teologo Nazianzeno infra gli altri : ma in lor vece vo’ 
che ne udiate di bocca del magno Antonio Abbate il 


(*) Psal. i3. 
(**) Judith, io. 
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niente che l’ajutava a trovar Dio in esso ; che anzi, tro- 
vatolo, egli, contemplando in eccesso di inente, si lamen- 
tava del Sole, ch’entrandogli ne gli occhi del corpo, gli 
facesse disparir Dio da quegli dell'anima. Quein Anto- 
niurn ( scrisse di lui Cassiano ) (*) ita nonnumquam in o- 
ratione novimus perstitisse, ut eodem in excessu mentis o- 
rante, cum Solis orlus ccepisset infundi, audierimus eum 
in fervore spiritus proclamantem : Quid me impedis , Sol, 
qui ad hoc jam oreris, ut me ab hujus veri luminis abs- 
trahas clarilate ? 

Tutto dunque è vero quanto ho fin qui ragionato so- 
pra il nostro inutile affaticarci intorno al mai potersi ri- 
cavar da qualunque sia la più bella d’infra tutte le crea- 
ture niuna specie proporzionata con la bellezza di Dio, 
(**) cujus principaliter proprium est (come disse Tertul- 
liano ) nullius exempli capere comparalionem. Ciò 

nondimeno nulla ostante, se ancor per noi di quagiù v’è 
campo a poter dir nostra ragione, io così ne discorro: 
Che i Beati, che veggono incessantemente la faccia di 
Dio svelata, amino ipsum propler ipsum, e, con nulla 
più che aver lui solo, in lui solo abbiano ogni bene, ella, 
non v’ha dubbio, è da dirsi felicità inestimabile; ma non 
da prendersi maraviglia deireflfetto ch’ella produce in 
essi: perochè mentre posseggono quel bene, di cui, per- 
ch’è il sommo bene, nihil rnelius invenilur, e con lui solo 
rimane non solamente pieua e colma, ma eziandio su- 
pere-ffluens e traboccante la capacità de’ lor cuori, e so- 
disfatta e paga di tutto il possibile a desiderarsi la sete 
de’ lor desiderj ( perochè, come ben disse S. Agostino , 
non beono alla fonte, ma beono la fonte stessa, e, a dire 
ancor più vero, il mar d’ogni bene non ristretto in essi, 
anzi essi si dilatano in lui ); qual maraviglia è, che non 
rimanga loro che desiare cosa possibile a renderli più 
interamente beati? Ma che noi di quagiù, che di quella 
beatifica faccia di Dio non giuguiamo a vedere altro che 
il velo con che la cuopre, come Mosè quando ponea 


(*) Colini. 4 . de Orai. c. 3o. 
(**) Contro Marc. lib. 1 . c. 3. 
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(*) velameli super faciem suam luminosa lauto, ch’era iu- 
sofleribile a gli occhi de’ riguardanti ( e per noi sono le 
creature, che tutto insieme ci mostrano e ci nascondono 
Iddio ) , nondimeno , amiamo quel che non vediamo , 
ipsum propler ipsum , Gno a voler eh 1 egli solo sia ogni 
nostro bene, e in lui solo raccogliere e posar tutti i no- 
stri amori ; questa è , noi neghiamo , minor felicità di 
quella de’ Beati con Dio in cielo, ma ben’è maggior ma- 
raviglia ne’ Beati di Dio in terra. E perchè non ancor 
più valida la testimonianza, c più gloriosa la pruova che 
Iddio ne trae dell’inGnita sua amabilità? (**) Quid euim 
(disse S- Agostino) desiderabilius co , qutni non videntes , 
Martyres mori vulnerimi, ut ad illuni venire mcrerentur? 
E se v’è in grado di vedere intorno a ciò più chiara la 
parte de’ Beati, e la nostra; udite. 

Quando il Redentor nostro risuscitato a vita immor- 
tale e gloriosa, si mostrò in persona visibile su la spiag- 
gia del mare di Tiberiade a’ suoi Apostoli, che con lun- 
ga fatica e niun guadagno avean consumata la notte e 
stancate le reti e sè , pescando in quell’ acqua , dove 
(***) nihil prendidcrunt ; Giovanni, all’udire quel minile 
in dexteram navi gii rete, et invenietis, che fu lor detto da 
Cristo, non però ancora riconosciuto da essi; e poscia al 
vedere il miracolo della gran presa che ne seguì; rivolse 
e fermò Osamente lo sguardo in lui, e, ravvisatolo, dixil 
Petro : Dominus est : e Pietro , in sol quanto- l’udì, e si 
giltò indosso un camiciotto , crai enim nudus , si lanciò 
in mare ; e per rivedere il suo caro Maestro, e per esser 
da lui riveduto, quasi dicesse con David (***') Exquisivit 
le facies mea , Jaciem tuarn , Domine , requie am , a tutta 
forza più del cuoce che delle braccia notando sempre con 
gli occhi in faccia al suo Signore , precorse il remigar 
della barca, che il seguitò più lenta. Or se possibil fosse 
una tal fantasia, che, ad un già Beato, la faccia di Dio 
gli si togliesse di veduta; al riinostrarglisi da lontanissimo, 

(*) Exod. 34. 

(**)/« piai. 34. 

(***) ,/oan. ai. 

('*'*) Psal. a 6 . 

ÌUarloli, Pensieri sacri 4 
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e dirglisi, Vello colà, Domimi s est, quegli, senza fraporre 
un’attimo all’udirlo , si gitterebbe a nuoto per attraverso 
un inar di fuoco , e se ancor fosse un diluvio di fiamme 
di quelle cocentissime dell’ inferno ; sol che sperasse di 
poter giugnere a rivederlo. Or questa, ch’è pura finzione 
d’un tal Beato, e d’ un tal modo non possibile ad avve- 
rarsi, è pura verità ne’milioni di Martiri che ha la Chiesa 
militante; e. a quanto maggior somma ne crescerebbe il 
conto, se vi si aggiugnessero ancor que’ tanti che hanno 
efficacemente desiderato , e si son proferti ad essere lor 
compagni, e non l’haq conseguilo! Non bau mai veduta 
al lume della gloria la faccia di Dio svelata , e per ve- 
derla, mori voluerunt, ut ad illum venire mererentur . E 
per venire a lui si son gittati , per così dire , a nuoto 
per un mar di sangue e di pene , ahi quanto atroci , 
quanto lunghe, quanto terribili ! città e popoli interi, e 
corpi di più di dieci c quindicimila insieme; e ne abbia- 
mo i conti nelle antiche memorie della Chiesa persegui- 
tata: e sempre in essi fanciulli nella lor più tenera età , 
e tenere donzelle, e spose nel fior de gli anni, e madri, 
altre co’ loro unigeniti , altre con parecchi figliuoli in 
collo, a mano, attorno, tutti con esse offerti al furor de’ 
tiranni, allo strazio de’ manigoldi. Il perder la vita, ben- 
ché sia il sommo delle cose terribili alla natura , era il 
meno , rispetto al lungo morir che facevano, bevendo a 
tormento a tormento, come a sorso a sorso, la morte. 
Puossi venire a tanto, senza non dico aver Dio, ma Dio 
solo per ogni cosa ? e lui non mai veduto a faccia sco- 
perta (ciò che fingemmo di quel Beato), ma per giugnere 
a vederlo ? eh’ è il maggior fatto che possa volersi in 
pruova dell’infinita amabilità della farcia di Dio. 

D’ altra impressione , ma forse nulla men possente, è 
questa seconda non dirò specie, tna eccellenza di carità, 
che s’attiene ancor’essa all’ aver Dio solo nel cuore, e’1 
cuore in Dio solo: e d’ogni tempo c stato, ed è tuttavia, 
il trovare in chi vederne gli effetti. Poc’anzi io non pas- 
sai oltre al solamente ricordare quella gran moltitudine 
d’anime, tutto fiore di santità, che il teologo S. Gregorio 
Naziauzeno , testimonio di veduta, spiegò in faccia al 


Digitized by Google 



PEnenfc NON VOLUTO da’ PAGANI 5 I 

vanissimo apostata Giuliano Imperadore, elle si beffava 
della virtù de’ Cristiani , e in lor vece mettea sopra le 
stelle gli Epaminondi , i Milziadi , i Fozioni, i Socrati , 
e i Platoni, e i Diogeni, e quant’altri v’avea di nominati 
nel Gentilesmo. Qui si conviene udire lo stesso Na- 
zianzeno , come altamente descrive que’ suoi , de' quali 
non contava un qualche dieci o venti , ina dieci e venti 
centinaja da lui veduti; e in essi ammirate quelle ange- 
liche vite, delle quali ancor fece ad Ellenio una distesa 
narrazione. Vedi tu ( dice all’imperadore apostata ) 
questi poveri volontarj, che non han vitto da sostentar- 
si, non tugurio nè tetto da ricoprirsi, e potrei quasi dire 
che nè pure han sangue nelle vene nè carne indosso ? 
tutto è per cosi rendersi più leggieri, e salir più spediti 
ad unirsi collo spirito a Dio. La nuda terra è il letto che 
gli accoglie, e dà loro quel brieve riposo che si gittano a 
prendere sopra essa ; ma oh quant’ alto si bevano sopra 
quel tutto che la terra ha di terreno! Si affacciano a con- 
versare e tramischiarsi con gli uomini : ma superiori af- 
fatto alle cose umane, non se ne travagliano, nè le hanno 
in verun conto. Nulla possiedono , e, secondo l’Apostolo, 
ogni cosa è loro : così e son nel mondo, e in tutto fuori 
del mondo. Han due vite in una: e ben fra sè le divisa- 
no: l’una è del corpo, e l’hanno in ispregio ; l’altra dello 
spirito, in istima : quella trascurano sì che rimati diser- 
ta; questa coltivano, e la rendono in ogni stagione frut- 
tifera. Usano la mortificazione a rendersi immortali , lo 
scioglimento da ogni cosa sensibile a legarsi più stretta- 
mente con Dio; nè nulla amano, che non sia lui, o porti 
loro i pensieri e gli affetti a lui. Le loro anime sono fonti 
di luce ,• e si trasfondono e si tramischiano scambievol- 
mente i lor raggi con que’ del cielo. Passan le notti in 
veglia cantando a par’, a muta, a pruova con gli Angioli; 
e sollevati in eccessi di mente, si truovano in paradiso 
prima di giugnervi, e vi si truovan sempre l’una volta più 
alto che l’altra , e più vicini a trasformarsi in Dio. Ne 
troverai i corpi per su le rupi e dentro le caverne de’ 
monti; ma i cuori non mai altrove che in cielo; solitarj 
a gli uomini, ma in conversazione con gli Angioli: afflitti 
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nel lor «li fuori, ma dentro in una perpetua beatitudine 
consolati. 

Cosi scriveva il teologo Nazianzeno di que’ del suo 
tempo, e del paese dove abitava : ed egli altresì, e pri- 
ma d’esser Vescovo , c poscia fino alla decrepità, fu sì 
fattamente un d’essi, cbe forse non ve n’ebbe infra tutti 
uii pari di lui nella perfezion della vita e nella sublimità 
della contemplazione. Ma vaglia a dire il vero, cbe a noi 
e a’ nostri giorni non fa bisogno pellegrinare per gli e- 
remi, nè salir su le punte dell’alpi, o spiar nelle caverne 
de’ monti , per rinvenirne de’ somiglianti, lo dico, c ne 
so il vero , cbe non solamente dentro alle celle de’ mo- 
nisterj, ma nelle stanze delle case private, ed eziandio 
ne’ palagi, v’ha di così fatte anime, e non poche; ancor- 
ché, al giudicarne dall’ estrinseco apparente, noi pajano, 
come quegli del Nazianzeno, cbe si conoscevano all'abi- 
to, alla solitudine, al rigor delle penitenze: ma quanto 
si è al non avere e al non volere altro bene al mondo che 
Dio, e, di lui solo paghi e beati, in lui solo posar tutti 
i loro amori e tutti i lor desiderj, e poter’cgli far di loro 
quanto gli è in grado: perocbè come egli ad essi piace in 
tutto sì che non vogliono altro cbe lui , così essi altro 
non vogliono che piacere in lutto a lui, e andar quasi del 
pari in quel eh’ è uno scambievole amarsi ; ve ne ha, la 
Dio mercè: e ’1 cielo più si compiace in un d’essi, e più 
caro il guarda , che non mille altri, a’ quali non basta 
Iddio solo per contentarli a pieno. 

Quando egli loro infuoca il cuore dell’ amor suo, ciò 
che suol non di rado, ne sarebbe insopportabile alla de- 
bolezza della natura 1’ ardore e l’ incendio, se non desse 
ancor’ad essi per miracolo quel (*) ventimi roris //miteni, 
che preservò e mantenne i tre santi giovani Ebrei, com- 
pagni di Daniello nella cattività di Babilonia, vivi e fre- 
schi in corpo a una fornace, da cui sboccavano quaranta- 
nove cubiti di fiamme torreggiatili in aria. Quel (**) cor 
nostrani ardens crai in nobis cani loqaerctar, troppo bene 

(’) Dan. 3. 

(**) Lue. 24. 
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il pruovano essi, quando Iddio lor dice al cuore, ed essi 
profondamente il comprendono, ch’egli sì eccessivamente 
gli ama, che il quanto dell’ amarli non ha misura : con- 
ciosiecosa che gli ami nulla meno, che se in ogni mo- 
mento stesse il divin Padre rinnovando il decreto di dar 

f er essi alla morte il suo Unigenito •, e questi, rifacendo 
accettazione con quel prontissimo ecce renio che disse 
nel primo istante del suo essere conccputo, si offerisse a 
prendere la croce in collo , e inviarsi a sofTerir quella sì 
tormentosa e sì vergognosa morte che ricevè sul Calvario: 
e di questo non v’ha luogo a dubitarne. Chi può tenersi 
forte a un così grau colpo dell’ainor divino, sì che tutto 
non si avvampi, non si strugga, non si consumi? Quindi 
il traboccar che tante volte fa dall’anima infocata il fuoco 
eziandio nel corpo: perochè (* (**) ) numquid polest homo 
absconderc ignein in sinu suo, ut vestimento illius non ar- 
deant? Quindi quello stracciarsi o aprirsi con impeto la 
vesta in sul petto il Saverio, e dibatterla, e sventolarla, 
e chiedere in alte voci a Dio: Non più, Signor mio, non 
più. E la serafica Vergine S. Teresa, domandare in conto 
di grazia lo scemar delle grazie , e stringer con essa la 
mano piena e liberale con lei troppo più di quanto era 
la capacità del suo cuore a riceverne. E quell’AngioIo, il 
B. Stanislao Kostka, venir dall’orazione come spasimato, 
e portarsi all’ aria aperta dove il rinfrescasse la tramon- 
tana del verno: e convenir tenerlo in guardia d’alcuni , 
che, in vederlo arder nel volto e languire, gli rattempe- 
rassero il cuore, spianandogli sopra’l petto de’panni lini 
ammollali nell’ acqua. Volete poi vedere ancor ne’ fatti 
dell’anima avverato quel che disse il Salvatore, che non 
si pone ( *) vinum novum in ulres velerei , alior/uin rum- 
puntur ulres ? mirate a s. Filippo Neri il petto, conve- 
nutosi dilatare col romperlo, alzandone sopra la naturai 
chinatura alquante coste, acciochè al grande ampliarsi e 
puntare ne gl’impetuosi suoi battimenti il cuore, non gli 
scoppiasse. Troppo a lungo andrebbe il venir riferendo 

(*) Prov. 6. 

(**) Matih. 9 
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le tante pruove che v’ha di questi beati accendimenti, che 
l’amor di Dio, goduto da solo a solo, cagiona nell’anime de’ 
suoi servi. A me vo’che basti per ultimo, ricordare il mio 
Padre S. Ignazio, venuto a tal’eccesso d’ardore e di consu- 
mainento, mentre una volta infra l'altre celebrava il divin 
Sacrificio , che fu bisogno recarlosi su le braccia a guisa 
di moribondo, e dall’altare trasportarlo a distendere e 
posarlo altrove. E similmente il trovarsi presso a divenir 
cieco, a cagion delle sì dirotte e sì boglieuti lagrime che 
gli corrcan da gli occhi nel coutinuo tener che faceva il 
cuore in Dio: e l’avrebbono accecato, s’egli non si faceva 
a dimandare allo stesso Iddio , ciò che subito impetrò , 
d’avere in sua podestà il dare il corso alle lagrime, e ri- 
tenerlo. 

Oltre a questa del fuoco, ha Iddio un’ altra maniera , 
ch’è della luce, per communicarsi in essa intimamente 
a’ suoi servi e amici. Ella tien più del celeste, perch’ è 
tutta visione: così chiamano quella contemplazione infu- 
sa, che dandosi da Dio gratuitamente a chi e quando e 
per quanto gli è in grado, sarebbe temerità e presunzio- 
ne superba l’aspettarla o il riconoscerla dalle proprie for- 
ze, come proporzionate all’acquistarla. Di lei dunque vuol 
dirsi quel che Salviano del parlar che Mosè faceva a fac- 
cia a faccia con Dio : (*) Que'in majoretti prasstare potuil 
affcctum Deus, quatti al cum prcesentis secali vilarn agerent , 
speciem jam fulurce bealilutlittis possiderenl ? Or la futura 
beatitudine della quale goderauno in cielo , veggendo a 
faccia scoperta Iddio, e la presente di che, contemplan- 
dolo, godono in terra, in questo van del pari, che l’una 
e l’altra sono ineffabili. 

Ben potrà dirvi uu Bealo, che sì bella a gli occhi del- 
1’ anima, rischiarata dal suo debito lume, è la faccia di 
Dio scopertamente veduta, che se infinite fossero le ani- 
me intese a riguardarla, tutte, senza piò, ne diverrebbon 
beate; e quel di che non può dirsi cosa maggiore, col so- 
lamente vedere Iddio si divien somigliante a lui: non ne 
so dire, senon, che di troppo più eccellente maniera di 

(*) Lib. i . de Gttbern. Dei. 
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quel che possa farsi qui giù dalle nuvole, quando talvolta 
fanno parelj , specchiandosi in esse il Sole: e’1 rappre- 
sentano tanto al naturale, e al vivo, che non sapete ben 
divisare la copia dall’originale, tal che amendue vi sem- 
brano esemplari. Or, che direste, se v’avesse fra gli uomini 
un volto di sovrumana bellezza , e di cosi maravigliosa 
virtù e possanza, che si stampasse in quanti ammettesse 
a vederlo, e senza più tutti divenissero belli a somiglian- 
za di lui ? E questo avviene in paradiso : e ne abbiam 
testimonio e prometlitore d’ infallibile fedeltà 1’ Apo- 
stolo S. Giovanni, che, parlando di Dio e di noi seco, 
(*) similes ei eriinus ( disse ) : e la cagione dell’esserlo , 
quoniani videbimu » etun siculi esl. Fate di più a questo 
una giunta da intendersi come si può: che se quella bea- 
tifica faccia di Dio si mostrasse visibile all’ inferno, se ne 
spegnerebbe quel fuoco penace , verrebbe meno tutto il 
dolor de’ tormenti , l’ inferno diverrebbe un paradiso. 
Tanto può dircene un Beato: quel troppo di più che ri- 
mane a saperne, lascerà che l’udiamo da quell’Apostolo, 
che (**) raptus esl in paradisuin ; c quivi può dubitarsi 
che non vedesse (***) quae preepavavii Deus iis qui dili- 
gunt illum ? Egli dunque come ne parla ? a me sembra, 
che non altrimenti di quel che fece il Patriarca Abramo, 
allora che , dopo il viaggio di tre giornate , giunto a piè 
del monte ch’era per salire a farvi su la cima quel mi- 
sterioso sacrificio del suo unigenito e dilettissimo Isaac, 
si rivolse a’ servi che 1’ aveano accompagnato fin colà 
nella valle, e disse loro : (**** (***•*) ) Expcctate hic curri asino. 
Così l’Apostolo a’ nostri sensi, servidori dell’anima , che 
stan con quella parte di noi ch’è la brutale: rimangansi 
quigiù basso a valle, che la cima del monte, dove si vede 
Iddio, e dove parla, non è per essi. Non l’ invisibile per 
l’occhio , non 1’ ineffabile per 1’ orecchio , non per ve- 
rmi senso quella (**“*) pax Dei , quae exsuperal omnern 

(*) i. Ep. c. 3 . 

( “*) a. Cor. il. 

(***) i. Cor. a. 

(****) Gen. 12. 

(***•*) Phil. 4. 
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scusimi. Adunque tulio è colasti arcana verba: perché il 
Vocabolario della terra non La voci nè forme possibili a 
confarsi colla Segretaria del cielo. Quanto gran mole, e 
quanto smisurata, è il Sole, a cui più di cento volte ca- 
pirebbe in corpo la terra ? Or che ne giudica il senso? 
Domandatene al sensualissimo Epicuro , e vi risponderà 
ch’egli non è punto maggiore di quella palla rovente di 
poco più d’un palmo che si mostra all occhio: perchè i 
sensi (dice egli) intorno a’ loro oggetti non possono in- 
gannarsi. Ma se (*) specics minuitur, non magnila do de- 
ir a /alai : ncque in firmi tads nostra; passiones, passioni lu- 
minarium debemus adscribcre. Noi chiamiam faccia l’es- 
senza di Dio: sua bellezza quello infinito amabile ch’egli 
è. Che luogo può aver l’occhio qui dove non è soavità 
di colore, non corrispondenza di parti, nou gentilezza 
d’aspetto, non graziosità di sembiante? 

Or quel che fin’ora ho detto del non potersi compren- 
dere quel che sia, nè quel che operi nell’anima d’ un 
Beato queU’iuliinissima communicazionc eh’ egli ha con 
Dio , tutto altresì è vero di riuscire inesplicabile quel 
che fa provare allo spirito de’ suoi servi, quando da solo 
a solo si communica loro con istraordinaric illustrazioni 
di mente, e infiammazioni di cuore. 11 dolcissimo S. Ber- 
nardo, che ne parlò ab experlo, disse, questo essere in- 
trodur l’anima, come la Sposa de’ Cantici, (**) in celiata 
vinariam : Cam e nini duo sin I bcahv contemplalionis ex- 
cessus , in inlellectu unus , et alter in affeclu ; unus in lu- 
mine , alter in J errore , unus in agnitione , alter in devo- 
tione: cuicumquc cani ho rum copia surgere ab oralione do- 
natili', potesl in ventale loqui , quia (***) inlroduxit me 
Rex in celiata vinariam. Ma come nou è una medesima 
l’operazione de gli spiriti che lumeggian la mente , e di 
quegli che accendono il cuore, e inebrian, l'una, di Dio 
Prima verità, e l’altro, di Dio Somma Bontà , quindi è 
che meno appariscou gli effetti dell’intendere che si fa 

(*) L. 4 - Hexam. c. 6 . 

(**) Ser. 49 . in Cani. 

(**<) Cant.-i. 
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in silenzio a una luce quieta e da sè mutola , che non 
quegli deH’amare, a forza di quel calore che ho mostrato 
aver quasi deH’insofieribile ,• e perciò dello smanioso. E 
ancorché non mi manchi che poterne dire alcun poco 
del palesalo da que’ medesimi , alle cui menti rapite in 
eccesso di contemplazione Iddio degnò manifestarlo; pure 
a me sembra miglior consiglio il mostrare qual torna 
dall'orazione un' anima stata, come dicea S. Bernardo , 
quanto più lungamente , tanto più beatamente con Dio, 
contemplandolo, e godendone alle strette in quel doppio 
esercizio di conoscerlo cd amarlo. 

Come dunque una Caccola , che a destra o a sinistra 
ch’ella s’inchini, o eziandio ch’ella del tutto si riversi e 
capovolga, mai non è che la punta della sua fiamma non 
si erga in sè stante , e diritta vibrandosi , non si lanci 
incontro al cielo, mostrando ch’ella sta in terra con vio- 
lenza, si fattamente che il suo starvi non è altro che un 
continuato andarsene: e comunque sia preziosa o vile la 
materia in cui è appresa , e di cui arde , sia facella di 
balsamo o di cedro, sia di qualunque altro vilissimo le- 
gno, (*) fiamma ( dice S. Agostino ) aliarti viam nescil ; 
cechini petit. Ve la porta per naturale istinto un certo 
quasi sapere eh’ ella starà troppo meglio dove va, che 
dove è : perciò niente si cura di lasciar quel che ha, per 
giugnere a quel che spera. Or questa è 1’ ordinaria im- 
pressione, che trae e porta seco dal conversar con Dio 
l’anima, che da quel più o meno che ne ha gustato, si è 
renduta sicura, che l’aver lui solo è avere in lui ogni 
bene ('**) Qui enitn ( come ben disse il Vescovo S. Ful- 
genzio, scrivendo al Senator Teodoro ) ranni tempora- 
Uuni el nmlabilium amore contemplo , in illius dilcclionem 
transenni, in ipso anni pieni in quo ni/ul indigclur, in eo 
seani in quo niliil metuilur, in eo i cre semperque gloriosi, 
cujus vera el sempilci ria gloria nec auferltir, nec minui- 
iur, nec augelur. 

Ahi di quanta pena riuscirebbe a una tal’anima il 

(*; Serm. 87. Divers. 

(**) Ad Thccdnr. Senat, <■/>. 6. c. !\. 
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prolungarsi la chiamata a quel desideratissimo intra in 
gaudium Domini tur. se non che il maggior suo gaudio è 
nel voler di sè quel che Dio vuole di lei. Egli ben la 
conforta con quel modicum, et videbis me: ma o/t modicum 
longum! ( disse il dolcissimo S. Bernardo). Pie Domine , 
modicum dicis quod non videmus te? Longum est et mul- 
inili valde nintis. Lo starsi eoa Dio , presente, parlando- 
gli, e vedendolo , e veggendone pur solamente il velo 
che ne ricuopre la faccia, dove ben fosse un secolo in- 
tero , non parrebbe un mezzo momento : al contrario, i 
momenti dell’aspettarlo riescon lunghi altrettanti secoli 
quanti momenti. Mirate quel che operava nel bea- 
tissimo Profeta Daniello il desiderio che gli ardeva nel 
petto, della sua terrena e allora più che mezzo diserta 
Gerusalemme, e di quel material tempio di Salomone , 
allora senza Sacerdoti , senza sacrifici , senza adoratori e 
divoti. Egli, trasportato con gli altri del suo popolo E- 
breo di colà in Babilonia , e tenutovi in servitù , non 
passava giorno, in cui tre volte non aprisse una finestra 
della sua stanza che voltava incontro a Gerusalemme, e 
quivi tutto lagrime e sospiri (*) jleclebat genita sua , et 
adorabal. Vedeva egli di colà altnen l’ombra di Gerusa- 
lemme, o quel sacro, monte su le cui cime ella era pian- 
tata? Nulla di ciò, perchè ne stava da lungi un Regno 
intero: ma quell’ affacciatesi incontro, quel dire, Ella è 
verso là, e’1 comparar che faceva 1’ amaro esilio di Babi- 
lonia con quella dolce sua patria, glie ne accendeva oh 
quanto gran desiderio! e facea che il suo cuore fosse più 
in Gerusalemme dove non era, che in Babilonia dove e- 
ra : tuttoché vi fosse in grande stato , si come un de’ 
maggior personaggi della Corte, e de’ più cari amici di 
Dario. Or questo è quel che non v’è ora del dì che non 
faccia un’ anima innamorata di Dio: aprir le finestre de 
gli occhi verso il cielo, dov’è quella, (**) quee sursttm est 
Jerusalem mater nostra, come Paolo Apostolo chiamò la 
patria de’Beati ; e con quanta voce ha un cuore (che ne 


(*) Dan. 6. 

(**) 4 
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lia quanto è il suo affetto) gridar verso colà collo spirito 
e con le voci di David: Quando veniam, et appai ebo ante 
faciem Dei ? intanto , dovunque ella sia , per tutto è 
pellegrina, anzi per tutto è in esilio, nè può radicarsi 
coll’ainore a niuna cosa terrena, ma n’ è del tutto stac- 
cata , come quegli uomini veduli dal cieco di Bethsai- 
da illuminato da Cristo, che, nel cominciare a rischia - 
rarglisi gli occhi , vedeva (*) homines vtlul arborei am- 
bulanles. 

Non ha dunque radici , non ha la menoma fibra del 
suo cuore piantala in terra , per cosa grande o piccola 
che ne desideri. Ella non degna così basso , che ami al- 
tro che Dio; nè ha spirito così vile, che tema altro che 
Dio; nè ha cuor così povero, che desideri altro che Dio. 
Quanto è, quanto ha, quanto può dar tutto il mondo, 
su le bilance della sua stima non pesa una piuma , un 
pelo, un’atomo, un nulla. Anzi nè pur le cal di sè stessa, 
senon solo ed in quanto ne può tornar servigio e onor’a 
Dio ; nè potea dir più secondo il suo cuore S. Agosti- 
no (**) Amaudus est Deus ila , ut, si fieri polest, nos ipsos 
obliviscamur. 

11 piacer poi e’1 dispiacere a gli uomini in ciò che 
tocca a Dio, noi cura più che un giudicio d’una turba di 
ciechi a nativitate, che sentenziassero della bellezza che 
non veggono, o delle varietà de’ colori che non discer- 
nono. Che sono a lei , o come le pajono, le Monarchie, 
gl’lmperj, i Regni, tutte le gran fortune, tutti i grandi 
affari del mondo ? null’altro , che rappresentazioni da 
scene, e quegli che le maneggiano , personaggi di palco ; 
che dopo un brieve mostrarsi al teatro, diposto l’abito, i 
trattati della lor parte, e la vita, non restano altro che 
un nome vano, e nè pur di tutti è l’averlo. A lei niente 
viene improviso, niente accade che noi volesse: perochè 
quel (***) luus situi ego che dicea David a Dio, il fa ella 
coll’essere così interamente di lui, e per lui solo, ch’egli 

(*) Marc. 8. 

(**) Hom. 34 . ex 5o. c. 3. 

11 8 . 
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può far di lei ciò che gli è in grado: perciò, alto o basso, 
afflitta o consolata ch’egli la voglia, ella sempre è nel suo 
centro. Anzi, se come un Principe, che per null’altro che 
suo diletto mette in un serraglio una Gera, della quale è 
padrone, per vederla combattere con un lione più di lei 
Gero e gagliardo, che alla Gne la vince e la sbrana, così 
volesse Iddio far del suo corpo ; a lei più cara della vita 
sarebbe quella morte , che più della sua vita piacerebbe 
al suo Signore. Guardila il cielo ch’ella mai serva a Dio 
per proprio interesse di qualunque grande o piccol ri- 
lievo gli sia : le parrebbe commettere sacrilegio con ab- 
bassar la grandezza di Dio. Così mai non le verranno in 
bocca le parole, che il fratello del Ggliuol prodigo disse 
al lor padre : (*) Ecce tot aunis servio libi , et numquam 
inundatain tuum prailerivr, et numquam dedisli mi/ii hce- 
dum ut cum amicis mcis epularer. A lei basta per tutto il 
possibile a darle, quel tu scmpcr mecuin es, che gli ris- 
pose il padre, et omnia inea tua suiti : il che avendo, che 
rimane a desiderarsi ? Finalmente udendo dire al Dot- 
tore S. Agostino che (**) incomparabili felicitate prcestan- 
tius est Deum ex quanlulacumque particola pia mente sen- 
tire, quain quee facla sunt universa comprehendere : tutta 
quella inestinguibil sete che I’ uomo ha di sapere, la sa- 
zia in Dio : e in lui studia , e di lui meditando e con- 
templando Glosofa, per sempre meglio conoscerlo, e più 
ardentemente amarlo. Ciò che è di bello e d'ammirabile 
nella natura, riserba il vederlo e ’l comprenderlo tutto 
in uno sguardo colasù, dove l’anima del Beato f*') videi 
V erbum, et in Verbo fida per Verbum; nec opus habet 
ex bis, quee facla sunt, Factor is noùliam mendicare. Ncque 
enim, ut rei ipsa noverii ad ipsa descendit ; quia ibi illu 
ridet, ubi longe rnelitis suiti qnarn ipse ipsis. 

Non è dunque assai, mentr’è ogni bene Iddio ad un’a- 
nima, ond’egli abbia ancor per ciò ragione di volere esser 
solo in essa ? o non disse vero in tutto il beatissimo 


(*) Lue. i5. 

(’*)/« cap. 5. Genes. ari lit. cap. i(j. 
(***) Barn, de Comidcr. lib. 5. 
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S. Agostino, (*) Deus , cujus sunt parlicipatione felice* 
quicumque sunt veritale non vanitale felices ? Adunque 
terminiamo questa considerazione con le parole del me- 
desimo Santo allegate di sopra : Amemus : gratis arne- 
mus : Dominum enirn amamus, quo nihil melius invenimus. 
Ipsum amemus propter ipsum, et nos in ipso , tarnen pro- 
pter ipsum. 

(*) De'Civil. Dei l. b. c n. 
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SUPPLICA 


Supplica D'un Peccator penitente 
Ad un Sacerdote indiscreto. 


l^en so io, che non perciò che tre mila e più anni fa un’a- 
sina, per miracolo, fece una savia correzione aun non savio 
Profeta, vuol dirsi, che da quel tempo in qua si allargasse 
sopra tutta la generazione de gli asini il titolo e l’onore 
di Savj. Così appunto ebbe necessità di rispondere nel 
decorso d’una sua lettera a Bouifacio Vescovo, il Dottore 
S. Agostino, provandogli , che sopra un fatto particolare 
stranissimo, e tutto fuor del possibile alla natura, non 
si vuol fondare un principio universale. (*) Pfeque enim 
( dice egli) quia cujusdam Prophelce dementiam Deus vo- 
luti edam asina loquente coercere, ideo admirarida est asi- 
norutn sapienlia. 

Si cambiaron fra loro i personaggi , Balaam , e la sua 
giumenta. Quegli operava con lei da bestia, questa parlò 
con lui da uomo: e battuta e ribattuta senza ragione, ri- 
cordogli la discrezione. (**) Quid feci tibiì Cur percntis me 
ecce jani tertioì E qui tra’l Profeta e lei si cominciò una 
disputa, sopra l’essere ella, o no, degna di quella batti- 
tura che le dava con un fusto di legno, e molto più di 
quell’udnam habcrem gladium, ut te percuterem! Ma co- 
me nel Profeta argomentava l’ira, e nell’ asina il dolore, 
e l’ira toglie il senno a chi l’ha, e’1 dolore il mette in chi 
non l’ha; il vero fu , che la bestia provò al Profeta, che 
in lui era più del bestiale per vizio , di quello che ne 
fosse in lei per natura. 

Parlò l' asina , e disse sua ragione tanto bene , e 
taDto giustificatamcnte , che parve avere in sè mo- 
strato al mondo , non doversi fare oltraggio nè tor- 
lo a veruno , confidatosi sopra il credere , eh’ egli sia 
un giumento , che non avrà nè senno in capo da 
sapersi , nè parola in bocca da potersi difendere. 


( m )Epist . 22 . Bonif. 
(**) Num. 22 . 
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(* ) Salace ( disse il Patriarca S. Giovanni Crisostomo ) 
erat asinus, animai omnium hebetissimum: nec rninus be- 
ne se defendit apud eum, qui ipsutn perculicbat, quani homo 
prcedilus ratione. Se dunque il parlare un giumento, e dir 
sua ragione a chi il batte contro a ragione, fu miracolo; 
e se il peccatore, in cento luoghi delle sacre Scritture, è 
comparatus jumenlis insipienlibus , et similis faclus illis ; 
dove io vi faccia sentire un di questi aringar la sua causa, 
e dir molto bene in difesa di sè, contra un’indiscreto, 
un’acerbo, un rigido, un’impaziente, un dispettoso Con- 
fessore, che fuor d’ogni giusto dovere indiscretamente lo 
sgrida, l’atterrisce, il punge, il batte; v’avrò, in certo 
modo , rinnovato il miracolo della tanto perciò mento- 
vata e celebre asina di Balaam. 

E forse non v’è a dì nostri bisogno di scrivere so- 
pra questo argomento ? e quel che mille ottanta e forse 
più anni fa traeva per dolore le lagrime da gli occhi al 
santissimo Padre Gregorio il magno, fu miseria di quel 
suo secolo , e non ancora del nostro? tal che non abbia 
a dirsene quel eh’ egli, predicando sopra la conversione 
della Maddalena al popolo di Roma, e a tutto 1’ Ordine 
sacerdotale che unitamente l’udiva : (**) Inter liceo, nos 
gemilus cogit quosdacn nostri Ordinis viros inlueri , qui 
sacerdotali officio prcediti, si quid fonasse juste exterius 
vel tenuiter egerinl, prolinus subjectos despiciunl, et pec- 
calores, quosque in plebe posilos dedignantur, eisque com- 
pali, culpam suam confitenlibus, nolunt. 

Questi sono que’ Confessori , a’ quali ben si conviene 
quell’acerbo rimprovero del Profeta Amos (***) Qui con- 
verlitis in absynthium judicium. Rendono odiosa la medi- 
cina dell’ anime col renderla tanto amara , quanto è il 
fiele della lor bile che vi tramischiano : par che voglia- 
no attossicarla, affin che non si prenda: e in fatti , non 
poche volte avviene , che inducano i miseri peccatori a 
starsi più tosto con le mortalissime loro ferite nell'anima, 

(*) In psal. i4". 

t**) Hnm. 33. in Evang. 

(»**) Cap. 5. 
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che voler' essere cosi dispietatamente curali. Mutano iu. 
morsi rabbiosi que’baci amorosi, e in duri calci que’ te- 
neri abbracciamenti , che quel buon padre , proposto 
dal Salvatore per esemplare de’ somiglianti a lui , diede 
al prodigo e disleal suo figliuolo, nulla ostante che gliel 
riconducesse a casa, non la pietà, ma la necessità: pero- 
cbè, come disse vero il Vescovo S. Pier Crisologo, 
ines illi pati tili dedà sapere. Che più ? secondo il mede- 
simo (**) S. Gregorio poco fa allegato, Se venisse a’piedi 
di questi Farisei una Maddalena supplichevole, lagrimo- 
sa, chiedente a Dio perdono, e ad essi assoluzione delle 
sue colpe, niniirum calcibtts repulsa discederet. 

Ah no, che non vel comportano i prieghi, e molto più 
efficacemente l’esempio che ve ne adduce il Vescovo S. Pa- 
dano. Egli, che con discretissimo zelo trattò questo mede- 
simo argomento, è si da lungi al consentirvi ch’eziaudio a 
publici, a perdutissimi peccatori, che si veugono a mettere 
a’vostri piedi, diate de’calci che li ributtino, che anzi vuole 
che stendiate verso loro le braccia della misericordia di Dio, 
secondo la sacerdotal podestà che ne avete, e giungono fin 
giù nel più profondo dell’inferno: e trattili di peso dall’a- 
trocità, e dall’eternità di quelle fiamme penaci, alle quali 
secondo il presente lor merito, erano aggiudicati, li pre- 
sentiate a Cristo, riconciliati alla sua grazia, e con di- 
ritto alla sua gloria: con tanta consolazione di lui che li 
riceve a braccia aperte, quanta convien dire che glie ne 
apporti il non aver sofferta indarno la morte, e sparso 
inutilmente il sangue per essi. Fatelo , dice il santo Ve- 
scovo, (***) memor Dominicce solliciludinis , quee propler 
unius oi iculce detrimenlum, cervicibus eliam suis et hunte- 
ris non pepercit, integrato gregi referens peccalricem de- 
licatam. Ma sopra ciò non v’ incresca che io vi ragioni 
ancor’un poco, e vi domandi: Non andreste voi per mille 
e per diecimila passi discendendo sempre aU’iugiù per u- 
na via ripida e scoscesa, la quale con sol tanto di calata 

f*j Semi. ». 

(**) Greg. ibid. 

(**’) Paroen, ad pienii. init. 


Digitized by Google 



d’un peCcàtor penitente 65 

mettesse dentro all’inferno ? Doinin ( direte voi ) a che 
farvi ? Fingiamo, che Dio l’aprisse, e Fendutovi affatto 
impassibile dall’^rdor di quel fuoco, vi desse piena fa- 
coltà e balia di scegliere quel che più vi piacesse un di 
que’ miseri dannati per trarnel fuori, e tornarlo al mondo 
risuscitato in carue ed ossa. Voi li vedreste tutti quale il 
Salvatore disse più volte che sono, (*) ligatis omnibus et 
pedibus : e volle dir, s’ io non erro, che han le mani le- 
gate, perciochè non sono abili nè capaci d’operar cosa 
buona: e i piè similmente legati, perchè lor non rimane 
speranza di poter mai dare un passo per avvicinarsi al- 
l’uscirne. Or’io voglio presumer tanto di voi, che affer- 
ratone per compassione di lui alcuno di que’ più tormen- 
tali, ancorché pesante per la gravezza e moltitudine delle 
sue colpe, vel levereste in collo, cerricibus luis, come 
dicea poc’anzi quel Santo, et humeris non par cen s\ e ri- 
facendo all’in su la medesima erta tuttoché fatiche vole, 
e penosa, tanta lena e conforto vi darebbe quell’aver li- 
berata dall’inferno un’anima, e riportarla qui su a riu- 
nirsi col suo corpo, e far penitenza de’ suoi peccati, che 
non sentireste per metà la fatica e la stanchezza d’un cosi 
aspro viaggio. Poi, ne udireste pazientissimauiente la 
confessione de’ suoi misfatti ; nè per molti che fossero, e 
laidi, e atroci, vel caccereste perciò davanti co’ calci, nè 
il tornereste all’iuferno. Or saprestemi interpretare 
quel passo del Salmo ventesimonono, Eduxisti ab infer- 
no animam meam ? e quell’altro ancor migliore deJl’ot- 
tantesimoquinto, E misti animam meam ex inferno infe- 
riori ? Egli è quel che vi direbbe quel misero, tratto da 
voi fuor dell’inferno, poiché l’avreste prosciolto dalle sue 
colpe : ed è ancor quello, che, senza dirlo, vi dice un 
peccatore degno di quello stesso profondo dell’inferno, 
d’onde cavaste quel che dicemmo testé, adoperando il 
finto per condurvi con esso lui al conoscimento del vero. 
Ed oh quanto meglio il conoscereste, se a Dio fosse in 
grado di darvi a vedere quale infatti è uu’anima rea, 
eziandio se d’una sola colpa mortale, quanto mostruosa, 

(*) Mauh. aa. 

Barloli, Pensieri sacri 5 
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difforme, orribile, e, quel di che non può dirsi cosa peg- 
giore, degna cui Iddio odj, abbonimi, emaladica: poscia, 
rivederla qual’esce delle vostre mani, tutta ravvivata e 
rifiorita dalla grazia santificante, sì bella, sì amabile, si 
cara a Dio, che se in quel primo stato di rea vi cagio- 
nava orrore e spavento, sì, che avreste voluto esser cieco 
per non vederla, per vederla in quell’altro essere d’asso- 
luta e di santificata, bramereste esser tutto occhi, e ne 
andreste in estasi di stupore e di godimento. 

Era pietà e misericordia nulla meno che eroica quella 
che conduceva Tobia il vecchio per le strade della gran 
Ninive, dov’egli era in cattività col suo popolo Ebreo, 
cercando alla ventura de' cadaveri abbandonati di quegli 
della sua Nazione, che l’empio Sennacherib Re degli As- 
sirj mandava tuttodì uccidere, e lasciarne i corpi ignudi 
allo strazio e al pasto de’ cani; e ciò per nuH’altro, che 
fare una rabbiosa vendetta dell’avergli un’Angiolo (*) con 
una girata di spada uccisi in una notte cenlottantacinque 
mila soldati da lui condotti a soggiogar la Giudea, e 
prendere c saccheggiare Gerusalemme. Cercava il pietoso 
Tobia, (**) et rapiebat corporei occisorum, et occultabili 
in domo sua, et mediis noctibus sepeliebat ea\ e ’l meno 
che gli costasse quella spontanea carità, era la fatica del 
caricarsi di que’ miseri Ebrei scannati, e portarli su le 
proprie spalle dalle piazze di quella gran Metropoli alla 
sua povera casa, e quivi sotterrarli ; rispetto al danno 
della roba, e al pericolo della vita : perochè, accusatone 
al Re, questi (***) jussit eum occidi, et udii omnem sub- 
stariliarn ejus : nè perciò si rimase da proseguire in quel 
pietoso ufficio. Or che non avrebbe fatto e patito volen- 
tieri il sant’uomo, se, per divina virtù concedutagli, fosse 
stato uno stesso il levar da terra que’ corpi morti, e rav- 
vivarli? Che sollecitudine nel cercarne , che allegrezza 
nel trovarne, che consolazione al vederne risaldali, senza 
più che toccarli, gli squarci e le ferite, e tornare il sangue. 


(*) i. Parai. 3 1 . 
(**) Tal. i. 
(*»*) Ibid. 
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gli spiriti, il vigore e l’anima in corpo a que’ suoi fra- 
telli ? E questo, a dir brieve, e troppo altro che questo 
è quel che voi per virtù divina potete co’ peccatori che 
si presentano a’ vostri piedi: saldarne le mille mortalis- 
sime ferite dell’anima, e tornarli alla vita eterna e beata, 
alla quale eran morti. 

Parmi sentirvi dire, o aspri e rigidi Sacerdoti ( chè 
con voi soli ragiono) Che dove voi sentiste, se non i ge- 
miti, almeno i sospiri del penitente; dove ne vedeste, 
se non un dirottissimo pianto, almeno le prime lagrime 
della Maddalena : o se non più, almen fossero come quel 
Pubblicano contrito, cui Dio giustificò, Cristo descrisse, 
e S. Ambrogio rappresentò come in ritratto dal naturale, 
dicendone: (*) Ingressus iile templum fueral, peccatorum 
mole decurvala cervice , el oculorum patpebris gravi morbo 
inquinatis, compressis, coelum non audebal aspicere. Re- 
tro gradum timidus revocai, et exlremum se non tam loco 
quam judicio conscientice sistit. Publicat se verccundia 
reuni : peccatum pecloris percussione crebro commemorai ; 
et cor conscium pugni admonilione contundil. Audiebanlur 
oris ejus non verbo, sed gemilus ; et quinqne tantum scr- 
monibus celebrala est tota confessio. Se venissero , come 
lui, i peccatori somiglianti a lui, voi gli accorreste con 
tenerezza, gli udireste con pazienza, c prosciolti, e giu- 
stificati, con un’autorevole Remillunlur tibi peccata tua, 
Vade in pace, li rimandereste contenti. Ma niente più 
che venirsene, inginocchiarsi, aprir la bocca a dire, e in 
aprendola alzar la cateratta alla cloaca massima, e dare 
uscita e sfogo a menar fuori, e tutta infondervi ne gli o- 
recchi una piena fecciosa, torbida, puzzolente, mista e 
confusa d’ogni varietà e moltitudine d’enormissime ri- 
balderie; e senza più che averle raccontate, volerne es- 
ser netti, come se mai non se ne fossero imbrattati; puos- 
si avere in petto pure una scintilla di zelo sacerdotale, e 
udirli con pazienza ? 

Ma della troppa gran pazienza che a voi non pare da 
aversi in udir’essi, io vi priego che vogliate averne almen 

(*) Lue. i8. Lib. de Pocnil. c. 16. 
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quella poca, die spero sia per bastare in udir me, die 
mi prendo a parlarvi per essi. E primieramente, voi 
non contate per nulla il venirsene ( come dicevate ) que’ 
gran peccatori a inginocchiarsi a’ vostri piedi ? Oh ! se 
sapeste quanto è costato a quel misero ogni passo che ha 
dato venendo in cerca di voi ! quanti lacciuoli ha rotti, 
che nel ritraevano! quanti terrori gli si son parati da- 
vanti per farlo «'invertire, e dare indietro, e gli ha riso- 
spinti ! quante battaglie di sè contea sè ha sostenute, e 
le ha vinte ! noi chiamereste un venir cosi semplice, co- 
me non fosse più che mettere un piè inanzi l'altro. Da- 
ravvelo, spero, a vedere il magno Dottor S. Gregorio, più 
al vivo, e al vero, di quel che possa far’io da me. 

Ricordivi ( dice egli ) di quel cieco, che tulto solo si 
stava sedendo lungo la strada di Gerico, e chiedendo la 
carità a’ passaggeri. Si abbattè di venirsene per colà il 
Salvatore, e seco affollala , davanti e dietro e intorno a 
lui, una calca di popolo che 1’ accompagnava. Sentitone 
assai da lungi il bisbiglio, anzi il roinore che menava 
quella gran turba, il cieco dimandò, Che nuova? Oh 
quanta gente ! Chi viene ? (*) Dixeruni ei, quod Jesus 
Nuzarenus Iransirel. Passa Gesù? passa quel sì potente e 
quel sì cortese nel far bene a chiunque glie ne doman- 
da ? Non gli fu bisogno di più che averlo inteso: im- 
raantenente levò alto un grido, ed cxclamavit, dicens : 
Jesu, fili David miserere mci. E perciochè non veggendo 
ove in tanta moltitudine si trovasse quegli a chi parlava, 
gli fu bisoguo di cominciar da lontano, e continuar gri- 
dando, e chiedendo : perciò qui prceibani incrr.pabant 
eum, ut tacenti. Egli all’incontro raddoppiava le grida con 
voce più alta e rinforzala. Passa davanti a me la luce del 
mondo, ed io cieco ho a starmene cheto? E quando mai 
parlerò che mi vaglia, se ora son mutolo, quando il par- 
lare e’1 gridare può giovarmi al vedere? Adunque Gesù, 
figliuolo di David, miserere di me. Quello che ne segui 
non fa al mio bisogno l’esporvelo. Fermragl si tulto da- 
vanti il Salvatore, e benignamente richiederlo. Quid libi 

(*) Lue. 18. 
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vis faciam? e uditone che nou altro, senon trarlo di 
quella misera cecità; nel trasse con un semplicissimo re- 
spice-, facendo ne’ suoi occhi quel che già fece nel mondo 
col Jial lux : e allora, il non più cieco giubilando, e 
benedicendo Iddio, seguitar con gli altri il suo illumi- 
natore. 

Io sol ne considero quel qui prceibant increpabanl eum, 
ut tacerei. Ahi quante volte ( dice il santo Pontefice) un 
misero peccatore, vivuto alla cieca molti anni, mendi- 
cando sua vita dalle creature che passano, vorrebbe rac- 
cattar la luce de gli occhi, con che vedere e seguitare 
il suo Redentore; e comincia dentro di sè a domandarlo 
co’ desiderj : ina qui precettili lo sgridano, e gli dati su la 
voce. Voglion che taccia, e che si rimanga cieco. I pec- 
cati commessi soti quegli che vanno inanzi : popolo e 
moltitudine, oh quanta! quanto laidi, quanto abbomine- 
voli e vergognosi ! vorrebbe esser cieco per non vederli, 
cosi grande è l’orrore che mettono al solamente trovar- 
lisi nella coscienza : che sarà il trarueli fuori ad uno ad 
uno, e con la propria lingua esporli, e quasi metterne 
il fatto stesso in veduta d’un’altro ? Questi son quegli , 
che increpaut il misero peccatore, che lo sbigottiscono , 
che l’esortano ul laceat, e non li confessi. (*) Scepe nani- 
que (dice il Salilo Pontefice ) cium converti ad Dominion 
posi perpetrata vilia volurntis, dum conira ficee eadem ex- 
orare vilia quee perpetramus, conamur , occurrunt cordi 
phanlasmata peccatorum quee fecimus : mentis aciem rc- 
verberanl, confiundunt animi un , et vocem nostree depre- 
cationis premunì. Qui prceibant ergo increpabanl eum ut 
tacerei : quia priusquam Jesus ad cor noslrum venial, mala , 
quee fecimus , cogilationibus nostri « suis imaginibus illisa, in 
ìpsa nos nostra oralione pcrturbant. 

Parvi ora questo un venir che non meriti d’esser’ac- 
colto, ancor che chi viene non abbia su gli occhi le la- 
grime della Maddalena, nè mostri in faccia il rossore e 
la confusione del Puhlicano? Vengono poi (dite), e 
contano le loro enormità. Così asciutto, così misero 

(*) Hom. 1. in Evang 
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a me ne parlate? Oh quant’altro dirne sarà il mio ! pe- 
rochè il vostro è da metter dispetto, il mio da indurre 
a pietà; e pur’è il medesimo. Vi contano le loro enor- 
mità: cioè vi discuoprono la lor nudità, e vi danno a mi- 
rare in essa ad una ad una le abbominevoli, le puzzolenti, 
le vergognose, le vecchie e cento volte rinnovate piaghe, 
onde hanno tutta, per cosi dire, da capo a piedi Tanima 
ulcerata e marcia. E se nondimeno aspettano, e si pro- 
rnetton da voi Confessore, cioè Medico delle coscienze , 


una mano maestra, che lor ne saldi lo squarciato, e ne 
curi rimposlemito, non, al contrario, le graffi, le scarni, 
e le inacerbisca ; con un far troppo peggio de’ cani, che 
con le piaghe di Lazzaro non adoperavano i denti a mor- 
derle, e straziargliele, ma la lingua, tanto sol ruvida 
quanto era utile ch’ella fosse, mentre glie le ripuliva, e 
le disponeva a saldarsi : se, dico, aspettan da voi questo 
pietoso ufficio , aspettano quel che si veggon promesso 
di voi da S. Gregorio Nisseno, dicendo al penitente del 
Sacerdote che ne ode la Confessione - (*) Major tibiin eo fi- 
ducia sit , qui le in Deo generai , quatti in itlis, a quibus cor- 
pore procreatus es. Audacler oslende illi quae sunl recon- 
dita. Animi arcana , tamquam occulta vulnera , medico re- 
lego. Ipse et honoris et valeludinis luce ralionem habebil. 

E perciochè io non vorrei, se possibil uii fosse, la- 
sciarvi in petto non sodisfatta d'una conveniente risposta 
ragion veruna in pruova del doversi, o in difesa del po- 
tersi trattar rigidamente co’ penitenti ; una fortissima che 
sarà tutta per voi, me ne dà S. Agostino: ma la mise in 
bocca, o la tolse di bocca a certi, ch’eran forse del me- 
desimo spirito d’Elia ch’è il vostro. Questo è, che (**) au- 
genl homines peccala spe venice. La troppa facilità del 
perdonare, alletta dicono e invita da sè medesima a 
peccare: e come giustamente si ha per complice de’ mis- 
fatti chi dà loro impunità al commetterli, cesi il mo- 
strarsi tenero verso del reo, e averne compassione, il trae 
a farsi sempre più reo Se ne allegano in pruova aforismi 


(*) Orai, in eos qui alio s acerb. jud.; subjtnem. 
(**) In fisal ioi . 
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dettati dalla politica, esempi addotti dall'istoria, ragioni 
speculate dalla filosofia. Ma il Martire S. Cipriano, mille 
quattrocento e più anni fa, prendendo a difender la causa 
di que’ non pochi, che, vinti dal dolor de’ tormenti, e 
spaventati dall’atrocità della morte, eran caduti rinne- 
gando la Fede perseguitata nell’Africa; poscia, dolenti e 
tristi, tornavano a penitenza, e chiedevan mercè e per- 
dono di queU’orrendo misfatto : Al primo vederli (dice) 
si convien correre loro iucontro con le braccia, e se tanto 
può dirsi, con le viscere aperte, e raccorlisi caramente 
in seno. Così fa Iddio, e così vuole che facciam noi, co- 
noscitori e giudici delle sue cause. Si alleghino a muc- 
chi, e a fasci, quantunque adunar se ne possano, autorità 
e ragioni in contrario : niuna può tenersi davanti a que- 
st’ una, che è (*) la clemenza di Dio. Adunque vitanda 
sunt quee non de Dei dementili veniunt, sed de pialo so - 
phiie dar io ris prcBSumplione dcscendunt. 

E non sarà vero ancora delle penitenze che a’ pecca- 
tori, dopo terminata la Confessione, s’impongono? Non 
dovrà aversi davanti il medesimo esempio della divina 
benignità? non addossando a quel misero una soma così 
enorme e pesante, che al Confessore stesso il suo cuor 
dice ( e delle dieci volte gli dice il vero le nove ) Costui 
non la porterà; C non avendo egli podestà di scemarla, 
la si scolerà tutta intera di dosso. Discreta, la sopporte- 
rebbe agevolmente; eccessiva, più agevolmente la gitta, 
e se ne scarica, senza nè pur cominciare quel che di- 
spera di poter proseguire. Il poco savio Confessore si 
persuade, che con la severità della pena metterà in or- 
rore al penitente la colpa: e non si avvede quanto mag- 
gior sia l’orrore in che gli mette la Confessione. (**)S. Gio- 
vanni Crisostomo ( se pur’ egli è l’autore dell’opera im- 
perfetta sopra l’Evangelio di S. Matteo ) si duole acerba- 
mente di quegl’indiscretissimi Sacerdoti, i quali alligata 
onera grana et imporlabilia, et imponimi super humeros 
hominem-, ciò che il divin Maestro disse farsi da’ Farisei: 

(*) Epitt. 5ì. Antoniano. 

(**) Eeggasi il lib. 4. Bibtiolh. sancite. 
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e (*) talcs sunt (dice egli) elicmi itti , qui grave pontili s 
venienlibus ad poenitentiam imponimi. E poco appresso : 
Si erratimi modicam poenitentiam imponenles, nonne me- 
lius est propter misericor diatn rationcin dare, quam pro- 
pter crudelilatemì Ubi enim palerfamilias largus est, dis- 
pcnsalor non debel esse lenax. Si Deus benignus est, ut 
quid Sacerdos ejus austerus ? 

Rifatevi ora un poco addietro, e rileggetemi quel che 
S. Agostino dicea poc’anzi addursi in difesa del trattar 
rigidamente i peccatori; cioè far che l’assoluzione e ’l 
perdono che aspettano quasi gratuito, e in dono, costi 
loro punture e morsi di riprensioni e di rimproveri ; e 
poscia un buon carico di penitenza: non è egli questa la 
cagione che ne allegavano ; perchè (**) augent hornines 
peccala spe veniceì Oh mal consigliati! ( ripiglia S. A- 
gostino ) oh ciechi ! se non vedete, che imo augerent pec- 
cata desperalione venite: e ’l vien provando a lungo, Gn 
coll’esempio de gli antichi gladiatori, gente dissolutissi- 
ma, e dirotta a ogni mal fare, sol perchè disperata. E 
fosse in piacere a Dio, che la smoderata acerbità dell’im- 
pazienza, e dell’ira, più che del zelo de’ Confessori nello 
sgridare, nel confondere, nell’inasprir che fanno i po- 
veri penitenti, (dico poveri in doppio sentimento, ancor 
per ciò che tutto il zelo si sfoga contra essi: i grandi, i 
ricchi, eziandio se grandissimi peccatori, si lisciano con 
piacevolezza, non si graffiano con rigore ) non verificasse 
il detto del Pontefice S. Gregorio: ('**) Cum incrcpatio 
immoderate accendino-, corda delinquentium in despera- 
tione deprimuntur. 

Non si troverà, spero, chi non appruovi e lodi un 
pensiero del Vescovo S. Gregorio Nisseno: che se il tra- 
ditor Giuda (****) non properassel sui ipsius carnifex fieri , 
facinus smini gravius putans, quam ul sibi posset ignosci ; 
expcrs misericordia; non fuissel. Si enim illi, qui Chrislum 


(*) Hom. 43 . 

(**) lbid. in psal. 101 . 

(***) Postomi, lib.-ì.c. 10 . 

(****) Orai, in eoi qui alias acevb. jud. 
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cruci sujfìxerunt, misericordiam sani conseculi, et credenies 
baptismo nientes simul et manus abluerunt, projeclo et i- 
pse, qui eurn pi odida al, venia m impeti ossei. Se l’infelice 
Giuda si fosse dato a vedere, ancor dalla lungi, al suo vi- 
lipeso e tradito Maestro, con pur solamente una lagrima 
di pentimento su gli occhi ; e gittando verso lui un so- 
spiro, con esso, ancor tacendo, gli avesse domandato il 
perdono; molto più, se fosse corso a giltarglisi pubica- 
mente a' piedi, con al collo quel capestro che la dispe- 
razione gli avea messo in niano per impiccarsi, e confes- 
sando in alta voce il suo fallo, avesse protestato, di me- 
ritar per esso d’esser’cgli carnefice di sè stesso: non può 
dubitarsi senza offesa dell’infinita clemenza di Cristo, che 
veniam intpelrassel. Udite ora, o Sacerdoti, quel che so- 
pra ciò è per dirvi l’Arcivescovo S. Ambrogio. Ravvedu- 
tosi Giuda, si presentò in atto di reo a’ Principi de’ Sa- 
cerdoti : confessò il suo peccato, rendè loro la moneta 
avutane per mercede del tradimento, e con quel (*) Pec- 
cavi tradens sanguinali juslum, restituì la fama a Cristo. 
Che pietà n’ ebbero que’ Sacerdoti ? che consiglio, che 
consolazione gli diedero? Al illi di. veruni, Quid ad nos ? 
Tu videris. Questo tuo fatto a noi che importa ? Se im- 
porta a te, pensaci tu. Oh risposta micidiale ! tanto, che 
non corse nulla di tempo fra mezzo il tu videris, e l’a- 
biens laqueo se suspendil. Or (**) quee vox alia vestra est 
( dice S. Ambrogio a’ Novaziani tanto dispietali quanto 
ritrosi all’ammettere a penitenza i peccatori ) Quce vox 
alia vestra est , curri elioni minori s peccali reus vobis fa- 
ctum proprium conjitetur? Quid respondetis aliud itisi hoc, 
Quid ad nos ? Tu videris. Hunc sermonem laqueus sequi- 
tur. Eo fevalior pcena, quo culpa est minor. 

Facciamo ora, tutto in opposto del fin qui ragionato, 
che Cristo, affissati gli occhi in un 'gran peccatore, e ve- 
nutolo esaminando collo sguardo, il truovi tutto da capo 
a piedi pieno di ribalderie; lungamente, e sempre indar 
no, ammonito, e aspettato che si ravvegga, e si muti, e 

(*) Manti, 17. 

(**) Lib. a. de poenù. e. 5. 
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f acc\a(*) Jì'uctutndignum paenitenlice. Se ne adiri, e fulmini 
coutra lui la sentenza di morte improvisa, e di dannazio- 
ne eterna: cioè, faccia come colà nel decimoterzo capo 
dell’Evangelio di S. Luca, quel padrone della vigna, che 
trovata in essa una tìcaja, che da tre anni non fruttava 
altro che foglie, la sentenziò di presente alla scure c al 
fuoco, e ne impose l’esecuzione al vignajuolo, cou quel 
terribile, succida Ulani. Oh Sacerdoti operai della vigna 
di Cristo, quanti di voi, al primo ricever di quella com- 
mcssione, direbhono all’infelice ficaia: ben ti sta, pianta 
infingarda, sconoscente, malnata. Or va, e non produci 
altro che foglie. Abbiti ora il fruito che si de’al tuo non 
fruttare; succide Ulani: e senza frainettere indugio, cor- 
rerebbono a cercar dell’accetta: e che mortali colpi, e di 
che forza, scaricherebbono al piè di qucll’ingrata pianta, 
sino a vederla recisa, fiaccata, e prostesa in terra? 

Or qui non son’io che parla, ma il poc’anzi allegato (**) 
Nisseno, che sopra questo argomento, dell’usar poca pietà 
co’ miseri peccatori, ebbe per utilmente speso il tempo, 
e la fatica, nel comporre una ben lunga e fortissima o- 
razione, da giovarsene i Confessori della sua Chiesa. 
Siegue dunque a dire: Tutto all’opposto di voi, spietati, 
fece quel vignaiuolo pietoso; e sol perciò che pietoso, la- 
sciatovi in esempio da Cristo, ch’è il padron della vigna. 
Egli si presentò, non saprei ben dire se interceditore o 
avvocato di quella pianta, con un certo chiedere, che alla 
rea si dessero le difese, e quasi la re vision della causa, 
coll'indugio d’un’anno : e tutto insieme promise di sè, 
che quanto può 1’ agricoltura coll’arte, e le sue braccia 
con la fatica, tutto l’adoprerà al bisogno di renderla 
fruttuosa. Mosse, e persuase e vinse per modo, che la 
sentenza di morte a ferro e a fuoco, già pronunziata con - 
tro all’infelice albero, si rivocò. Noli igitur (dice il santo 
Vescovo a’ suoi Sacerdoti) Noli esse tam facilis ad arnpu- 
tandum tu, qui Dominum, ne id Jdciat, debes obsecrare : 
ncque tam celerilà' desperandiun cxislima. 


(*; Match. 3. 

(**) In cad. Orai. 
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Questa prima ragione, che fin qui ho trattata, voglio 
terminarla con un pesantissimo sentimento del Martire 
S. Cipriano , che, a mettere ne’ Confessori pietà e com- 
passione d’un povero penitente, non si poteva esprimer 
meglio, nè rappresentar più al vivo di quel ch’egli fa; nè 
io ci voglio aggiugner nulla del mio, ma lasciare, che chi 
ne ha bisogno dia a quel grand’ uomo la risposta eh’ egli 
tacitamente domanda. Cosi dunque scrive al Vescovo An- 
toniano, (*) già più che mezzo pendente verso l’eresia di 
Novaziano, implacabile contra i caduti nella persecuzione, 
fino a non voler dar loro la pace, nè ammetterli a peni- 
tenza. Jacel (dice) Jacel ecce sauditi fralcr ab adversa- 
rio ii i aciti vulneratiti. Inde diabolus conalur occidere 
queni vulneravit ; lune Chrislus hortalur, ne in totani pe - 
reai queni redemit. Cui deduobus assistimusl In cujus parti- 
bus starnus? ulrumne diabolo favemus ut perìmat, elsemia- 
nirnetn fralrem jacentem, sicul in Evangelio Sacerdos, et 
Levila, preeleritnus ? an vero, ut Saccrdos Dei, et elit i- 
sti, quod Chrislus et docuit et fedi, imitantes, vulneratum 
de adversarii faucibus rapimus, ut curatum Deo judici rc- 
servemus ? Così egli. 

Veniamo ora più alle strette con questi verso le ani- 
me altrui indiscreti e rigidi Confessori. Entriamo, se ce 
ne dan licenza, nelle loro coscienze: ma meglio fia che 
v’entrino eglino stessi, e ne avremo la verità. 

Spieghinsi dunque davanti a gli occhi la lor puerizia, 
la lor gioventù, e quindi, fino all’età in che sono al pre- 
sente, tutta al disteso la lor vita, qual si vedrà da ognu- 
no nel dì del Giudicio.Se posson dire con verità nihil 
miài conscius sani, quanto si è a colpa mortale: quella pietà 
che Dio ha usata con essi acciocché nou cadano, l’usino 
essi a sollevar chi è caduto. Evvi uomo tanto inumano, 
che abbattutosi di vedere un misero stramazzato in terra 
di così gran colpo, che da sè non può rilevarsene, ma 
sol domandare, a chi passa, mercè d’ajutarlo a risorgere, 
gli si ferini sopra, e nel farsi a rialzarlo, il riprenda, lo 
sgridi, e ’l carichi d’improperj, rinfacciandogli Tessersi 

(*) Epist. 5x 
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lasciato così straboccata mente cadere per una strada, do- 
ve egli pur cantina, e non cade? Questa inumanità non 
può cadere in petto ad uomo, nè pur se barbaro, quanto 
il sono gli antropofagi del Brasile. Si accorre, si china 
giù la vita verso il giacente, e se non basta a sollevarlo 
il porgergli la mano, non gli si niega l’ajuto delle brac- 
cia, Gno a rimetterlo in piedi; e del patito, cadendo, voi 
non caduto gli portate compassione. 

Uu bel corso è quello che voi avete fatto, menando 
tutta la vita per la diritta via dell’innocenza. Ben si può 
dire, che con gran miracolo della divina grazia siete ca- 
ntinato per su il mare a piedi asciutti, come già S. Pie- 
tro sul mare di Tiberiade: altri van sotto, e si sommer- 


gono più o men profondo, secondo il peso e la gravità 
delle colpe, che li tirano verso l’inferno. Or quando ve 
ne cornpajono al confessionale di questi, voi avete a ri- 
cordarvi primieramente, che così fece S. Pietro, quando 
(*) videns ventura validuni, si perdè, e consentendo al 
timore, ccepil inergi: poi avete a dire a voi stesso, che se 
aveste avuto incontro un soiGo gagliardo di quel vento 
della tentazione, dell’occasione, della rea natura, che ha 
patito quest’altro, forse avreste fatto voi altrettanto che 
egli. Che che sia, fate ancor voi seco quel che il beni- 
gnissimo Salvatore cou esso: Extendens immuni stiam ap- 
prehendit eum. Poteva usarsi maggior piacevolezza e soa- 
vità uel rimedio? Et ait illi. Modica f idei , quare dubita- 
sti! Potea farsi più amichevole, o più salutifera corre- 
zione ? 


Ma troppo più mi dà che temer di voi presupposto in- 
nocente, ma co’ peccatori acerbo ed aspro, questo me- 
desimo S. Pietro, che qui mi si è fatto opportunamente 
davanti : e convien ch’io mi ci fermi un poco intorno, 
perochè forse il suo male sarà il più efficace rimedio che 
v’abbia, per sanar voi del vostro. Ben vi de’ ricordare di 
quel generoso vanto, ch’egli diede all’amor suo verso 
Cristo poc’anzi d’inviarsi con lui all’orto di Getsemani : 
dove, sentendo dire al suo caro Maestro, che cominciando 


(*) Mallh. 14. 
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di colà (*) omnes vos scandalum patiemini in me in isla 
nocie ; il valoroso Pietro, che che fosse per esser de gli 
altri, protestò francamente, che dove ben tutti gli altri ca- 


dessero, egli si manterrebbe in piedi: dove tutti gli altri 
vi abbandonino, e fuggano, vedrete me sempre al vostro 


fianco. Tu Pietro, tu solo fra tutti gli altri, tu solo 


mi negherai. Io negarvi ? Io che (**) tecum paralus sum 
et in carcerem el in moriem irei Dicea da vero il buon 


Pietro: ma sol qui, perchè qui non temea di nulla, dove 
non v’era nulla di che temere. (***) Numquid Petrus no- 
verai se, (disse S. Agostino) quando dixit Medico, tecum 
sum usque ad moriem ? Medicus noverai, vena inspecta, 
quid intus ageretur in cegrolo : ce grò lu s non novera!. Venil 
accessio tenlationis, el probavil Medicus sententiam suoni, 
el perdidit ceger prcesuniptionem suam. 

Or’io non domando a veruno ch’entri per me in quel- 
1’ impenetrabil profondo de’ divini giudizj, e torni a ri- 
velarmene il gran segreto che al certo fu permettere, 
che tanto miseramente cadesse in un così enorme ecces- 


so, quel Pietro, quel Principe del Senato apostolico, 
quello, a cui Cristo aveva mutato il nome di Simone in 
quel di Pietro, e promessogli di fondar sopra lui la sua 
Chiesa: io, dico, non mi ardisco a desiderar di saperne 
più avanti che il fatto. Ben da vero desidero , che voi, o 
Sacerdoti rigidi, aspri, duri co’ peccatori, udiate sì, che 
vi rimanga scolpito in capo quel che ne parve a quel di- 
vino ingegno che fu S. Agostino. (****) Eroi re vera Pe- 
trus ( dice egli ) pauto durior, el severus. - Hic ergo - si 
donum non peccandi Juisset adeplus, quce venia commis- 
sis populis darelur ? Sed idcirco diviine providenlice se- 
crelum ila temperava, ac permisil, ut primus ipse labere- 
tur, el rueret in peccatum, quo erga peccantes duriorem 
sententiam, proprii casus intuitu , temperarci. Se non 
vi basta un’ Agostino, che solo vale per mille , vi ci ag- 
giungo il magno Pontefice S. Gregorio, con questo , 


(*) Manli. a6. 

(**) Lue. 22 . 

(***)/« Piai. 53. 

(****) .Ver, i\. de Temp. 
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(*) Prius igilur Petrum oslendit sibi, et lune praeposuit 
ceteris, ut tx sua infirmilale cognosceret guani misericor- 
(liler aliena infirma loleraret. 

Quindi è, che, come avvisò saviamente il sopra citato 
(**) S. Gregorio Nisseno, rinnegato che Pietro ebbe tre 
volte il suo divin Maestro, non perciò tornò ad esser 
Simone, perdendo il glorioso nome di Pietro, e’1 privi- 
legio del doversi fondare sopra lui la Chiesa universale : 
perochè da questo medesimo esser caduto dovea prove- 
nirne assai del bene per l'amministrazione di quel grande 
ufficio, in quanto, il primo e supremo Pastore dell’ani- 
ine, ex sua infirmilale cognosceret, guani miserìcordiler a- 
liena infirma loleraret. 

Orio da tutto questo concepisco un voglia Dio che va- 
no e irragionevol timore , che per ammenda o in pena 
dell’essere aspro e rigido co’ peccatori, possa seguirne la 
permissione d’una qualche non leggiere caduta, da cui 
gl’indiscreti innocenti, de’ quali ora parliamo, imparino 
a lor gran costo, ad essere più compassionevoli, più pa- 
zienti, più misericordiosi verso de’ miseri peccatori. Ma- 
gnorurn criminum rei, magnis criminibus facile donabunl 
veniam ( disse S. Bernardo, parlando de’ due maggiori 
Apostoli Pietro e Paolo ): (***) et in gua mensura men- 
sum est eis, remelientur nobis. Peccavit peccatimi grande 
Petrus Apostolus, et forlasse guo grandius nullum est : et 
tam velocissime, guani facillirnc veniam consecutus est, et 
sic, ut nihil de singularilale sui primalus amitlerel. Sed et 
Paulus, eie. 

Dove poi non fosse vero il presupposto, sul quale ab- 
biam ragionato fln’ora, dell’csser vivuto senza mai cadere 
in colpa grave il Confessore, che contro alle gravi colpe 
del penitente tanto s’infuoca, e si dirompe in parole e 
in atti smoderatamente sdegnosi, ben si vede il tutt’altro 
discorrerne che ci bisogna. E per cominciar di qui ; ap- 
pena è possibile a credersi, molto più a tolerarsi, che 


(*) Uom. ai. in Evang. 

[**) Orai, eadem. 

("**) Serm. i. in Festo Aposl. Petri el Pauli. 
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ascoltando un Sacerdote la Confessione d’un penitente, 
senta in essa ricordare a sé i suoi peccati, e vegga quasi 
rifarsi il ritratto dal naturale, o dipignersi co’suoi pro- 
prj colori un pezzo della sua vita, e in vece di parergli 
che gli si dica, tu es ille vir, e di rispondere, (') peccavi 
Domino , e sospirare e piangere sopra sé stesso, tutto di- 
mentico di sè, si scagli eontra quel misero, perch’è stato 
quale è stato ancor’egli. E dove già confessandosi egli 
delle sue colpe, desiderò nel Sacerdote, che l’udiva, 
mansuetudine e clemenza, o, se non più, discrezione e pa- 
zienza: e dicendogli come David, (**) Erravi, sicut ovis 
quce periit, gli soggiugnea: (**') V e ni sine canibus, veni 
sine malis operariis: veni non cum virga, sed cum chari- 
tate, spirituque mansuetudinis, che è il commento di S. 
Ambrogio: egli faccia verso quel misero tutto all’opposto 
di quel che desiderò per sè stesso. Lievi i lassi a’ cani 
dell’impazienza, dell’acerbità, dello sdegno, che con pa- 
role mordaci lo strazino, come fosse una fiera da uccidere, 
non una pecorella trasandata da rimettere alla pastura 
coll’altre. 


Oh quanto è, non solamente giusto, ma profittevole il 
consiglio che il Pontefice S. Gregorio diede a’ Pastori dell’a- 
nime! (**** (***•*) ) Consi Jeretnus, quia aut tales sttmus, quales non- 
nullos corrigimus ; aut tales aliquando fuimus, eliam si jam 
divina grada operante non sumus : ut tanto temperanlius 
liumili corde corrigamus, quanto nosmetipsos verius in his, 
quos emendamus, agnoscimus. Specchiatevi, o Confessori, 
ne’ penitenti: e se questo originale, che avete davanti, è 
una copia di voi, fate quel che Dio comandò a gli E- 
brci : (***♦*) Non abominaberis /Egyplium , quia advena 
fuisti in terra JEgypli. Egli, e voi siete stati nel mede- 
simo Egitto, alla servitù del medesimo Faraone; il giogo 
al collo, la catena al piede, la vita strascinata in lavori 
di fango e di paglia. Voi ne siete uscito; Deh! per Dio, 


(*) a Ree. 13 . 

(**) Psal. 1 18. 

( ***) In psal. 1 18. od. la. 1-6, 

(****) Maral. I. a3. c. ì. 

(***•*) Deut. a3. 
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non v’esca mai di memoria d’esservi stato: e se ora, la 
Dio mercè, siete buono, ricordivi ( e vel ricorda S. Ago- 
stino ) che (*) ex malo faclus est bonus : vel ricorda an- 
cor più specificatamente S. Ambrogio, che (**) ex malo 
servo faclus es bonus filius : perochè il Jacius es bonus 
v’inciterà a rendere incessabili grazie a Dio, qui exlendit 
pontem misericordice suce, ut tu transire posses, e uscire 
delle tenebre e della servitù dell'Egitto. Ma il faclus 
bonus ex malo, v’insegnerà a non volere, che, passato voi, 
Iddio tagli il ponte (***) ne alius Iranseal : che tutto è di 
S. Agostino : o, quel che torna poco men che al medesi- 
mo del tagliarlo, che voi il ristringiate con tante angu- 
stie d’animo, o l’intralciate con tante spine di parole 
pungenti , che abbiano o a dare indietro quegli che il 
veggono, o ad insanguinare i piedi a chi vuol mettersi a 
passarlo. Alle città di refugio, ch’erano deputate a gli 
Ebrei per iscampo e salvo della vita di chi avesse ucciso 
un’uomo sotto certe condizioni, vi fu espresso comanda- 
mento di Dio, che le strade che conducevano ad esse, 
fossero aperte, distese, sgombrate, appianate: vi si po- 
tesse andar di giorno ad occhi chiusi, e correr di notte 
al bujo senza pericolo d’inciampare : perciò (****) sternes 
dilii’enter viam, disse il Siguore a Mosè. 

No dunque, o Sacerdoti ( torna a dire il Pontefice 
S. Gregorio ), non intralciate la strada che porta il pec- 
catore fuor dell’inferno, nè strignete le braccia che sono 
il rifugio dove egli corre a camparsene. Quella pietà che 
fu usata con voi già peccatore, abbiatela verso ogni pec- 
cator penitente. 11 bastone del Profeta Eliseo, posto da 
Giezi sopra il figliuolo della buona Sunamite defunto, 
non valse nulla a risuscitarlo. Trar dalla morte del pec- 
cato le aniine, non è grazia, non è virtù, non è miraco- 
lo, in cui abbia nè pur menoma parte il bastone della 
severità, e del rigore ; nè un tal cadavero torna vivo a 
forza di battiture. Si convien fare quel medesimo che 

(*) In psal. 54. 

(**) De Sncram. lib. 5. cap. L 

(***)Hom. 6 . ex 5 o. 

(****) Deuter. ig. 
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Eliseo: (*) e n’ è tanto famosa quanto misteriosa l'istoria. 
Egli si prostese con la vita rannicchiata e impiccolita alla 
misura della piccolezza di quel fanciullo, e tutto sè vivo 
applicò a tutto lui morto: il volto al volto, gli occhi agli 
occhi, la bocca alla bocca, le mani alle mani, e con ciò 
gl’ infuse del suo calore, e del suo spirito: e quelle fred- 
de membra si ravvivarono, e’1 defunto risuscitò. Or que- 
sto è il consiglio di S. Gregorio: applicarsi il Confessore 
al penitente: il che facciamo allora che nosmelipsos in 
his , quos emendamus, agnoscinius . Ponete oculos super 
oculos ejus, e dite, Gli sguardi invidiosi e lascivi, che 
questi mi confessa aver dati , furono una volta mie col- 

F e: mirare il bene altrui di mal’occ.hio, e contristarmene: 
altrui bellezza di troppo buon’occhio, e invaghirmene. 
Et os super os ejus. La medesima mala lingua che ha co- 
stui, l’ebbi ancor’io: mormoradore, mettitore di scandali, 
spergiuro, impudico, adulatore, falsario: Et manus su- 
per manus ejus: e così del rimanente; azioni con azioni, 
e vita con vita. Io vi so dir per certo, che con questo 
cercare e trovar sè stesso peccatore in un’ altro peccato- 
re, non può accordarsi il trattarlo aspramente , e ado- 
perar seco il bastone di Giezi, inutile a risuscitarlo : ma 
un vero calor vitale di carità, possente a far che tornino 
in sè, e prendano una tutt’ altra vita , eziandio le anime 
più perdute. Vi ci consiglia il più volte allegato S. Gre- 
gorio Nisseno , eziandio per ben vostro , dicendovi: 
(**) Leviora fac alio rum pondera , ne in eadem damtia- 
tionis trutina actiones luce deprimantur , quando vita no- 
stra , lamquam in lance, Dei judicio ex amili abitar. 

Fin qui hanno aringata la lor causa i penitenti, e be- 
ne al disteso esposte le lor giuste ragioni, e le vere com- 
passionevoli lor querele contra i Confessori impazienti, 
agri, indiscreti. Or’ogni dover vuole, che si oda ancor la 
parte de’ Confessori, che non si daranno così agevolmente 
per vinti, nè fallirà che non abbiano assai che dire in lor 
difesa. Vero è che per quanto io vegga , tutto alla fine 

(*) 4 - H'S 4 - 

( **)Ead . orai. 

Bat toli, Pensieri sacri 6 
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tornerà in prò della causa de’ penitenti. Eutriam duuque 
nella materia piacevolmente , con questo irrepugnabile 
principio. 

La più util domanda che possa farsi ad un misero che 
si è lasciato traboccare in qualche grave eccesso, è quella 
che il zelantissimo Salviano, chiamato il Maestro de’Ve- 
scovi, fece a tutta la Chiesa cattolica nel primo de’quat- 
tro eloquentissimi libri che per lei compose. Quivi, de- 
scritte che ha le abhominevoli vite che a quel suo tempo 
meuavano una gran parte de’Cristiani, dirotti a ogni mal 
fare , e sepelliti fino a gli occhi massimamente nell’im- 
ìnoudizie della carne, esorta e priega gli altri di miglior 
coscienza a non imitarne l’esempio : ma subito rialzarsi, 
come chi cade in piena terra ; non abbandonarsi, come 
chi d’alto precipita , e vien giù voltolandosi per lo pen- 
dio d’un monte; nè resta, che non ne tocchi il fondo; 
e dove cade giace, sì, che indi più non risale. (*) Ne ergo 
( dice ) horuin naluralern sequaiilur illuviem , nec male 
blandis lapsibus acquiescant ; aut in baratili o libidinum 
• commoranles, in ipsis se sepelianl ruinis suis; sed Ulico, ubi 
collùdere, consurgant, et elevationem protimis rneditentur 
in lapsu ; ac, si fieri ulto modo pernicitale pceniludinis 
potest, tam velox sii remedium resurgentis , ut vix possil 
vestigium apparerò collapsi. Or di questi, quanto pochi 
ve ne ha ! pur ve ne ha, così presti al rialzarsi dopo ca- 
duti, come ( per così dire ) le palle, che percosse a ter- 
ra , nel medesimo atto della percossa rimbalzano. Cosi 
del santo Re David ben disse S. Agostino, che il peccato 
in lui stette come pellegrino che passa , non come abi- 
tator che rimane: perochè non v’ebbe tempo di mezzo , 
tra il riprenderlo peccatore, e 1’ assolverlo penitente. 
(**) Peccavi Domino, disse egli; e incontanente il Pro- 
feta a lui, Dominus quoque transtulit peccatum luutn. Po- 
chi dunque di questi ce ne capitan (dicono i Confesso- 
ri ) anime timorate , che non si gitterebbono a dormire 
consapevoli d’essere in disgrazia, e in ira a Dio, che quel 


(*) Sale lib. i. ad Eccl. calh. 
("*) a. fieg. n. 
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terribile Qua hora non pulatis Filius hominis veniet, non 
facesse loro sognar vivamente, d’aver, come Sisara fug- 
gitivo , appuntato il chiodo di Jahel su la tempia , e ’l 
martello in aria a scaricare il colpo, per cui quello sven- 
turato (*) morti soporem consociati s, defedi. Se di tal sorta 
fossero i penitenti, biasimo, correzione , rimproveri me- 
riterebbono i Sacerdoti, cbe con essi usassero altro, cbe 
quello (**) spiritimi lenitalis, che raccomanda l’Apostolo: 
piacevolezza ncll'accorli, compassion nell’ udirli, soavità 
nel curarli. Ma quanto altro è il mondo da quel ch’e’ 
dovrebbe! 

Questa reticenza io la prendo come lasciala a me, per- 
chè l’interpreti, e la svolga, e m’unisca con voi, facendo 
le vostre parti : ma perciocbè voi troppo ben ne sapete 
ab esperto , fatevi in costà un po’ poco , quanto si è 
dar luogo a un Confessor novello, e perciò inesperto, lo 
mi vo’ prendere ad informarlo : e mentre a lui rappre- 
senterò in vece di voi , come troppo sia vero , che 
(***) mundus totus in maligno positus est, altro da voi non 
chieggo, senon che giudichiate, se, posto ch’egli sia co- 
m’è, debba seco usarsi , per migliorarlo col sacramento 
della Penitenza, la soavità , o 1’ agrezza; o se amen 
due, dove, e quanto debbano esser fra sè miste e con- 
te inpera te. 

Or dunque , voi , Confessor novello , che vi dedicale 
a un così salutevole ministero, avete prima di nuli’ altro 
a propor di guardarvi, che il Martire S. Cipriano possa 
rimproverare a voi quel che ad una non buona Setta di 
Sacerdoti, che a quel suo tempo gli diedero assai che 
fare. Questi eran’ uomini temperati agro c duro altret- 
tanto che quello spietatissimo Sacerdote, del quale rac- 
contò il divin Maestro , che abbattutosi di trovare nel 
mezzo della strada, che andava da Gerusalemme a Ge- 
rico, gittato e disteso un misero viandante, mezzo ignudo, 
e tutto coperto e stampato di ferite dategli da’masnadieri, 


(*) J udic. 4 . 

(**'; Gal. 6. 

(**•) 1 . Joan. 5. 
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che (*) despoliavcruul eum , et plagis impositis abieruiil 
semivivo relieto ; quel Sacerdote gli si fermò sopra, guar- 
dollo, il vide tutto sangue ; la vita , a punte , a tagli di 
coltello in più luoghi aperta e traforata; la faccia smorta, 
lui appena vivo, e non chiedente ajuto, perchè in quel- 
l’estremo non avea spirito da poterlo : ina con questo 
medesimo non poterlo chiedere , più efficacemente il 
chiedeva. Iutenerironsi le viscere di quel Sacerdote? glie 
ne corsero a gli occhi lagrime di compassione? gli diè 
contorto di parole? ajuto di mano? stracciossi , se altro 
non aveva, la veste a farne fasce e bende, con che 
legargli le ferite ? nulla ne fece. Guardollo il crudele , e 
noi curò: guardollo, e tanto gli calse di quella estremità 
in che il vide, che, viso ilio prceterivit. Tali erano que’ 
Sacerdoti , de’ quali scriveva al suo tempo S. Cipriano. 
Vedevano tuttodì feriti, piagati, ulcerosi nella coscienza, 
malconci nell’ anima per colpe gravi , e molto più per 
quella gravissima ch’era l’infedeltà: non però era in que’ 
durissimi Sacerdoti niuna tenerezza di carità , non di 
misericordia, non d’umanità, che gl’iuducesse a volerli 
curare. Richiestine, pregatine, li ributtavano , e li si te- 
nean da lungi a’confessionali. 1 soli ammessi all’entrarvi, 
all’ intertenervisi , all’ udire, e all’essere uditi poco men 
che da mane a sera, erano gl’incolpabili, gl’immacolati , 
gl’innocenti : d’altra condizione penitenti non accettava- 
no. Oh! grida il santo Martire, Che nuova specie di Ce- 
rusici e di Medici è cotesta? (**) Quam enint potcsl ex er- 
cere medicinam qui dicit , Ego solos sauos curo , quibus 
medie us necessarius non estì e mostrando loro l’innume- 
rabile turba de’ mortalmente feriti neH’anima , grida : 
Operarti nostram , rnedelam nostrani vulneralis exhibere 
debemus. 

Or perciochè ancor' oggidì ve n§ ha di questi , voglia 
Dio che pochi, voglia ancor Dio, che, pochi o molti che 
sieno, voi vi guardiate d’essere un de’ loro , sì che vi 
cominci a piacere di far vela quasi del tutto con certe 


(*) Lue. io. 

(‘ *) Cyprian. Episl. 52 . ad Aulonian. 
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poche anime buone , coscienze dilicate , di purgatissima 
vita , i jtiibns medicus necessaria. s non est. Iddio, eleggen- 
dovi alla diguità , e al ministero sacerdotale, v’ha ( di- 
ciam’ora solamente di questo) v’ha posto in mano il vaso 
del balsimo stillato dall’albero della Croce, per curar le 
ferite dell’anime. Voi mal fareste a valervene solamente 
per l’odore che il balsimo ha veramente soave; ma o- 
tlore non salda ferite ; e sarebbe come perduta nelle vo- 
stre mani la sustanza e 1’ uso di quel prezioso licore. 
Niente altro ( e fosse uiente altro ) che udir sentimenti 
di voti, ispirazioni sante, affetti di pietà , delizie e tene- 
rezze di spirito: e scioglier dubbi di perfezione , e dar 
nuove idee di virtù, e lumi d’ alti pensieri: e in questo 
passar le ore il Confessore e la penitente, come fossero 
un Benedetto e una Scolastica, e non sapersi dividere , 
impaniati col mele troppo attaccaticcio di que’ dolci ra- 
gionamenti. Intanto i feriti nell’anima, a’quali opem no- 
strani, medelam nostrani exhiberc debenius , perchè la 
sustanza del balsimo è per essi , non potersi avvicinare 
a scoprirvi le lor ferite , e chiedervi mercè di curarle : 
anzi voi , quanto eglino son più meschini, tanto tener - 
vene più lontano , e averne schifo e orrore , perchè in 
essi non v’è altro che piaghe e marcia, e puzzo, a voi , 
avvezzo a quelle dilicatezze di spirito, ohimè quanto in- 
tolerabile pur solamente a sentirlo. 

Disbrigato da questo impaccio, seguitemi animosa- 
mente : perochè io tanto non voglio, che mi riusciate un 
di que’ medici profumieri, che non fanno da medico, 
perchè solos sanos curant , che anzi , per ridurvi a una 
conveniente mezzanità , voglio che vi gittiate all’estremo 
contrario. I più ammorbati dunque, i più puzzolenti, 
schifi, lordi, verminosi e fracidi peccatori che v’abbia 
e possa avervi, io vo’che diciate; Tutti sono per me, 
ed io tutto per essi: e come raccomandati e commessi in 
particolar maniera da Dio alla vostra pietà, e alle vostre 
mani, perchè, curandoli, glie li rendiate sani, offerite loro 
la vostra pietà a riceverli, le vostre mani a medicarli : 
seguiranne il trovarvi ad ogni ora disposto a sentirvi vo- 
mitarne gli orecchi ribalderie così laide, cosi enormi , 
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che forse prima non avreste imaginato possibile il tro- 
varsi uomo che le commetta: e nondimeno voi non iscan- 
dalezzarvene, e invilire, e perdervi d’ animo ; anzi dire- 
te, lo aspettava ancor peggio di questo: e se v’ha pecca- 
tor maggiore, venga; ch’egli è tutto mio, ed io tutto di 
lui. Così qualunque ue udiate , e quantunque molte in 
numero, e gravi in peso di malizia sieno le colpe che ne 
udirete, uou vi si dirizzeranno i peli del capo , non vi 
si raggrinzeranno le carni, non vi si sconvolgerà lo sto- 
maco, non darete in impazienze, in ismauie, in grida, in 
zelo da furioso. 

Howi data poc’anzi a vedere la niuna pietà che il cru- 
del Sacerdote, rappresentato da Cristo ueH’Evangelio di 
S. Luca, ebbe di quel povero viandante , che dal sacro 
monte di Gerusalemme era disceso alle pianure di Ge- 
rico, e incappato ne’ malandrini , fu da essi spogliato e 
mortalmente ferito ; e , secondo la concorde interpreta- 
zione de’ Padri, è Ggura del peccatore: e’1 riscontro, che 
ne van facendo, s’ accorda e batte per ogni verso. Il Sa- 
cerdote, che, come dicemmo, passò lungh’esso, il vide, 
nè di lui ebbe pure un tocco di compassione al cuore ; 
onde lasciatolo quale il trovò, con le sue ferite intere e 
crude (*) preeteriwil. Tutto altrimenti un pietoso e mi- 
stico Samaritano, che , avvenutogli di viaggiare per colà 
stesso a cavallo, non prima ebbe davanti quel sì doloroso 
spettacolo , che , senza più , si giltò di sella, e corren- 
dogli in ajuto, ne cercò tutte le ferite ad una ad una; nè 
veruna ne ommise, in cui non istillasse dell’olio per me- 
dicarla: poi tratte fuori quante bende c fasce eran biso- 
gno, con esse alligat>it vulnera ejus. Adunque egli veniva 
interamente fornito di questo salutifero arnese, e l’avea 
cosi tutto alla mauo , che un medesimo fu vedere il fe- 
rito, e medicarlo. Ciò presupposto converrà dire, ch’egli 
fosse indovino della sciagura che dovea incogliere a 
questo misero viandante. Prima ch’io ve ne sponga 
il vero , e vi mostri quel che a voi s’ attiene in questo 
avvenimento, risovvengavi, che in ogni paese v’ha, dove 

(*t Lue. io 
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più e dove meno , de' luoghi di gran pericolo a’ passag- 
geri : boscaglie e selve, foreste e grotte, traverse e tor- 
cimenti di strade , presso de’ quali i ladron masnadieri 
si acquattano, e appostano chi viaggia, e, intracliiusili da 
ogni lato, escono loro addosso, gli atterrano, gli spo- 
gliano , li carican di ferite, e se ne fuggono con la pre- 
da, lasciando que’ inai capitati e mal conci a morir quivi 
da sè, o a divorarli le fiere ancor vivi. Or, se io m’eleggo 
a fare una tal vita, la cui professione sia l’audare in cerca 
di questi miseri abbandonati, e medicarne le piaghe tanto 
più compassionevolmente quanto elle son più mortali , 
fino a risanarli per modo, che di presso ad agonizzanti, 
li risusciti a miglior vita di quella che dianzi avevano, 
puossi trovar fatica più salutevole, carità più fiorita, mi- 
nistero più copioso di meriti? Non andrò con sempre 
meco l’olio e ’l vino, i legamenti e le fasce, e il giu- 
mento da portare il ferito al più vicino ostello, e i danari 
con che sodisfare al debito delle spese che ivi si con- 
verrai) fare, fino ad aver risaldata interamente la vita a 
quel misero, e tornatolo in buone forze? Tutto ebbe, e 
tutto fece quell’amorevole Samaritano: nè v’ è particola- 
rità nell’ operato da lui per la salute del corpo di quel 
suo ferito , che da’ Dottori della Chiesa , massimamente 
dal Pontefice S. Gregorio, non s’interpreti come mistero 
significante quel che vuol farsi nella cura dell’anima. 
Udito ora dai dottissimo Origene, come in quel Sama- 
ritano dell’Evangelio si vuol riconoscere non chi risana 
un solo , ma chi si ha preso a curar come suoi proprj 
quanti han bisogno dell’opera delle sue mani, e de’ rime- 
dj della sua carità: e questa è la felice sorte della vita e 
della professione vostra, o Sacerdote novello; dedicatovi 
al faticoso, ma salutifero ministero dell’udire le Confes- 
sioni. (*) Ut scias (dice Origene) quod secundum provi- 
de ritta in Dei Samariles iste desccnderil , ut curarei eurn , 
qui inciderai in lalrones, manifeste doCv.be, rii ex eo quod 
secum habebat allibata ras, secum oleum, secum et vinum. 
Quce quidem ego puto non propler islam solurn , sed 

(*) Hom. 34- in tur. 
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propler alios quoque securn portasse. Chi così va cercando 
de’ feriti , non se ne strania, non si adira, non si scan- 
dalezza , uè sbuffa quando ne truova. Non gli cade in 
pensiero quel dispettoso (*) Recede a me, non appi opin- 
ques nti/ii , quia immundus es. Nè quell’altro Ego solos 
sanos curo, di chi sdegna d’udire in Confessione senon 
chi non ha di che confessarsi : pur’essendo chiarissimo 
ad intendersi quell’aforismo del Sanatore e Salvatore del- 
l’anime: (**) Non egenl qui sani sunl medico, sed qui male 
habenl. l’rofessan dunque di sè, e’1 denunziano a gli al- 
tri col medesimo S. Cipriano, opem noslram , medelam 
nostrani vulnerati exhibere debenius : e quante più in 
numero, quanto più profonde e mortali son le ferite che 
quegli portano a curare, tanto maggior’è la compassione, 
maggior la destrezza e la diligenza che v'adoprano intor- 
no. Altrimenti, se me la fo solamente con chi non ha 
bisogno, non ha bisogno di me il mondo, che (***) lotus 
in maligno positus est. 

Chi entrava a vedere, e a circuir passo passo que’cin- 

a ue portici, che correvan d 1 attorno alla famosa Piscina 
i Gerusalemme, detta ebraicamente Betsaida, non aspet- 
tava di trovar quivi infermi d’una semplice infreddatura, 
d’una poca ambascia di stomaco, d’una leggier graffiatura 
in pelle, d’una febricella efimera, d’ una tosse accidentale, 
d’uno spruzzo di scabbia su la vita. Che v’era dunque ? 
(****) Multitu do magna languenlium. In cinque portici 
cinque spedali, pieni di gente compresa da morbi incu- 
rabili per qualunque ingegno di medicina, o forza di ci- 
rugia. Disperata la cura de’ rimedj umani , qui si adu- 
navano ad aspettarla dalla mercè divina, altri col ventre 
sformatamente rilevato, e , a dir cosi, gravido per idro- 
pisia; altri co’ nervi tremolosi, o disciolti, o attratti : chi 
mangiato vivo da piaghe, da ulceri, e da cancrene; chi 
assiderato, e perduto d’una parte di sè, mortagli indosso: 
etici consunti , sordi insieme e mutoli a nativitate , 

(*) Isa. 65. 

(**) Lue. 5. et Marc. a. 

(***) i. Joan. 5. 

(****) Joan. 5. 
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ciechi, lebbrosi, artetici, monchi, scosciati, e in cento 
altre guise storpi, guasti, malconci. (*) Multiludo magna 
languentium , caecorum , claudorum, aridorum, expeclan- 
tium aquas molimi : cioè, che l’Angiolo Raffaello, eh’ è 
Medicina di Dio, venga dal cielo a dibatter l’acqua della 
piscina, e v’imprima quella virtù sauativa di qualunque 
sia l’infermità del primo che vi si tuffi dentro. Or’in que- 
sta piscina dell’antica Gerusalemme abbiate per figurata 
e per descritta ogni chiesa , quando massimamente in 
certi tempi dell’ anno ella è piena di peccatori , che a- 
spettano che voi scendiate a risanar loro, con la medici- 
na di Dio, la coscienza e l’anima, a quacumque detinentur 
infir milate. 

Se a voi fosse conceduta la grazia che tanto desiderò 
S. Giovanni Crisostomo , di vedere ignude le anime de’ 
peccatori, come colà ne’ portici della pescina si vedeva- 
no i corpi di quella mulliludo magna languentium, vi ri- 
conoscereste gli adunati in un giro di penna dall’Apostolo, 
per mostrarli alla novella Cristianità di Corinto: (**) For- 
nicarti, adulteri , molle s, masculorum concubilores ,fures, 
avari, ebriosi , maledici, rapaces. Questa è la multiludo 
magna languentium , che vi aspettano nella chiesa. E sì 
vi dico , e’1 proverete vero , che in un sol peccatore vi 
si daran talvolta a risanare tanti peccatori , che quelle 
che l’Apostolo nominò come specie d’ uomini differenti 
nella diversità delle colpe , le troverete, se non tutte, 
una gran parte unite in un’individuo peccatore. Ri- 
cordivi di quel misterioso lenzuolo, che fu tre volte mo- 
strato in visione a S. Pietro, e v’eran dentro (***) omnia 
quadrupedia, et serpentia terra;, et volatilia cocli ; e tutte 
erano bestie immonde , secondo il giudicio della legge 
vecchia: or sappiate, che a voi così avverrà di vedere in 
una sola Confessione, non dico un lenzuolo, ma una gran 
vela di nave, pieua d’ogni più mostruosa e abbomiuevole 
forma di peccati, e sentirete intonarvi, come S. Pietro, 

(*) Ibid. 

(**) i. Cor. 6 . 

(***) Ad. io. 
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da una voce spiccata dal cielo, Suge, occide, et mandu- 
ca: e abbiate, come suol dirsi , stomaco da inghiottire, 
e calore di carità per concuocere e digerire tante ribal- 
derie e tante immondezze. 

La moltitudine poi per ogni spezie sarà talvolta cosi 
eccessiva, che penerete a sommarla eziandio alla grossa. 
Come quel terribile invasalo della contrada de’Geraseni, 
che il Salvatore prosciolse e liberò, avea in corpo tanti 
spiriti immondi, che, uscendone , e dividendosi , ne fu 
pieno (*) grex porcorum magniti, ne’ quali ebber licenza 
d’entrare: similmente homo in spiritu immondo , come 
S. Marco dice essere stato costui, avrà in sè tanta mol- 
titudine di laidissimi desiderj, e discorsi, e fatti, e mis- 
fatti in bruttezze di carne, che, a sommarne le partite in 
un conto, non potrà dirsene altro , che grex porcorum 
magnus. Ognidì tornau da capo , non altrimenti che se 
ognidì fosser nuovi al peccare: e mostran vero quel che 
il Reai Profeta ne disse, che (**) in circuitu impii ambu- 
lanl : perchè, come bene avvisò S. Agostino, (**’) qui 
in gjrum il , numquam finii. Ipse est Labor impiorum. E 
quindi una spaventosa difHcuità nello spogliarli de’raali 
abiti che col luugo uso han contratti : secondo il veris- 
simo aforismo di S. Bernardo : (****) Aliqui ila involuti 
sani consuetudine vi/iorum, ut Ulani dediscere, et detttesce - 
re, non (am spollai i sii, (pumi excoriaii. 

Ma non lascia luogo al farsi maraviglia della tanta 
moltitudine delle colpe, il lungo corso del tempo in che 
sono iti adunandole; come i fiumi, che, quanto vanno più 
oltre , tanto più ingrossano per le sempre nuove acque 
delle fonti , de’ rivi , de’ fiumicelli , de’ laghi , che loro 
si aggiungono. Per quaresime, per giubilei, per pasque, 
per malattie che vengono, non mutan vita uè stato, nè 
sono altri nelle più riverite solennità della Chiesa, di 

3 uel che sieno ne’ carnovali , e in tutto il rimanente 
ell’anno: e ben può loro adattarsi quel che Tertulliano 

(*) Marc. 5. 

(**) Psat. 1 1. 

(***) hi psal. i3 9 . 

(****) Serm. g. in Cani. 
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disse della Scizia, dove era nato l’eretico Marcione: Mu- 
tasi tutto il mondo col mutar luogo il Sole. Non v’è terra, 
che non fiorisca di primavera ; che- non si scaldi , c dia 
che mietere e che ricoglier la state ; che non maturi i 
suoi frutti, e noti faccia le sue vendemmie l’autunno: sol 
nella Scizia (*} toltis aiinus hjbernuiu: o come disse quel- 
l'altroj (**) nec de cado aliud accìpit, quarti hyeniem sem- 
piternarti : altresì questi, come non vi fosse per essi nè 
paradiso, nè inferno , nè morte iinprovisa, nè giudicio , 
nè anima immortale, nè Dio da temersi, noi temono più, 
che se non vi fosse, o non credessero che vi sia. Di que- 
sti ve ne capiterà alcuno, (*'*) triginla et odo annos ha- 
bens in infìrmilate sua, come quel misero paralitico , che 
Cristo, mossone a compassione, sanò. Di tre, di cinque, 
di sette, e dieci e più auni, quanti ne avrete a sentire ! 
e quanto abbominevoli e puzzolenti le lordure , delle 
quali vi converrà diligentissimamente lavarli, e mondarli: 
basti, che io ve ne ricordi il descriverli che fece il Pro- 
feta Joele, dicendone : (****) Coiiipntriierunl iiimenla in 
stercore suo : e non potea dirne più in meno parole. 

Forse a voi parrà, che, in quanto v’ho fin qui ragionato, 
io abbia premuta assai gagliardamente la mano , e non 
ingrandito il vero , ma preso il possibile ad essere per 
quello che in falli sarà. A questo ho che rispondervi in 
prima, che dove fosse vero ciò che voi dite, io avrei e- 
ziandio lodevolmente fatto con un Confessor novello, quale 
ora voi siete, quel che il Maestro della Milizia Romana ri- 
cordò, essersi usato co’soldati novizzi, di dar loro più gran- 
di, e più gravi , quelle arinadure , e quell’armi , con le 
quali indosso , e in pugno , si provavano ne gli esercizj 
militari: acciochè avvezzi a quel maggior peso , maneg- 
giassero poscia più speditamente le vere, e più leggieri. 
Se non saranno così malvagi e rei i penitenti , quali io 
ve gli ho descritti , vi gioverà non poco ad usar con 
essi benignità , e clemenza , l’avergli aspettati peggiori. 

(*) In lUarcion. tib. i. c. 1 . ' 

(**) Solin. cnp. ao. 

(”■*) Joan. 5. 

(****) /oW. i. 
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Ma di quel che in fatti sarà , voi ve ne avvedrete alla 
pruova. 

Intanto , presupponendoli tuttavia, quali io ve gli ho 
rappresentati, il primo consiglio che ho a darvi in ben 
loro, e vostro, è, che mai non disperiate di poter voi, 
e la possente mano di Dio con voi, mutarli di pessimi, 
eziandio in ottimi. Così quel santissimo Vescovo e Mar- 
tire S. Cipriano, già più volte allegatovi , esortando il 
Vescovo Antoniano a non ricusar d’ ammettere a peni- 
tenza quegli che per timor de’ tormenti (come dicemmo 
addietro) avean fatto mostra di rinuegar la Fede, (*) Non 
pulemus ( disse ) rnortuos esse, seti magis semianimes ja- 
cere eos, quos persecutione funesta sauciatos videmus : qui 
si in totum mortili essent, numquam de iisdem poslmodum 
et Confessores et Martyres fierent. Verissimo fu quel che 
il Salvatore disse di Lazzaro morto; Lazarus amicus no- 
ster dormii. Al che S. Agostino, (**) Forum dìxit ; dor- 
rniebat ; sed illi, a quo poterai excilari - Domino dormie- 
bal ; hominibus morluus eral, qui eum suscitare non po- 
terant. Nam Dominus lauta curn facilitale su scit abai de se- 
pulchro, quanta te non excitas dormienlem de ledo. Simil- 
mente a lui dormono i peccatori , che a noi son morti , 
perchè non possiamo destarli da noi: ma bene il può, 
e’1 fa tuttora con noi, la sua grazia vincitrice. 

Beati veramente eran gli occhi (come Cristo medesimo 
disse ) (***) che vedevan gl’innuinerabili e stupendi mi- 
racoli ch’egli tuttodì operava; (****) Cceci videa t, claudi 
ambularti , leprosi mundantur , sur di audiunt, mortui re- 
surgunl : e quanti da qualunque incurabile infermità 
compresi gli si accostavano, (•****) virlus de ilio exibat, 
et sanabal omnes. Sed miracula isla soggiugne S. Ago- 
stino ) ('*****) lune in corporibus. Videamus in anima. 
Sobrii sunt paulo ante «briosi ; fideles sunt paulo ante 


(*) Lib. 4- Epist. a., tire Epiit. 5a. 

(**) De vero. Dom. ter. 44- Traci. 49- ln Joan. 
{***) Lue. «o. 

(****) Ib. 5 . 

(****«) lb. (j. 

(•••••*) In ps . -5. 
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adoratore s simulacrorum; res suas donarli pauperibus qui 
aliena antea rapiebant. Quis Deus magnus sicul Deus no- 
sler? Tu es Deus qui facis mirabilia solus. Se dunque Id- 
dio è, come in fatti è, quegli che opera tuttodì queste 
miracolose curazioni delle anime, puossi altro che pazza- 
mente disperar di veruna? Voi avete a fare con un qua- 
lunque grandissimo peccatore non altrimenti che se tutto 
il suo convertirsi a Dio, e cambiar vita in contrario, 
dipendesse da voi: poi avete a sentir dentro di voi, che 
tutto il vostro fare non può far nulla senza il far di Dio, 
qui facil mirabilia solus. E uditelo espresso in altra ma- 
niera, e bene, dal nobilissimo Abbate S. Nilo, che, ri- 
cordalo il famoso miracolo del rinverdir che fece in una 
notte l’arida e morta verga del Sacerdote Aron, e fiorire, 
e maturar frutti, soggiunse: (*) Potesl ergo fieri , ut homi- 
nes, quibus potrà durius , et silice, cor obriguit, gusla acce- 
pio doctrince spirituali) cb’é la parte che voi avete a som- 
ministrare), in pingues et Jructiferas mutentur arborei. 

Presupposta indubitabile la verità qui esposta, ne sie- 
gue, il dover voi, qualunque penitente vi si accosti per- 
chè l’udiate, riceverlo a braccia aperte , come inviato a 
voi da Dio, e condottovi quasi per mano dell’Angiolo, a 
cui è singolarmente iu cura: e questo si vuol intendere 
in particolar maniera de’ poveri , de’ cenciosi , de’ puz- 
zolenti, che non portano, dirò così, lettera di raccoman- 
dazione; ciò che ne’ ricchi, e ne’ grandi, sono il bel ve- 
stito, il titolo, il casato. Questi non si ributtano , nè si 
fanno aspettare; anzi, si aspettano; e, come desiderati, si 
accolgono cortesemente. Date ad ognuno discretamente il 
suo dovere; cui honorem honorem : ma vi ricordi, che il 
sangue del Figliuol di Dio è sparso così bene per l’ani- 
ma dello schiavo , come per quella del padrone , e del 
Re. Non può dirsi abbastanza, quanto vaglia e possa nel 
cuore d’un penitente, da voi prima non conosciuto, quel 
vedersi accolto con benignità , e con parole amorevoli : 
sì come al contrario, (**) quemadmodum se tibi curandum 

( *) E pisi. 1. Thaumasio, sub finem. 

(**) Ve pernii. lib. t.e. X. 
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priebeal (disse il Dottor. S. Ambrogio), quem fastidio habesì 
qui contemplai se, non compassioni, medico suo putat futu- 
rum? E se, domandandolo voi, come suol farsi, Da quanto 
si è confessato ? udite rispondervi , che da quattro, da 
sei auni addietro, guardivi Iddio dall’entrar subito con lui 
nelle riprensioni e ne’ rimproveri : serbatevelo in petto; 
e qui ora fatevi animo, e ajutalelo a dire. Ricordatevi 
del benignissimo Figliuol di Dio, che, a saziar con quel 
così illustre miracolo le turbe., che da tre giorni il se- 
guitavano nel diserto, s’indusse particolarmente, perchè 
(*) quidam ex eis de longe venerimi. So , che il magno 
Pontefice S. Gregorio l'intese de’ peccatori, che portano 
alla Confessione sacramentale colpe gravissime , per le 
quali si sono grandemente allontanati da Dio : (**) Alii 
( dice ) posi carnis flagitia , alii post falsa testimonia, alii 
post facla furia, alii post illatas violentias, alii post per- 
petrata honiicidia ad pcenilentiam redeunt , atque in otnni- 
polentis Dei scrvitium convertuntur : Hi videlicet ad Domi- 
num ile longiriquo veniunt. Quanto enim quisque plus 
in pravo opere erraril, tanto ab orniti potente Domino lon- 
gius recessil. Ma può altrettanto bene intendersi di chi 
viene a penitenza, e torna a Dio, dopo esserne state uno 
e più anni lontano; e’1 Misereor , che disse il Salvatore, 
cade in particolar maniera sopra essi. 

Cominciata la Confessione , abbiate per detto di voi, 
e del penitente, quel che il beatissimo S. Agostino disse 
di Cristo, e dell’adultera, rimasa sola con lui nel Tem- 
pio, perchè la rea coscienza de gl'insidiosi accusatori, che 
glie l’avean presentata , acciochè ne facesse causa e giu- 
dicio, gli avea fatti dileguar’ e fuggirsene via di colà l’un 
dopo l'altro, per la cagion che ne scrisse nel suo Evan- 
gelio S. Giovanni. Adunque (***) remansit adultera et 
Dominus ( dice il santo Dottore ) : remansit vulnerata et 
Medìcus : e quel che vi de’ rimaner più scolpito nell’ani- 
mo , remansit magna miseria et magna misericordia : 

(*) Marc. 8. 

(**) In E-ech. I. a, hom. ai. sub fine m. 

(***) In Jean. In psal. 5o. et alibi. 
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quella è nel peccatore; questa de’ essere nel Confessore. 
Ben voglio io, che mentre udite esporvi le fornicazioni, 
gli adulterj, e le altre più enovmi disonestà, e le frodi, e 
i furti, e gli spergiuri, e le bestemmie, e gli orribili sa- 
crilegi, il cuor ve ne scoppi di dolore, veggendo tanto 
indegnamente oltraggiato Iddio dalle sue creature, tanto 
empiamente ricrocifisso il Redentore da’ que’ medesimi , 
per la cui redenzione egli volle morir crocifisso: ma vo- 
glio ancora, che, alzando gli occhi al cielo, gridiate nel 
medesimo vostro cuore a Dio: (*) Pater dimilte illis ; 
non enim sciunt quid faciliti t. Del rimanente , che 

s’attiene al modo d’udirli, avrei troppo che dirvene, ma 
non vo’ stancarvi, notandone le non poche particolarità, 
che pur sarebbon giovevoli a sapersi. 

Terminata che il penitenteavrà lasposiziouedelle grandi 
e vergognose sue colpe, voi avete a mutar personaggio; e di 
compassionevole e benigna madre che a lui vi siete mo- 
strato fino ad avergli tratto di bocca tutta la confessione 
e’1 processo de’ suoi misfatti, senza far voi altro che udirlo 
pazientemente, e, dove fa bisogno ajutarlo a sodisfarsi in 
questa parte dell’integrità, che il volgo crede essere, non 
che il più, ma il tutto d’una Confessione ben fatta : al- 
lora voi avete a prendere il personaggio di padre , che 
ama perchè è padre , e perchè è padre ammonisce , ri- 
prende, castiga , e corregge; senza però mai perder l'a- 
more e la discrezione di padre. 

Siate al penitente qual fu a S. Pietro quell’ Angiolo , 
che il trasse fuori della prigione, onde di li a poche ore 
dovea esser condotto a mettere il collo sotto la mannaja, 
per comandamento del Re Erode, che a ciò il serbava , 
vago di compiacere a’Giudei che volean morto l’Aposto- 
lo. Stava egli in una forte prigione, guardato dì e notte 
da sedici soldati , che in due partite ne custodivano e 
difendevan la porta : e la notte, che dovea esser l’ultima 
della sua vita, dormiva in mezzo a due altri soldati, in- 
catenato con essi. In questo, ecco venir tutto improviso 
dal cielo nella prigione un’ Angiolo , che, prima di 

(*) Lite . 23. 
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null’altro destò Pietro percotendogli un fianco: e questi, 
nell’aprir che fece gli occhi, vide tutta luminosa fa car- 
cere , oscura ancor di giorno , e allora per lo raddop- 
piato bujo della notte , oscurissima. Levalo il capo , si 
vide sopra l’Angiolo, e ne udì un (*) Surge velocita-, che 
gli diè tutto insieme il poterlo , perchè gli cadder da’ 
polsi delle mani le due catene, che il tenevano avvinto 
e raccomandato a’ corpi de’ due soldati , nel cui mezzo 
giaceva. Gli comandò di vestirsi, e calzarsi, c seguitarlo; 
e passate amendue insieme le due guardie, al giugner 
che fecero ad una porta di ferro, ella, tutto da sè, cioè 
per ministero angelico, si aperse, e ne uscirono: con che 
Pietro, lasciate nel lor profondissimo sonno sepolte le 
guardie de’ soldati, e delusa l’espettazione d’Erode, e de’ 
Giudei, scampò la vita altrove. 

Quanto è in questa narrazione , tutto , a parte per 
parte, può appropriarsi ottimamente a voi, e al peni- 
tente: ma per non allungarmi soverchio, sol ve ne do ad 
osservare primieramente, che quel percusso lutei e Petri, 
excilavit curri , non fu un farlo risentire con dargli un 
pugno, molto meno un calcio nel fianco, e tutto insieme 
rimproverargli: Lievati di costà , mentecatto. Tu se’ po- 
che ore vicino ad esser morto di ferro, e non te ne dai 
pensiero ? e dormi P Egli fu un tocco di mano , quan- 
to sol bisognava a svegliarlo : una vostra riprensione 
al penitente, nè pur villana, s’egli è villano, nè discor- 
tese, nè acerba , come un calcio al fianco di qualunque 
sia il meschino, che riprendete. Ma sopra tutto si avveri 
quel lumen refulsit in habilaculo. Fate, che vegga la gra- 
vità delle sue colpe: l’ardimento dell’ offendere un così 
gran Dio, così possente, così benemerito di lui, dal 
quale ha quanto ha di bene, nè mai altro che bene. E 
come gli è dato l'animo di vivere in dispetto, e in odio 
a lui, tanto tempo, reo d’eterna dannazione, e non mai 
sicuro di doversi levar la mattina vivo dove si mette a 
giacer la sera? Quanti rouojono. improviso, e niun d’essi 
l’aspettava, o ne temea ? e se voi foste un di quegli, 

(*) Aclor. 12 . 
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che sarebbe dell’anima vostra? dove vi trovereste? quan- 
do mai ne uscireste? la pazienza di Dio è terribile a chi 
l’abusa; e ordinaria pena di chi, potendo, non vuole vi- 
ver bene, è, voler viver bene, e non poterlo: chiamar 
Confessione, e non aver Confessore. 

Ma non accade che io vi suggerisca ciò che a voi det- 
terà in abbondanza il vostro medesimo cuore, se parle- 
rete di cuore. Questo vi so dir certo, che vi avverrà tal- 
volta, e sempre con somma vostra consolazione, di con- 
durre eziandio de’ grandissimi peccatori a piangere per 
contrizione, e singhiozzar tanto dirottamente, clic non 
potranno formar parola: e a disporveli, siate certo, che 
gran forza avrà sempre l’accorgersi il penitente, che voi 
cosi gli parlate, perchè l’amate: e v’aflliggete di veder voi 
in lui quel ch’egli non vede di sè , di correre ad occhi 
chiusi su l’orlo del precipizio, per cui sta ad ora ad ora 
per rovinare coll’anima nell’eterna perdizione. Perciò, 
ora gli ricordate la beatitudine del paradiso, ora i tor- 
menti dell’ eterna dannazione; e l’allettate, e l’atterrite, 
e mescolate il dolce col forte; e come il Samaritano del- 
l’Evangelio, il yino coll’olio; l’un che morde, l’altro che 
mitiga: e adempiete il consiglio del Pontefice S. Grego- 
rio, d'unire in voi, come nell’ arca del Testamento, la 
manna e la verga. (*) In boni rectoris pectore, dice egli, 
si est virga dislrictioms, sit et manna duLcedinis. • Sii u- 
mor, sed non emollienti sit rigor, sed non exasperans ; 
sit zelus, sed non immoderate saeviens; sii' pietas, sed non 
plusquam expediat parccns. 

Rimane ora per ultimo, che almeu v’accenni quel che 
si converrà fare qualora v’abbatterete in peccatori insen- 
sibili, ostinati, e duri tanto, che per quantunque adope- 
riate con essi, non vi verrà fatto di riaverne un vero 
indicio di pentimento, una probabile speranza d’emen- 
dazione. (**) Defecit sufflatorium (disse appunto di loro il 
Profeta Geremia): frustra confinoli con flator : malitice eo- 
runi non sunt consumplce. Cuori tanto indurati nel male, 

(*) Paslor. par. i. c. 6 . 

(*’ )Cap . 6 . 

Bat toli, Pensieri sacri 7 
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che tutto il fuoco dell’ inferno, e tutti i mantici delle 


buoni inspirazioni , non giovano a purgarli , nè ad am- 
mollirli. Quelle medesime verità defle cose eterne, che 
da voi dette ad uno, gli eutrau nel cuore, a un di que- 
sti altri, muojono ne gli orecchi: e si verifica quel che 
S. Agostino ne scrisse a Volusiano: (*) Adest vox audien- 
tibus auri bus , adest tt surdis : sed illis palei., illos lutei. 
il gran Basilio, avvenutosi forse in parecchi di questi, si 
confessa vinto dal non saper dove volgersi, nè a che 
nuovo partito oramai più appigliarsi : e a maniera di di- 
sperante; (**) Quibus ego verbis (dice) te curabo ? Regnimi 
Dei non curas ; gehennain non times. Quarti animee luce 
medicinam idoneain inveniam? Si enitn hot ribilia non me- 


tuis, ciani insuper et pulchra despicis, disputamus cuoi 
corde lapideo. In somma, a dirlo coll’ usata efficacia del 
zelantissimo Salviano, appena si tolgono da piè del Con- 
fessore , appena han protestato d’esser dolenti e pentiti 
delle colpe passate, che immantenente s’inviano a com- 
metterne delle nuove: e, come si fossero confessati per 
rubare, non per meritare l’assoluzione de’ lor peccati, 
taliler ferme omnia agunt , al eos non lam.putes antea pre- 
nilenliatu eliminimi egisse, quam poslea ipsius pcenitenlice 


per. intere. 

Or quanto si è a questi, voi, a ben fare, avete a far 
con essi secondo il consiglio, che ve ne dà il Patriarca 
d’Alessandria S. Cirillo, cioè, sfecondo l’esempio che ne 
lasciarono que’ due Angioli che Iddio mandò a trar fuori 
di Sodoma Lot, con esso tutta la sua famiglia; acciochè 
il puzzolente fuoco, che dovea immantenentc piovere, e 
tempestar giù dal cielo, ad incendere e consumare quella 
scelerata città, non cogliesse lui innocente con tutti gli 
altri colpevoli. Dunque (***) dixerunt ad Lot ; Habes hic 
quempiam generimi, aul filiti m, atti jìlias ? Si offerirono 
a salvare i due generi che f,ot avea in casa, sposi del- 
le due sue figliuole minime nescii ( disse quel 


(* ) Epist. 3 . 

(**) Hom. y. In dilescentes au. 
(***) Gena. 19. 

(*"**) Hom. i.inHierem. 
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santissimo Prelato ) illos Lolum non seculuros : sed ea, 
quce millenlis se Dei bonilalis ac benignitalis crani, exc - 
qucbanlur. Così voi, con quegli aspidi sordi, che per non 
udir nè le voci di Dio incantanti » sapiente!', nè le vostre 
ammonizioni, si turano coll’ ostinazione gli orecchi : non 
lasciate perciò di ricordar loro quello stesso, che vi par- 
rebbe da dirsi, se foste sicuro di convertirli. E se il farlo 
vi paresse un gittar la fatica, e ’l tempo, lasciatevi persua- 
dere tutto il contrario dall’autorità, e dalla ragione, che 
il PonteGcc S. Gregorio ve ne ricorda. Chi predica, dice, 
a’ peccatori, nè gli vieti fatto di convertirli, (*) merce- 
dein habel. Nani et yElhiops in balneum nigcr intra t, et 
niger cgreditui et lumen balneator nummo s accipit. 

Finalmente, nel licenziarli da voi, accompagnateli con 
un profondo gemito del vostro cuore: anzi aucora con le 
più calde lagrime de’ vostri occhi: e fate come il buon 
Re David (**) verso il suo mal figliuolo Assalone, quando, 
dichiaratosi suo ribello, e vinto in battaglia dal General 
Gioab, questi, con tre punte di lancia, gli passò il cuo- 
re, e l’uccise. David ne pianse la morte inconsolabil- 
mente, e (* **)fundelal lacrymas ( disse il soavissimo S; 
Bernardo ) fundebat lacrymas David / ilio parricidio: et si 
non profuluras, pias tamen. 

(*) Lib. i. epist. 63. 

(**) a. Iieg. t8. 

(***) Epist. a. ad Carthus. 
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un’anima sconsolata 


Un anima sconsolala consolantesi a piedi del Crocifisso 

Udite, e moveravvi forse a pietà il compassionevole 
stato d’ una pia e gran Dama, per nome Gregoria, alle- 
vata in Corte, e intima Cameriera deirimperadrice mo- 
glie di Tiberio Augusto. Questa era un’anima, quanto il 
più desiderar si possa, dolente e sconsolata: perochè il 
suo cuore (come ognidì Tacque del mare) ondeggiava con 
un tal perpetuo flusso e riflusso, ch’era, or confidarsi tutta 
auimosa in Dio, come sua serva 5 poscia tutta smarrita, 
diffidare, e temerlo come sua nemica: e per l’uno, e per 
l’altro insieme, mezza misera, e mezza beata. Ella avea, 
come disse il Pontefice S. Gregorio, le due eredità della 
figliuola di Caleb; cb’erano (*) irriguum sttpeiius dell’a- 
raore, correndole a gli occhi dolcissime le lacrime desi- 
derio regni coclestis : e T (**) irriguum inferius del timore, 
struggendosi in amarissimo pianto, dum inferni supplicia 
pertimescil. 

Véro è, che, tenendosi ella per grandissima peccatrice, 
troppo più sensibile era in lei la pena che le dava il du- 
bitare, se Iddio le avesse mai conceduto il perdono delle 
sue colpe, di quel che fosse la consolazione dello spe- 
rarlo: ed oh! quante volte si abbandonava col volto so- 
pra i sacri piedi del Redentor crocifisso, e piangendo a 
cald’occlii, glie li rigava con due fiumi di lagrime, e pro- 
fumavali, versando sopra essi dal cuore l'odoroso un- 
guento de’ più divoti affetti che possali trarsi da un’ani- 
ma penitente, chiedendo, e tuttora aspettando l’udire an- 
coressa, come quella felice rea, la Maddalena, espressole 
in voce sensibile dalla bocca del suo Maestro, e Signore, 
quel medesimo (***) reiniltimtur tibi peccala. Ma dove la 
Maddalena non parlò chiedendolo, e pur l’ebbe, doman- 
dandolo, questa Dama, nè pur l’era risposto. 

(*) Josue i 5 . 

(**) Lib. 6. e pisi. al 187. Theolislo et And. 

(*•*) Lue. 7. 
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Consigliata dunque, parte dal suo dolore, parte dalla 
sua confidenza che avea con S. Gregorio magno, ben da 
lei conosciuto di quanti meriti fosse appresso Dio, men- 
tre Diacono della Chiesa Romana visse non piccai tempo 
colà in Costantinopoli, traltatore de’ negozj di Pelagio 
Papa appresso il piissimo Imperadore Tiberio, tutta a lui, 
già tornato a Roma, e creato sommo Pontefice, si ri- 
volse. Scrissegli; e, per mettergli pietà di sé, cominciò la 
lettera dall’ accusarsi a lui gran peccatrice: ma io ( dice 
il Santo nella risposta ) (*') scio quia oinnipolcnlcin Deum 
fervenler diligis. Segui ella appresso, richiedendolo d’u- 
na grazia, c protestando, che, fino ad ottenerla, mai non 
Gnirebbe di molestarlo, aggiugnendo lettere a lettere, e 
prieghi a prieghi: se importuna, se troppo ardila, quindi 
conghietturasse la grandezza del bisogno che avea d’iin- 
petrarla. La grazia era, eh’ egli ottenesse rivelazione dal 
cielo, che la sicurasse, averle Iddio perdonati e rimessi 
tutti i debili delle sue colpe. 

Il santo PonteGce, per negarle utilmente quel che, 
altro che dannosamente, non potrebbe prometterle, così 
le rispose: Quod dulcedo tua in suis epistolis subjunxit , 
importunarti se mihi esistere velie quoadusque scribam , 
mi hi esse revelatum, quia peccala tua dimissa sunt\ rem et 
difficilem et inutilem postulasti. Difficilem quidem, quia ego 
irtdignus sum, cui rei>elatio fieri debeat : inutilem vero, quia 
secura de peccatis tuis fieri non debes, ni si cum jum in 
die ritee luce ultimo piangere eadem peccata minime va- 
lebis. E ricordatole, che quel gran Paolo Apostolo, che 
ancor vivendo in terra fu rapito in cielo, castigava il suo 
corpo per timor di non essere ricacciato fra’ reprobi, le 
soggiugne: Adirne limet qui jam ad ccelum ducilur ; et li- 
niere non vult qui adhuc in terra conversatori Così do- 
lente, e disolata, com’era dianzi, lasciolla, piangente 
dolce, e amaro, sopra i piedi del suo Signor crocifisso : 
perochè, come bene avvisò S. Bernardo, (**) l’un d’es- 
si è la misericordia, che sollieva lo spirita con la 


(*) Lib. 6. ep. il. al. i86. 

(**) Serm. 6. in Cani. Psal. ioo. 
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confidanza ; l’altro, il giudicio, che l’umilia col timore. 

Del medesimo mal di cuore, onde quella sconsolata 
Dama Grcgoria era inferma, parecchi sono le somiglianti 
a lei, anime buone, che ne patiscono: e, quel ch’è più da 
ammirarsi, e da dolersene, non poche volte nc sono più 
tormentate quelle che meno il dovrebbono. Non diffi- 
dano veramente del perdono delle lor colpe, già in altri 
tempi commesse, nè disperano di dover esser salve e bea- 
le : ma con la dubbiezza, in che ne sono, vivono sì scon- 
solate, che non si vede in esse quella fronte sempre se- 
rena, quel volto sempre giulivo, quel cuor sempre con- 
tento, e mezzo in paradiso, che Iddio vuol ne’ suoi servi: 
c 1 buon Re David, che l’aveva in sè, nulla ostante che 
stalo adultero, e micidiale, tante volte il domanda ne’ 
suoi Salmi, e comanda a gli altri che l’abbiano: e pur’ 
egli non avea, come noi, presente e spiegata davanti a gli 
occhi quella maggior di tutte le possibili ragioni, da con- 
vincere e persuadere il confidare e presumere della bontà, 
della clemenza e dell'infinito amor di Dio verso noi, ch’è 
il Figliuolo stesso di Dio crocifìsso. 

O dunque anime buone, c sconsolate, a sanarvi delle 
angosce, e degli sfinimenti, in che vi tiene il misero cuore 
la timidità, c la sconfidanza, ponetevi per mio consiglio 
a piè d’un Crocifisso; non troverete altrove antidoto più 
possente al vostro male, nè più facile a prendersi: per- 
chè il prenderlo non sarà altro, che rimirarlo. Ricordavi 
di que’ rabbiosi serpenti, che nel diserto ferivano e 
uccidevano gl’israeliti in pena della lor miscredenza ? 
ricordavi, che Mosè supplicò a Dio per que’miseri at- 
tossicati, c n’ebbe in rimedio l'alzar sopra un’antenna 
un serpente di bronzo, (’) quem curii percussi aspice- 
renl, sanabanlurì Or vi ricordi ancora di quel che Cri- 
sto protestò di sè stesso: ((*) **) Sic ut Moyses exnllavil ser- 
pentini in deserto , ila exaltari oportet Filitim hominis , 
cioè alzarlo sopra una croce: e, conte quel misterioso 
serpente di Mosè sanava gli avvelenati con niente più 

(*) Munì. ai. 

(** ) Joan. 3. 
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che vederlo , (*) immiltebanlur enirn ex visti quasi anti- 
dota queedam (come disse S. Gregorio Nisseno ); così il 
Crocifisso, di cui quello era segno e figura, non richiede 
da voi, per guarirvi, altro che il rimirarlo. 

Due trasfigurazioni ebbe la sacrosanta umanità di Cri- 
sto in terra, sopra due cime di monti, il Tabor nella 
Galilea , e ’l Calvario nella Giudea : quella fu privata e 
gloriosa; questa, publica e vergognosa: e, trattone una 
sola, le particolarità dell’ una e dell’ altra furono simi- 
gliantissime nella dissomiglianza. Là sul Tabor (**) re- 
sp lendui t facies ejus con tanta e così viva luce, che al 
riverbero d’ essa il Sole raddoppiò la sua, e fece più 
chiaro il giorno, e più luminosa la terra. Qui sul Cal- 
vario la medesima faccia si oscurò, e que’ divini occhi, 
chiusigli dalla morte, si eclissaron per modo, che ancora 
il Sole con essi disvenne, e si ottenebrò tanto, che 
(***) tenebra: factce suiti super unà-ersarn terroni. Là 
Mosè dall’un lato di lui, ed Elia dall’altro, visi in nia- 
jeslate , dicebant excessum , que ni complelurus crat in 
Jerusalem, adducendone Mosè le figure della Legge, 
Elia le predizion de’ Profeti. Qui due ladroni, (****) u- 
nus a dextris, et alter a sinislris, si tengono medium Je- 
surn, e l’uno e l’altro (*****) improperabant ei. Sul Ta- 
bor, non v’è falda di neve subito caduta di cielo in ter- 
ra, che l’agguagliasse nel candore delle sue vestimeuta, 
(**»***) j acla splcndentia, et candida nimis, velut nix; 
quatta fu Ilo non poi est super ter r am candida f acero. Sul 
Calvario se ne dividon fra sè le vesti i suoi crocifissori, 
e a lui ne rimane una vergognosa nudità, spettacolo mi- 
serabile esposto a gli occhi d’ un’ immenso popolo di 
schernitori; senon in quanto pur disse verso di lui isaia, 
che (*"*****) rubrum est indumentum luum, perochè quel 


(*) In fila Mosif. 

(**) Matth. 17 . 

(***) Lue. 9 . 

(****) Lue. 23 . Jo. 19 
(*'***) Matih. 27 . 
(*****•) Marc. 9 . 
(«******) ha. 63 . 


* 
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sacro corpo dal capo a’ piedi tutto era tinto di sangue, 
vergato di lividori, e trapunto di piaghe. Là finalmente 
n’è così amabile, così eccessivamente bello il volto, e 
tanta la beatitudine del vederlo, che Pietro, con quel suo 
bonum est nos hic esse accompagna il domandare di met- 
ter quivi casa, come già fosse in paradiso. Qui non est spe- 
cie* ei, ncque decor. Quasi absconditus vultus ejus: e tan- 
to è l’orrore che di sè mette a vederlo, che (*) nos pu- 
tavimus cum quasi leprosi) ni et percussum a Deo. 

Or la dissomiglianza che sembra esservi in tanta somi- 
glianza di contrarietà, ella è, che il divin suo Padre colà 
sul Tabor parlò dal cielo sopra lui, dicendone; (**) 
Hic est Ftlius incus dileclus , in quo mi/ii bene compiami : 
qui sul Calvario, egli, penando in croce, domanda al me- 
desimo suo Padre; Ut quid dereliquisti me ? Là il Padre 
iutuona: Ipsum audite. Qui nonne parla: ma a chi bene 
intende il mistero di quel silenzio, ipsum ridete fu lo 
stesso che dire ipsum nudile. Perochè certamente il 
nulla più che mirare l’unigenito Figliuol di Dio croci- 
fisso, è un sentirlo parlare tanto efficacemente, e tanto 
a lungo, che più non potrebbe udirsene, se aperiens os 
suum ragionasse, come soleva, al disteso, ora a’ Discepoli, 
or’alle turbe. Mai non diede tante nè sì provate lezioni 
dell’infinito amore del suo divin Padre e di lui verso 
ciascun di noi, quanto su questa catedra della Croce, do- 
ve i fatti, che il persuadono, non han bisogno di parole, 
che l’insegnino. La materia che qui ho preso a trat- 
tare, del consolar le disolazioni, rasserenare le torbi- 
dezze, e confortare gli smarrimenti d’un’anima sconfi- 
data, che accoppia nel suo misero cuore il temer Dio col 
temer di non esser cara a Dio, mi ristrigne dal tanto che 
v’è da poter dire, a questo solo argomento. Leggo nella 
prima delle tre lettere di S. Giovanni, che (***) perfecla 
charitas foras miltil timo rem: e ben so io, che il S. Apo- 
stolo l’intese della perfetta carità, ch’è ne’ Santi: ma io 


(*) Isa. 53. 

(**) Matth. 17 . 
(***) Cup. 4 . 
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qui vo’ adoperarlo in qnest’altro verissimo sentimento, 
che la perfetta, cioè l’infinita carità di Dio, e di Cristo, 
foras m iti it timorem di quella sconfidanza tanto ingiuriosa 
all’unò e all’altro, quanto è l’amor che ci portano; e’1 pe- 
gno che ne abbiamo, è Dio morto in croce per noi. Io, 
quanto a me, lascio volentieri ad altri il Tabor, e per 
me eleggo il Calvario, e al mio Redeutor crocifisso, che 
truovo in esso, dico (*) Bonutn est nos /tic esse ; nè temo, 
che di me si aggiunga quel nescims quid dicerei, come a 
Pietro sul Tabor. Quivi, mirandolo intentamente quale 
iu fatti egli è, tutto lacero e grondante sangue dalle tante 
ferite del suo divin corpo, sentirò dirmi ail’un’orecchio 
dal Pontefice S. Gregorio : (**) Ergo, si desperel fiumana 
fragilitas, Unigeniti sanguinem consideret, et in predo suo 
conspiciat quatti magna est quce tanti vaiti: all’altro, dal 
Padre S. Agostino : (***) Cu ni illud petis, ut del libi vi- 
tati) ceternam Deus, ut del libi Regnum ccelorum Deus, ut 
del libi ad dexteram Filii sui stare cum venerii j uditore 
terroni, securus esto\ accipies: sed modo non accipies ; non 
enim jam venil lempus ut accipias. Exaudiris, et nescis. 
Quod petis agitar, etsi nescis in quo agitar. In radice res 
est, nondum in frutta. 

Statevi dunque ancor voi meco coll’occhio fisso in lui, 
ma tutto insieme coll’orecchio inteso a sentir quello che 
di lui saprà dirvi S. Agostino. Tutto è oro ciò che abbiara 
dalla vena di questo divino ingegno: pur dove parla di 
Cristo (e dove non ne parla ?) si può dirne, che, rispetto 
all’altro, è quell’oro della terra d’Hevilat , di cui Mosé 
nel secondo capo del Genesi afferma, che aurum terree 
illius optimum est. Perciò lui volentieri ho eletto , infra 
gli altri, a ragionarvi in iscambio di me: perochè non so 
chi altro abbia più di lui lungamente studiata e profonda- 
mente intesa (“**) etninentem scientiam Jesti Chrisli, com- 
presa e dichiarata in questo Libro della vita, ch’è il Re- 
dentor crocifisso, che avete qui davanti aperto ; e ’l 

(*) Lue. 9. 

(**) Mor. in fine cap. 3 o. Job. 

(**") In psal. 59. 

(«»..) phn ip 3 . 
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vedete scritto, stampato, anzi, a dir più vero, intaglialo 
e scolpito per mano di carnefici, tutto a caratteri di livi- 
dure, di ferite, di piaghe. Or’il S. Dottore Agostino, 
nel decimoterzo de’ quindici libri die scrisse della di- 
vina Trinità, introduce a farsi udire, non so se l’infe- 
deltà, o Io stupore di quegli, che inorriditi alla veduta 
d'un cosi atroce spettacolo, com’è questo dell’unico Fi- 
gliuol di Dio crocifisso in mezzo a due ladroni, doman- 
dano, se per avventura mancavano alla sapienza e alla 
potenza di Dio altri modi da reintegrare nella sua grazia 
la generazione -umana, fattagli nemica, ribella, e rea di 
doppia morte, nella disubbidienza d’Adamo; senza ve- 
nire a questo grande estremo, di far prendere al suo U- 
nigenito anima e carne umana, e da lui innocente ri- 
scuotere a tutto rigor di giustizia il sangue, e la vita, in, 
sodisfazione di quel che gli dovevano i peccatori ( ) 
morlalemque factum moriem perpelil e che morte! la più 
tormentosa per lo stento, la più vergognosa per l’infa- 
mia che in que’ tempi si usasse co’ traditori, co’mici- 
diali , co’ ladroni , con gli assassini, co’ grandissimi mal- 
fattori. 

A questa maraviglia, nata dall’ignorante sapienza, so- 
disfa, e risponde il Santo: Non v’aver dubbio, che a Dio 
non mancavano altre vie da tenere, altri partiti da pren- 
dere; (**) Sed sanandee nostree miserice convcnientiorem 
modum aliurn non fuisse, nec esse oporluisse. Quid cairn 
tam necessariurn fuìl ad erigendant spera nostrani , men- 
tesque mortalium, condilionc ipsius mortalitalis abjeclas, 
ab ini mortalitalis desperalione liberandas , quarti ut de- 
rnonstraretur nobis, quanti nos penderei Deus , quantum- 
que diligerei'} 

Tragga ora inanzi la diffidenza, e con tutto il gran 
numero e ’l gran peso delle vostre colpe passate, vi ca- 
richi, e v'opprima il cuore, se può. Gridi, e v’intruoni 
gli orecchi, e vi spaurisca la coscienza, già rea, provan- 
dovi, che tuttora siete in odio a Dio, e che contra voi i 

(*) De Trinìl lib i3. C, IO. 

(**) Itili. 
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vostri peccati incessantemente v’accusano reo d'eterna 
dannazione. Tanti crauo i modi più dolci, ma per la vo- 
stra pusillanimità meno efficaci, co’ quali Iddio poteva 
reintegrarvi nella sua grazia, e niun d’essi glie n’è paruto 
più conveniente al gran bisogno di sicurarvenc, che que- 
sto eccesso di carità, grande oltre ad ogni termine, so- 
prabbondante oltre ad ogni misura, di dare a morire in 
croce per voi il suo Unigenito, il suo Figliuol diletto, in 
cui infinitamente più si compiace di quel che gli dispiac- 
ciano tutti i peccatori del mondo: e questo, ut dcmonst ra- 
mini' nobis la stima che fa di noi, ch’è il quanti nos pen- 
derei, quantumque dilìgerci, che diceva S. Agostino. E 
potendo noi, tutti insieme, dir coll’Apostolo, che il Fi- 
gliuol di Dio, (*) dedii semetipsum pio peccati s noslris: 
e ciascun di noi col medesimo Apostolo, dilexil me, et 
tradidii semetipsum prò me : con un cosi sterminato ec- 
cesso d’amore, potrà, se non se in chi noi crede, o non 
l’intende, trovar luogo la disconfidanza? con un così smi- 
surato e soprabbondante pagamento per le nostre colpe, 
com’è tutto il sangue nelle vene di Cristo, non avremo a 
sperare, eh’ elle ci sien perdonate, se non uc abbiamo 
rivelazione dal cielo? lo non so de gli altri: ma quanto 
a me, non veggo, che a volermene sicurare un’Angiolo, 
e riempirmi il cuore di confidanza, quanto ve ne può 
capir dentro, egli farebbe altro, che mostrarmi il mio 
Dio, il inio Salvatore crocifisso, e dirmi, Guardalo, e ri- 
conoscilo, e intendi quanto (**) dilexil te, mentre tradi- 
dit semetipsum prò le. 

Ma della benignità, dell’amore, della pietà del suo 
divin Padre, quanto possiam noi confidarci, quanto pre- 
sumere, e sperarne, e prometterci? Io vi rispondo con 
Salviano, che tanto, e così indubitabilmente, che l’A- 
postolo S. Paolo, di cui ella è dottrina e dettato, non 
può farvene più sicuro. (***) Eeidens dunque (dice Sal- 
viano ) evidens rcs est, quod super affeelum filiorum nos 

(*) Galat. 1. et a. 

(**) Ibid. 

(***) Lib. 4- de Prov. 
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Deus diligit, qui propter iios Filio non peperei t. Nè si son 
vuote, o nè pur mai scemate d’una stilla, col tanto git- 
tar che fanno, le fonti di quell’infinito abisso di miseri- 
cordia ; nè si son seccate, nè mai hanno intermesso di 
correre le salutevoli vene di quel divin sangue del Re- 
dentore, che, spandendosi, e versando giù dal Calvario, 
allagò con un prezioso diluvio tutta la terra, e la rin- 
nettò dalle sordidezze che la tenevano in dispetto e in ira 
al cielo. Egli tuttodì scaturisce, e spande, nè v’è anima 
che si lavi, e ripulisca, che non imbianchi (*) stolam 
suoni in sanguine Agni. 

A noi, che teniam tanto del sensibile, e tanto del ma- 
teriale, se scrivendo la generai confessione delle nostre 
colpe, quante ne abbiain commesse in tutto il decorso di 
nostra vita, e ne affiggessimo alla croce il foglio, che le 
contiene, e quel rivo di sangue, che scorre giù dalle pia- 
ghe de’ piedi del Crocifisso, le bagnasse, e tutte le can- 
cellasse; parrebbe esser certi della loro rimessione, fino a 
verificarsi in Dio verso noi quella promessa da lui me- 
desimo fatta, e dettata alla penna del Profeta Ezechieilo; 
(**) Omnium iniquitalum ejus, quas operalns est, non re- 
cordabor. Cassate le nostre colpe dal foglio che le con- 
teneva, son tutto iusieine cancellate dalla memoria di 
Dio, quanto si è all’averci reintegrati nella sua grazia. 
Or questo è già fatto. (***) Peccala nostra ipsc perlu lit in 
corpore suo super tignimi : e ancor più espressamene l’A- 
postolo S. Paolo (****) Donans (dice) vobis omnia deli- 
eia: delens quod ad versus nos erat chirographurn decreti, 
quod erat contrarium nobis ; et ipsum tulit de medio , affi- 
gens illud cruci. E questa remissione e cancellamento de’ 
nostri falli, non è d’una sola volta. E se S. Pietro do- 
manda a Cristo, s’ egli perdonerà le offese fatte a lui 
(****.) ltS q ue se pii es . 0 d e rispondersi; Non dico libi usque 
seplies, sed usque sepluagies seplies. Non si annoja Cristo, 

(*) A P°e- ?■ 

(**) Cap. 18. 

(***) i. Petr. a. 

(****) Coloss i. 

(****') Manli. 18. 
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uè si stanca col perdonare: anzi ne gioisce, e gode, co- 
me d’un merito della sua passione, come d’un’opera pro- 
prissima del suo amore: e grande ingiuria gli farebbe chi 
in ciò l’avesse da meno di quel piissimo Imperador Teo- 
dosio, che, testimonio il suo intimo S. Ambrogio, (”) be- 
nejicium se putabal accepisse , cum rogareiur ignoscere : 
et lune propior eroi venite, cum Juissvl commotio major 
iracundiee. 

Stianci ora ebeti, perchè il medesimo Dottore e Mae- 
stro S. Agostino ripiglia a fare una gran giunta al Gn qui 
ragionato; ancorché sia tanto, che sembra non rimaner 
cosa da potervisi aggiungere: ma ella pur v’è, e di gran 
peso. E udite s’egli saldamente discorre, traendo buona e 
legittima conseguenza da una proposizion dell'A postolo 
di verità indubitata. Disputa il Santo, nella sposizione 
del Salmo cenquarantanove, questa medesima quistione, 
del quanto debba n n’anima temente Iddio conGdarsi nella 
divina bontà ; presumerne il perdono delle sue colpe ; 
sperarne la vita, e la beatitudine eterna. E ricordato in 
prima, Tesser noi cari a Dio più di quanto la nostra pu- 
sillanimità può farsi a credere, soggiugne quel che 
S. Paolo, trattando questo medesimo argomento , ne 
scrisse a’ Romani; (**) Christus ( ail jéposlolus ) prò 
impiis morluus est. Or, se, per deGnizione espressa di 
Cristo, (***) majorem hae dileclionem nemo habei, ut ani - 
inani suarn ponat quis prò amicis suis : adunque, maggior 
del medesimo amore, che può essere in noi, fu quel di 
Cristo verso di noi, mentre egli (****) p/o impiis morluus 
est. Qui ergo ( ripiglia il Santo j donavil impiis mortem 
suam, quid servai juslis nisi vitani suoni? Erigai ergo se 
htimana fragililas ; non desperet. Non desperet, perchè, 
come egli stesso avea scritto altrove, (***** ) quis dubitai , 
dalurum amicis vitata suam, prò quibus inimicis dedii 
mortem suam ? Queste due lezioni dell’amor di Cristo 

(*) Cotte, de obitu Theod. Imp. 

(**) Rom. 5. 

(***) Joan. i5: 

(****) In psal. 1 4q- 

(****•) De Trin. lib. i3. c. 16 . 
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verso noi, c della nostra confidanza in lui, cbe amendue 
s’insegnano dal Crocifisso, e s’imparano in sol quanto è 
vederlo, son così ben fondate, e salde, che io ini fo a 
credere , che quando una buona anima, sconfidata e ti- 
mida, gli si pone davanti, e abbraccia, e bacia, e sparge 
di qualche lagrima di dolore que’ sacri piedi; s’ella fosse 
degna, o convenisse, ch’egli per miracolo le parlasse, al- 
tro non le direbbe, che quell’ amoroso rimprovero, (*) 
modicce fidai, quarti dubitasti? col quale, c punì, e cor- 
resse la timidità di S. Pietro, che correndogli incontro a 
braccia aperte , e a piedi asciutti in sul mare di Tibe- 
riade, videus ventimi valida rn timidi, et cum cuepissel inerbi, 
clamava dicens : Domine, salvurn me fac. 

]Evvi altro, con che potervi ancor piò sicurare, o ani- 
ma sconsolata, e consolantevi a piè del Crocifisso? Evvi; 
e l’avrete dal medesimo S. Agostino in una sua terza ra- 
gione, degna veramente di lui, e per voi tale, che, bene 
intesa, è bastevole a risuscitarvi nel cuore la confidanza, 
se ve l’aveste in tutto disanimata e morta. Gran promesse 
( voi mi direte ) son quelle che Dio ci ha fatte; e quanto 
son maggiori, tanto riescono più malagevoli alla mia in- 
degnità il persuaderlemi fatte per me. Vivere eternamente 
con Dio, e di lui eternamente beato: con appresso quel- 
l’infinità giuuta di beni, e quell’re/e/ nuin glorice pondus, 
che non dico i sensi , ma nè pur la mente umana può 
giugnere a concepirlo. Tutto è vero: ma voi, che ne in- 
ferite? Il diffidarne perciò, che Iddio vuol farla con voi, 
non da quel che voi siete, ma da quello ch’è egli? Tornate 
con gli occhi nel Crocifisso, e vedete in lui il gran pegno 
che avete in inano di quelle gran promesse; e forse vi 
condurrete a confessare, ch’è maggiore il pegno, che la 
promessa. (**) Quid libi promisit Deus, o homo mortalis ? 
Quia victurus es in ceternum. Non credis ? crede, crede. 
Plus est jani quod fedi, quain quod promisit. Quid fedii 
morluus est prò le. Quid promisiii ut vivas cum ilio. In- 
credibilius est quod morluus est ceternus, quam ut in 

(*) Matlh. ijJ. 

(*") dui’, in psal. i.^i) 
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<xteinum vivai mortalis. Jain quoti incredibilius est tene- 
mus , eie. 

Ma nè pur di tanto si chiama a pien sodisfatto il me- 
desimo santo Dottore, dove non vi dimostri evidente, che 
lo sperar che fate di dovere un dì entrare in possesso del 
Paradiso, eh’ è il Regno di Dio, egli è fondato sopra un 
jus acquisitimi : e uditene il come ; cosa non di specula- 
zione fantastica, ma di sustanza reale. Rispondetemi: 
l’immortalità e la beatitudine dell’anima e del corpo, con 
tutto quell 'cElennun gloria! pondus che dicevate poc’an- 
zi, non vi par’egli esserne degno il Figliuolo naturale di 
Dio, fatto uomo, e ubbidiente al suo divin Padre usqiic 
ad morteni, rnortein miteni crucis, come qui vedete ? Non 
può cadervene in pensiero ombra di dubbio. Or se voi 
foste fatto per adozione Figliuol di Dio, come Cristo 
l’è per natura, non didurreste ben coll’Apostolo; Si au- 
leni filii, et hceredes ; hceredes quidern Dei, colia: redes an- 
tera Christi? Or ditelo francamente, perch’è vero, e’1 me- 
desimo Apostolo ci assicura (*) quod sumus Filius Dei ; e 
Agostino, Iddio (dice) (**) Unicum genuit, et unum esse 
noluil. Unicum genuit inquarn, et unum eum noluit rema- 
nere. Fedi ei fratres, et si non gignendo, tamen adoptan- 
do fecit ei cohceredes. Fecit eum participem prius morta- 
litatis nostra ut credercnuis nos esse posse parlicipes di- 
vin italis suce. Altcndamus prelium nostrum. 

E quest’ultima particella del Santo mi somministra 
l’ultima delle quattro ragioni che da lui ho prese ad es- 
porvi: e panni da volersi rappresentare alquanto men 
poveramente, che le tre precedenti. Attendanxus adunque 
prelium nostrum : ed eccovi in esso l'infinita benignità di 
Cristo nostro maggior fratello, e Signore. Egli ci ha fatti 
suob comperandoci (***) -pretto magno, come disse l’Apo- 
stolo: e tutto a suo .costo: nè, perciochè comperati, ha 
voluto averci a servirlo in condizione di schiavi,- che pure 
ci sarebbe d'inestimabile onore. Ma lo schiavo non è 

(*) Rom. 8. 

(**) In psal. 66. 

(***) t. Cor. 6. 
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capevole d’eredità come il sono i figliuoli: adunque ci sol- 
levò a tanto, che fossimo suoi fratelli} e con ciò hceredes 
Dei, cohcr.redes ameni Christi ; come diceva poc’anzi S. 
Paolo. Quindi quella tanto amorosa paiola, che già risu- 
scitato, e in gloria, disse alle due Marie, inviando per 
esse un’ambasciata a gli Apostoli : Ile, muniate Fratribus 
mei < , ut cani in Galilceam ; ibi me videbunt. 

Or, se v’è in grado di sapere il dove, e ’1 quando, e la spe- 
cie stessa della moneta che si pagò in questa compera che 
di voi si fece, tornate a metter gli occhi nel Crocifisso, che 
in lui vedrete il tutto. Cotesto corpo in tante parti, e in 
così strane guise stracciato e lacero, il Redentore stesso, 
profetando di se con la lingua del suo interprete David, 
il chiamò un sacco, colà dove nel Salmo ventesimonono, 
ricordando al suo divin Padre come cosa passata, perochè 
decretata, quella ch’era da avvenire, Conscidisti (gli dice) 
saccum meum, et circumdedisti me leelilia: e n’è la sposi- 
zion letterale di S. Agostino, che (*) saccas ej'us erat simi- 
litudo carnis peccali : e non vi paja vile (dice egli) il so- 
pranome di sacco che Cristo dà al suo corpo: non è vile, 
ma proprio e prezioso, perochè ibi erat inclusum predimi 
tuum. Stracciollo .veramente di sua mano il Padre, per- 
ciochè proprio Filio suo non peperei!, sed prò nobis omni- 
bus tradidit illum (**) disse l’Apostolo. Quante furono le 
ferite e le piaghe che fecero in quel divin corpo i flagelli, 
le spine, i chiodi, tanti furon gli squarci con che si a- 
perse quel prezioso sacco; e il sangue, che ne correva, 
era il contante che si sborsava. Sgocciolate di quanto ne 
contenevano le vene, un’ ultimo resto che si serbava nel 
cuore a valersene per mistero, il mise fuori dopo morto 
per la ferita del fianco. (***) Conscidil saccum lancea per- 
secutor , et fudit predimi nostrum Redemptor. E con ciò 
eccovi, o anima diffidente, la -vostra salvazione latta in- 
teresse di Cristo, e fatta a voi la maggior sicurtà che 
v’abbia per confidarvi in lui. Se periste, non perireste a 


(’) Serm. a56. ultimo de Temp. 
(**) Rom. 8. 

(***) Ibid. 
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voi sola: vostro sarebbe il male, e suo non solamente II 
dolore, ma il danno: perocbè sarebbe perduta a lui 
(quanto si è a voi) la spesa del suo proprio sangue sbor- 
sato per comperarvi. Adunque (*) qui nos tanto prelio re- 
denti!, non vull perire quos emù. Non emù quos perdat, 
sed emù quos viride et. Si peccata nostra separant nos, 
preliurn suum non conlemnit. 

Ed io v’aggiungo, che si peccala nostra separant nos, 
egli stesso si mette in traccia di noi trasviati, e fuggitivi; 
e tanta è la sollecitudine, l’ansia, il desiderio, con che 
ne cerca, che lutto in noi co’ pensieri, e coll’anima, par 
che non senta di sè , nè la fatica lo stanchi, nè i pati- 
menti l’aflliggano: e dopo un lungo e travaglioso cer- 
carne, trovatici, e riavutici , tanto è il giubilare che ue 
fa, che, come se non gli bastasse a sodisfarlo la gioja che 
a lui cape nel cuore, invita e aduna quanti ha compagni 
e amici a gioir seco. Voi già indovinate, che io, in que- 
sto dire, ho l’occhio in quella tanto amorosa parabola 
del Pastore delle cento pecorelle, che lo Spirito santo, 
presala dalla bocca di Cristo, la dettò alla penna dell’E- 
vangelista S. Luca : a dimostrar verissimo quel ch’io vi 
diceva del Salvator nostro, esser quasi sua sciagura il 
perderci, e sua felicità il riacquistarci. 

Parecchi sono i Padri antichi , che sopra questo 
dolcissimo argomento hanno scritto, lo ve ne scelgo fra 
essi il Vescovo S. Gregorio Nisseno, a ricordarne in 
prima brevemente l'istoria. Contò (dice egli) il di- 
vin Maestro, d’un Pastore, che avea una greggiuola di 
cento pecorelle. Elle erano al possederle tutto il suo a- 
vere, al provcderle tutta la sua cura, al pascerle e mi- 
rarle, tutta la sua consolazione e’1 suo amore. Or di 
queste una , mal consigliatasi seco stessa, un di furti- 
vamente abbandonò le compagne, e si fuggi da lui : 
non perciò che le mancasse da pascere prati erbosi e 
rivi d’acque limpide e correnti. Vaghezza di libertà, e 
orrore alla verga, che vedea in mano al suo pastore, fu 
quello che la tolse di seuno, e la condusse raminga, 

(*) ytug. serm. 109. de Temp. 

Barloli , Pensieri sacri 8 
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sola, e non difesa da’ cani, al gran pericolo di scontrarsi 
ne’ lupi. Ahi quanto se ne alllisse il suo buon pastore, 
allora, che, rassegnando la greggia, trovò che l’intero 
conto delle cento era scemo di lei. Non gli sofferse il 
cuore d’ esserne privo: e mirate in che pregio e in che 
stima appresso lui una cosi ingrata al suo merito, cosi 
infedele al suo amore. Egli, come se in lei avesse tutte 
l’altre, e, perduta lei, non glie ne rimanesse veruna, la- 
sciate quasi in abbandono le novantanove al diserto, si 
mise in traccia di lei, e non perdonando alla sua vita, 
sol che la racquisti, (*) ad eam requirendam profectus , 
multas valles sallusque superanti , magnos alque allos 
niontes transcendil, in solitudinibus peragrando multo curri 
labore pcrvestigavil. Nè la fatica il ritarda, nè la stan- 
chezza l’infievolisce, nè la difficoltà dell’intralciata e lun- 
ga via che camina lo sbigottisce. Rinvenuta alla fine 
in qualche erma foresta la ribelle, e lungamente errata, 
le si fa tutto sopra ; nè la batte, nè la sgrida, nè se la 
mette inanzi, e con la verga la caccia verso colà, onde 
si era partita : ma tutto di lei pietoso, 1’ abbraccia, e la 
si lieva in collo, (-**) et imponit in humeros suos gaudens. 
Egli è stanco cercandone ; ella stanca fuggendolo ; or, 
che 1’ ha racquistata, già più non sente la sua, e sol pro- 
vede alla stanchezza di lei , e fa che tutta si abbandoni, 
e si adagi, e posi su le sue spalle : nè questo a lui è 
peso che il gravi ; anzi rinvigorisce coll’allegrezza, e col- 
l’andar che fa ridicendo a sè stesso, prima che a’ suoi a- 
mici, perchè seco se ne rallegrino; (*'*) Inveiti ovcra 
meam quce perierat. 

Ditemi ora, se voi foste, anzi presupponiamo, che 
siate quella pecorella infedele, dilungatasi un tempo dal 
vostro amorevol pastore, e ita lungi errando per dovun- 

3 ue suol trasviare un’anima la cieca e disfrenata libertà 
el senso, e non curando, c non cercando lui, ma cer- 
cata, e ricondotta da lui foste tornata ad esser sua, ad 

f *) Nisten. Orai. In eos qui alien aceri, iudic. 

**) Lue. i5. 

(*»*) Itùl. 
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esser voi sì gran cagione delle sue allegrezze: potreste, 
altro che ingiuriosamente a tanto amor suo, dubitare s’e* 
gli v’ama? se vi vuol salva ? Se no, perchè non vi lasciò 
a’ lupi, quando eravate lor preda ? Tanta cura ebbe di 
voi, tanta passione del vostro male, mentre gli eravate 
nemica ,• or, che gli siete fedele, abbandoneravvi? e quel 
congralulamini rni/ii quia inveni ovetti meam, quce perierat, 
ritratterallo, o gli uscirà di mente ? (*) Nondum qucere- 
bat ovis illa pastorelli ; (parla di voi con voi S. Agostino) 
aberraverat a grcge,et descendit ad cani. Qucesivit e.am; 
reportavit in humeris suis. Conteninel te, o ovis qucercn- 
lern se, qui prior qucesivit conlemnentem se, et non quce- 
renlem se? 

Rialzate ora gli occhi al Crocifisso, e dite ; su quegli 
omeri laceri da’ flagelli io mi riposo: quelle braceia della 
croce , e quelle mani affisse e inchiodate ad essa, son 
quelle, con che il mio pastor mi sostiene, e m’assicura 
dell’infinito amor suo. Dunque dirò a me stesso con 
S. Ambrogio, che mi ci esorta; (**) Gaudeamus, quoniam 
ovis illa, quce perierat in Adoni, levatur in Christo. Hu- 
meri Christi crucis brachia sunl. Illic peccala mea depo- 
sui : in illa palibuli nobilis cervice requievi. 

Tutto ciò presupposto, come può nel buon cuore che 
avete verso Iddio trovar tuttavia luogo la pusillanimità , 
la disperazione, la diffidenza, il timore? Io non vi ricordo 
qui il fortissimo argomento di S. Agostino, che udendo 
uscir della bocca di Cristo quella gran promessa, Capil- 
lus de capile vestro non peribit, tutto incontro a voi si 
rivolge, ed (***) o modicce /idei, vi dice ancor’egli, (**** (•****) ) 
limes ne pereas, cujus capillus non peribit? Si sic custo- 
diunlur superflua tua, in quanta securitate est anima tua? 

Ricacciò forse da sè lontano, e chiuse la porta in fac- 
cia allo scapestrato, al dissoluto, al disonesto, al prodigo 
suo figliuolo, (****•) qui devoravit subslanliam suoni, cura 

(*) Inpsal.óg. 

(**) Lib.-j. in Lue. 

(***) Lue. ai. 

(****) Hom. 1 ex io. 

(•****) Lue. i5. 
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merelricibus, il buon suo padre, quando sei vide tornare 
a casa scapigliato, cencioso, a piè scalzi, tutto lordo e 
puzzolente? e udendolo supplicarlo di riceverlo in conto 
di famiglio a servigi di casa, e al trattamento di povero 
servidore, ributtollo da’ suoi piedi co’ calci? Via di costà 
sconoscente, ribaldo. Or di tne ti ricordi, quando non 
bai verun’ altro, alla cui misericordia rifuggire ? Vat- 
tene onde se’ venuto. Torna al bosco, alle ghiande, a’ 
porci ; albergo, e pasto, e compagnia degna di te. Gliel 
disse? gli voltò le spalle, e lascioilo ivi chiedente indar- 
no mercè al suo fallo e soccorso alle sue necessità? Anzi 
tutto all’opposto: noi vide egli il buon padre venir da 
lontano, e, in quanto il vide, noi riconobbe subito, tutto 
che cosi trasfigurato, così laido, cosi disparuto? Et mise- 
ricordia mottis, non gli corse incontro a braccia aperte ? 
non gli si abbandonò tutto sopra il volto col volto? non se lo 
strinse al seno, e al cuore ? non gli diè un tenerissimo 
bacio in pegno e sicurtà dell’antico amor suo? Parlò: ma 
non altro che comandando a’ servi; (*) Cito projerte sto- 
loni p rimani, et induite illum : e calzatelo, e mettetegli, in 
segno di nobiltà, l’anello in dito ; apprestate un sontuoso 
convito, e musica, con che festeggiarne tutta la casa il 
ritorno. Or 1 io, con S. Pier Crisologo, (**) rogo quis hic 
desperationis locus ? quae simulatio limoris ! Nisi forte li- 
metur occursus, terret osculurn, turbai amplexus, et capere 
ad vindiclam , non recipe re ad veniam, pater creditur, 
cura filium trahit manibus, claudil grernio, ligai laccrtis. 

Sia questo oramai l’ultimo rimettere e affissar che vi 
fo gli occhi nel Crocifisso in rimedio della vostra pusil- 
lanimità e diffidenza. Ricercatelo collo sguardo da capo 
a piedi; che altro ci trovate a vedere senon ferite, livi- 
dori e piaghe? Tanti strazj di quella sacrosantissima u- 
manità, che appena si conosceva che fosse uomo: certa- 
mente, testimonio il Profeta Isaia, chi egli fosse non si 
riconosceva. Dicianne col Pontefice S. Gregorio, che come 


(*) Ibiit. 

(**) Seri». 3. 
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le piante delle gomme odorose, quante più intaccature 
e ferite si fanno lor nel tronco, e ne’ rami, tanto è più 
copioso il licore che giù se ne distilla: similmente il Re- 
dentor nostro volle essere in tante parti ferito, (*) ut o- 
dorem suarum virlutum tanto Icelius spargerei , quanto , 
more aromatum , melius ex incisione fragrarci. E se 
ben disse il Crisostomo, che l’invidioso demonio accusa- 
tor falso, e tormentator crudele del fortissimo Giobbe , 
(**) lotum corpus ejus unum vulnus effecit, unam cicatri- 
cem: oporlueral enim lotum ac per totum coronari lucta- 
torem , a pedibus usquc ad caput : quanto più al Re pri- 
ma de’ dolori in terra, poi della gloria in cielo, non do- 
vette bastare una sola corona di spine da ricambiarsi in 
altrettanti raggi di luce, ma tempestato di piaghe dal 
capo fino a’ piedi, lotum, ac per totum coronari ? 

Ma io, invece delle troppe più altre cagioni che ve 
n’ebbe, e’1 venirle pur solamente accennando, oltre che 
lungo, sarebbe tutto fuori del mio bisogno; sol ne consi- 
dero, l’avcrne ritenuto, eziandio dopo risuscitato, e glo- 
rioso, le cinque principali ferite delle mani, de’piedi, e 
del fianco. Carissimi ( dice il nostro S. Agostino ) all’ u- 
dir che fate quelle tanto amorose parole dell’Apostolo S. 
Giovanni, (***) Cum dilexissel suos, qui erant in mundo, 
in finem dilexit eos , guardivi Iddio dal credere che quel 
(*■***) in finem significhi sino alla morte. Absil, ut dile- 
clionem morte finierit, qui non est in morte fìnitus. 
(*«***) p 0S i mortem quinque fratres suos dilexit 

dives ille superbus, atque irnpius : et usque ad mortem nos 
ddexisse putandus est Christus ? Absil carissimi. ÌSequa ■» 
quam ille nos diligendo usque ad mortem veniret, si dile- 
ctionem nostram morte finirei. Testimonie duuque del 
continuato amor suo verso di noi sono quelle stesse fe- 
rite, che per noi prese crocifisso in terra, portate seco, 
e mantenute da lui glorioso in cielo. Serba tuttora aperto 

(*) Lib. a3. in Job. cap. i. ' 

(**) Hom. de patient. Job. 

(»*«) j oan ,3 

(****) Trace. 54. in Joan. 

(****’•) Lue. 16 . Epulo. 
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il fianco, e ’l serba a voi diffidato, o incredulo di quanto 
v’abbia amato, e v’ ami tuttavia, e sempre 5 e vi ridice 
quello stesso, che per altro disse all’infedel S. Tomaso: 
(”) biffar inanimi luam, et mille in latus meum. Entrate- 
mi nel petto con la mano, e l’eccessivo calore che senti- 
rete in esso, sappiate ch’egli è tutto caldo di carità e d’a- 
mor verso voi. Fatevi ancor più dentro. Entratemi nel 
cuore, e vi troverete voi stesso. Posso io darvene, o po- 
tete voi richiederne maggior sicurezza, o miglior pegno, che 
l’essere io morto per voi su l’altrettanto penoso che igno- 
minioso legno di croce? Quid ultra polui facerei Sappiate 
dunque, ch’io v* amo ; confidatevi tanto del mio volervi 
salvo, quanto del mio volervi bene. Dominus incus , et 
Deus meus , esclamò S. Tomaso, all’udir quell’amoroso 
invito del suo pietoso Maestro e Signore: voi altresì escla- 
mate con David: (**) Deus meus, misericordia meal poi 
con S. Agostino, che mi de’ finir l’argomento che con 
lui ho cominciato, e con lui proseguito: (***) Deus meus, 
misericordia mea. Non inventi impletus bonis Dei quid 
appellarci Deum suum, nisi misericordiam suam. O nomea, 
sub quo nemini desperandum est ! Deus meus, inquit, mi- 
sericordia mea. Quid est misericordia meal - Totum quid- 
quid sum, de misericordia tua est. 

(*) Joan. 20. 

(**) Psal. 58 . 

(***) Aug. in psal, 58. in fine. 


* 
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La Resurrezione de' corpi voluta torre da' Giudei a Cristo 

per inganno. Da' persecutori a.' Martiri per forza. Da’ 

filosofi ad ognuno per sofismi. 

La più atroce battaglia che per più secoli e da’ più 
strani nemici si facesse alla Fede cristiana, e la più for- 
temente da lei sostenuta, e vinta, fu sopra il grande ar- 
ticolo della Resurrezione de’ morti. I Giudei, per mali- 
gnità d’invidia, la publicarono falsa nel Redentore: i ti- 
ranni, collo strazio de’ corpi, la mostrarono disperata ne’ 
Martiri: i filosofi, con le fallacie de gli argomenti, la per- 
suadettero impossibile in ognuno. E quanto si è a’ 
Giudei. 

Quel chiarissimo, Post tres dirs resurgam, che il di- 
vin Maestro prenunzio, e promise di sé, crocifisso e 
morto che fosse, era sì divulgato e saputo in tutta Ge- 
rusalemme, che appena egli fu sepellito, e i Principi 
de’ Sacerdoti, con esso a’ fianchi un pien collegio di Scri- 
bi , e di Farisei, solleciti e paurosi dell’avvenire, si pre- 
sentarono a Pilato, e, (*) Domine (gli dissero) recordati 
sumus, quia seductor ille dixit ad/iuc vivens, Post tres dies 
resurgam: e ne dimandarono, e n’ebbero, per sicurezza, 
un corpo di soldati, a cui darne in guardia il sepol- 
cro. Nè si poteva far meglio per comprovare e ren- 
dere indubitatamente chiara quella gran verità della Re- 
surrezione di Cristo, che averne in così buon numero te- 
stimoni i nemici stessi di Cristo. 

Al primo far dell’alba del terzo dì, ecco tutto impro- 
viso scommuoversi con orribil tremuoto la terra: scender 
di cielo un’Angiolo in veste bianca, come una falda di 
neve ; e accostatosi al sepolcro, con un semplice tocco 
di mano, svellerne dalle commessure, e riversarne dis- 
stesa in terra quella gran pietra, con che era chiuso e 
suggellato: indi assidersi sopra essa, e, tra maestoso e 
severo, girar gli occhi in faccia a que’ soldati, già scossi, 

(*) Mauh. 
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e ben desti dal fremito e dal dibattimento di quel tre- 
tnuoto, e mezzo ritti in su la vita. Lampeggiava all'An- 
giolo il volto di raggi, che parean punte di folgori; e 
n’era lo sguardo in atto sì terribile e minaccioso , che, 
vinti dallo spavento , e dal timore , ricadder giù , come 
morti: nè per altro ricoveraron lo spirito, che per fug- 
gire in corsa alla città non molti passi lontana, e a Cai- 
fasso, e ad Anna, Principi de’ Sacerdoti, esporre, tutta- 
via sbigottiti e tremanti , ciò che avean sentito del 
tremuoto, veduto del sepolcro, patito dalla veduta del- 
l’Angiolo. 

Smarrironsi que’due sciagurati, e, come ben posson 
chiamarsi col Profeta Isaia, (*) quelle due code di tizzon 
fumicanti non ebber dalla loro malizia tanto di lume, che 
facesse vedere l’uno all’altro qual partito fosse da pren- 
dere sopra un così gran fatto. Dunque mandarono sopra- 
tener quivi i soldati, e spedirono per la città a convocare 
i Farisei, e tener con essi un segreto consiglio. Ma cento 
ciechi non veggono più che due. E mirate se non furono 
ciechi quegli che, senza avvedersene, percossero la fronte 
ad una montagna, visibile ad ogni altro che abbia pure 
un’occhio sano, e in esso una scintilla di luce. Lo spe- 
diente, che a tutti parve da prendersi, fu, di richiamare 
i soldati: non guardare a spesa: comperarne con gran 
danaro una gran menzogna. Si detti loro quel che hanno 
a dire, accordando insieme l’aver fatta la guardia al se- 
polcro, e nondimeno aver perduto il morto. (**) Dicitc , 
quia Discipuli ejus nocte venerarti, et furati sunt enin rio- 
bis donnientibus. Poco danaro spesero coll’avarissimo 
traditor Giuda , quando egli vendè loro la vita del suo 
Maestro: ma ora, per comperar da’ soldati il silenzio del 
vero, e la publicazione del falso intorno all’esser risu- 
scitato a vita immortale , e non possibile ad aver dalla 
loro un Pi lato, che glie la tolga, pecuniam copiosam de~ 
derunt militìbus. 

Or qui si fa inanzi S. Agostino, e, Mirate ( dice ) se 


(*) Cap. 7 . 

(**) Mntth. 27 . 
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non si vede fedelmente adempiuto in costoro quel che 
di loro antivide e predisse il Profeta David: (*) Cogitaue- 
runt consilìurn , quoti non potuerunl stabilire : perochè 
troverassi al mondo nè pur fanciullo di così debil dis- 
corso, che non sia per vedere quel che la densa loro ma- 
lizia non lasciò vedere a quell’intero Concilio di Vecchi, 
di Sacerdoti , di Consiglieri giudei? (**) Si dormiebant 
custodes, aride scire potuerunt quis illuni tuierii de sepul- 
ero? E voi, o soldati, o mali, o pessimi : aul vigilabatis, et 
custodire debuislis: aul dormiebatis, et quid sit factum ne- 
scitis. Testimoni , che di sè stessi confessano, anzi 
professano d’aver profondamente dormito, quando si ope- 
rò quello di che fan fede, come il sapessero di veduta, 
aggiugnendo, che non si sarebbe operato, s’essi l’avessero 
veduto, e non sì profondamente dormito. 

E ben fu necessario, che per dormire tanto profonda- 
mente, fossero adoppiati, o che avesser beuto quel fun- 
dum calicis soporis, che disse Isaia, (***) usque ad fccces ; 
se, de’ tanti eh’ erano, pure un sol non ve n’ebbe, cui 
non destasse, non dico il calpestio de gli Apostoli venuti 
a rubare il lor Maestro, ma il romore , che non poteva 
farsi altro che grande, nell’atto del trarre che bisognava 
a forza di lieve, e d’altre cotali machine, il sasso, che 
chiudeva il sepolcro, e da esso trasportarlo a posare in 
terra; (****) erat quippe magnus valde. Ciò nulla ostante, 
dicono francamente : Cum dormiremus venerunl discipuli 
cjus, et abstulcrunt eum. Chi parla qui ? ripiglia il mede- 
simo santo Dottore: (»****) Quis est, qui dicit tesiimo- 
nium P Qui dormiebat. Qui dorrniehat ? Talibus ego nar- 
ranlibus non crederem, nec si somnia sua mihi indicarent. 
Stulta insania. Si vigitabas, quare permisisliì Si dormie- 
bas, unde scisti ? Or dove fu maggiore, e più insensata, 
la stolidezza? in chi trovò questa menzogna, o in chi la 
ricevette per verità? E pure, tuttoché ella sì apertamente 

( *\Psal . ao. 

(**) Hom. 36. ex 5o. 

(***) Cap. 5i. 

(****) Marci 16. 

(***•*) In psal. 36. 
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convinca sè stessa di falsità, l'Evangelista S. Matteo, scri- 
vendone, almen’otto anni da che era avvenuto, ne potè 
dire: (*) Et divulgatimi est verbum islud apud Judceos, 
usque in hodiernam diem. Ma gli si vuol fare una giunta 
di S. Agostino per modo d’epifonema: (**) Talescceci erant 
Judcei, ut crederenl diclo omnium incredibili. Crediderunt 
testibus dormientibus . Aul falsimi eral quod dormirent , 
et mendacibus credere non debuerunt ; aul verum erat 
quod donnierunt, et quod factum est nescierunt. 

Cosi i Giudei, coll’arte de’ frodolenti loro consigli, si 
promiser sicuro il poter’occultare al mondo la verità, e 
torre a Cristo la gloria della sua vittoriosa Resurrezione. 

Or chi mai si sarebbe fatto ad aspettare, che rimanes- 
se possibile all’ingegno della malizia il lavorare si artifi- 
ciosamente intorno a questa tanto incredibil calunnia, che 
gli venisse pur fatto di persuaderla non solamente credi- 
bile, ma provatamente vera? Questa gloria di saper vin- 
cere i Giudei nell’odiar Cristo, e nel volerne sterminata 
ogni memoria dal mondo, se la procacciò Massimino Im- 
peradore dell’Oriente, e gli venne in parte fatto di con- 
seguirla. Provatosi inutilmente a sveller Cristo dal petto 
de’ Cristiani, col trarne loro dal petto il cuore in cui 
l’aveano , e perciò, fatti altrettanti macelli delle lor 
carni quante avea città nel suo Imperio, pensò una tal 
sottile malizia, che altro che il suo spirito, peggior d’o- 
gni demonio, non sarebbe da tanto. Finse, essergli 
finalmente per gran diligenza pervenuto alle mani il pro- 
cesso in originale della causa di Cristo formatane al tri- 
bunal di Pilato, e tutti con essa gli atti delle accuse, 
dell’esame, della condannazione. Quivi appariva, come 
messo al tormento si rendè alle prime strette che n’eb- 
be, e per non provarne altre più dolorose, svolse c spiegò 
tutta, dal capo fino al piede, la tela della sua vita tessuta 
di tutte le più orribili enormità, e mortalissimi maleficj: e 
se ne contavano quali e quanti furono in piacere d’apporgli- 
si dall’empio Imperadore, che avea libero il fingere a suo 

(*) Cap. a 7 . 

(**) In psnl. 55. 


Digitized by Google 



ue’ corpi ia3 

talento; c tutto in ordine a spegnerne affatto la venerazione, 
e lasciarne in perpetuo esecrabile il nome, e la memoria 
infame. Di tutte queU’enormissirae reità, per testimo- 
nianze irrepugnabili , e con pruove le più valide che si 
adoprino dal criminale, si fingeva convinto il Redentore, 
e tutte da lui stesso riconosciute , e ammesse per sue, e 
in forma giuridica ratificate. Chiamò questa sua opera 
Massimino udcta Piloti ; e fattane una compilazione au- 
tentica, la mandò publicare solennemente a suon di trom- 
ba per tutte le città e terre di quel suo Imperio d’Orien- 
te, e divulgarla a tante copie di trasunti, che lutto l’em- 
piessero ; (*) Mandantes ( così ordinava l’editto ) ut illa 
( Acta ) ubi vis locorum, in agris ac civitatibus cunctis ex- 
ponantur : ac per Ludimagìstros pucris tradantur, qui ea 
loco disciplinarum exerceant, et rncmorice mandarli. E nè 
pur pago di tanto, per sicurarsi della perpetuità de gli 
effetti di quel suo mortalissimo odio contro alla persona 
e alla Legge di Cristo, mandò scolpire quelle sue menzo- 
gne in piastre di bronzo, e affissarle in tutte le città alle 
colonne, dove si esponevano i bandi. Così, e tutto il po- 
polo, (**) et pueri in scholis, Jesum , et Pilatura, et quie 
alia contumclice gratin confida erant, singulis diebus so- 
nabant. Tutto era a far, che i Cristiani, vergognandosi 
d’avere un capo della loro Religione sì obbrobrioso e ne- 
fando, l’abbandonassero, come setta infame. 

Ma non fu vero, che non amasser meglio di morir for- 
temente per Cristo, che vilmente abbandonarlo. E quel 
che li mantenne saldi nella lor Fede, fu primieramente 
l’evidenza della falsità di quegli Atti attribuiti a Pi lato: 
perocbè, quanto si è a lui, non aveva egli 1’ Evangelista 
S. Matteo scritto in lingua ebraica, e pubblicato agli E- 
brei testimonj di veduta de gli Atti di Pilato, che gri- 
dando il popolo subornato da gli empj Sacerdoti contro 
a Cristo, (***) Crucifigalur ; Pilato , ben sapendo quod 
per invidiata tradidisse.nl eum, rispose loro : (****) Quid 

(*) Euseb. Cas. Hist. I. 9. c. 5 . et seqq.; el Nicephor. 4 7. c. 26. eie. 

(**) Eus. ib. c. 7. 

(***) Matth. 27. 

(****) Joar,. 19. 
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enitn mali feriti E quell altro ripetuto più volte. Acciaile 
eum, et crucifigile ; ego enini non inverno in eo causami e 
che in seguo di ciò, accepta aqua , larit manus coram 
populo, dicens : Innocens ego suoi a sanguine Justi huius. 
Quando il S. Evangelista Matteo lo scrisse, e ’l publicò 
a gli Ebrei nella lor propria lingua, viveano a parecchi 
migliaja gli Ebrei che avean veduto e udito quanto fece 
e quanto disse Pilato, perochè tutto seguì coram populo. 
Or d’onde ci vien questo Massirnino, ducento e più anni 
da che il Salvatore fu crocifisso, e dove ha rinvenuti 

a uesti Atti, certamente non di Pilato, ma suoi, fabricati 
all’odio d’ un persecutore, e dall’impunità al mentire 
d’un’Imperadore ? Ma se ne fu atroce la calunnia, ne fu 
brieve il danno : e publica a tutto il mondo, e da lui 
medesimo riconosciuta e confessata la vendetta che Dio 
ne prese. Ammalò d’un fuoco interno, che gli serpeggia- 
va per entro le midolle dell’ossa, e parea di quel de’ 
dannati, che gli abbrucia, e non li consuma. Gittava 
urli, strida, muggiti, e tutto dibattendosi, e smaniando, 
maladiceva la morte, che noi sovveniva, perchè, mille 
volte al dì chiamandola, non veniva. E giustamente; non 
dovendo morir così tosto, e così di leggieri, chi tanti 
fortissimi Cristiani avea fatto morire a fuoco lento, per- 
chè la lor morte fosse più penosa, quanto più lunga. 
Stentata dunque dovea esser la sua : oltre che se ne do- 
vea tener la vita sul tormento, finché confessasse la sua 
empietà contro a Cristo, le sue crudeltà contro a’ Cri- 
stiani. Così venne ardendo vivo, e consumaudosi lento, 
fin che (*) nihil in eo esset reliqui quam os aridum simu- 
lacro persimile, et corpus ejus tamquam animai sepulchrum. 
aul culeus quidam eam conlinens videretur. Gli occhi gli 
entrarono in capo sì, che non ne appari va n se non le 
fosse vuote, e poi ne scoppiaron fuori, e fu cieco. Il ce- 
labro gli s’infracidi, e colavane, come fuso, e liquefatto ; 
e quivi, e per tutto la vita, atrocissimi erano i dolori 
che il cruciavano. Postremo , se dignas puenas dare ob 
persecuiionem Christianorum, et odium Christi fassus, et 

(’) Nicephor. lib. 7. c. 39. ex Euseb. 
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testatus interiit. Nè a lui sopravissero pure un giorno i 
suoi Atti di Pilato abbruciati , i suoi editti in bronzo 
spiccati dalle colonne, e infranti; nè le sue statue atter- 
rate, e conceduto al popolo il giustiziare in esse il reis- 
simo Imperadore Massimino. 

Ma i tiranni, che perseguitaron la Chiesa, non coll’ a- 
stuzia, e con le false coperte, ma con la viva- forza, e col 
ferro scoperto, si credettero di mostrare per evidenza 
sensibile, disperata alla speranza de’ Martiri la resurre- 
zion de’ loro corpi, collo strazio delle viscere, col lace- 
ramento delle carni, con le ossa infrante, smidollate, con- 
sunte. 

Son già corsi de gli anui più di mille e ottanta, che, 
predicando a’ Romani S. Gregorio Pontefice magno, nella 
chiesa e nel dì consagrato alla memoria del Martire S. 
Pancrazio, lasciò portarsi, e dalla materia che il richie- 
deva, e dal suo medesimo spirito, a levare alto gli oc- 
chi, e come avesse lor davanti disteso di parte in parte 
quanto di mondo allora conosciuto era al mondo, vedere 
in tutt’esso correr rivi, e fiumi, e spandersi laghi di san- 
gue, sparso generosamente da’ Martiri: città e popoli in- 
teri svenati e uccisi in tante persecuzioni mosse contro 
alla Chiesa nascente, e continuate per que’secento anni 
ch’eran corsi fino al suo tempo. Qual paese, qual 

terra, costumata o barbara ch’ella sia, dovunque ne cer- 
chiate, in Àfrica, in Asia, in Europa, non è piena, e 
poco men che non dissi popolata di Martiri? Ben fu glo- 
rioso il trionfo della solenne entrata che il Salvatore 
fece in Gerusalemme ; quando le turbe in calca, e per 
fino i fanciulli a drappelli, e a schiere, co’ rami delle 
palme ritte loro in pugno, gli usciron’ incontro a rice- 
verlo. Ma ora, dovunque egli vada, in qualunque terra 
si mostri, truova farglisi incontro turbe di Martiri, (*), et 
pahnee in manibus eornm: le quali tutte per lui forti, e 
tutte in lui beate, cantano nelle loro vittorie i suoi 
trionfi. (**) Totum mundum ( dice il santo Pontefice a’ 


(*)-4poc. 7 . 

(**) Hom. 17. in Evang. 
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que’ suoi uditori ) toluni mundttm, Fratres, aspicite. Mar- 
lyribus p lenu s est. Jam pene tot, qui videamus, non su- 
mus , quot veritatis tesles habemus. Deo numerabiles nobis 
super arenam multiplicali sunt : quia quanti sint, a nobis 
.• omprehendi non possunt. 

E d’onde in essi quel niun timor della morte? niun 
terrore di quello che pur’è il sommo delle cose terribili 
alla natura? Ma che parlo io del terror della morte, dove 
il meno terribile che fosse nella morte de’ Martiri, era la 
morte stessa? Mai non è stata, nè sarà mai una crudeltà 
più crudele di quella che si è usata cou essi da’ tiranni, 
da’ giudici, da’ manigoldi, a far che quelle innocenti vite 
non morissero tutto insieme, ma vivessero più ne’ tor- 
menti, acciochè, più tormentando, più lungamente mo- 
rissero: perciò morire a pezzi a pezzi, e con tanta molti- 
tudine e diversità di piccole morti, quanto eran fra sé 
diverse le parti e le membra che aveano i lor corpi. 
Quindi il grande e spaventoso apparecchio de gli stru- 
menti, delle raachiue, de gli ordigni da tormentare. Più 
non ne troverebhon le tigri, gli orsi, i draghi, o se v’ha 
altre fiere più fiere, se avesser l’ingegno dell’uomo, e vi 
si adoperassero per istudio, e per natura. Non parlo del 
segar loro le corde e i nervi delle gambe, e profondarli 
giù nelle viscere delle montagne a cavar marmi e me- 
talli. Non delle prigioni sotterra anguste, puzzolenti, lez- 
zose, dove mai non entrava spiro d’aria nuova, nè bar- 
lume di luce; ma, dì e notte, una notte continuata. 
Quivi stivati fin che marcisser vivi ; senza aver dove po- 
tersi distendere a giacere, se l’un non serviva in parte di 
sostegno all’altro. Parliamo sol de' tormenti a mano di 
manigoldi. Quante strane fogge d’uncini, di raffi, d’un- 
ghioni, d’artigli di ferro; e tanaglie per abbocconare, e 
forfici per Smozzicare ? Verghe poi, e bastoni impiom- 
bati ; quelle da pestar le carni, questi da stritolar le os- 
sa. A' fianchi facelle ardenti, o piastre di metallo infoca- 
te , e queste, ancor mentre a tutta forza di braccia gli 
stiravano sul cavalletto, e ne scommettevano le giunture. 
Che dirò delle croci ritte in piè, e capovolte? Che delle 
graticole a fuoco lento? che del piombo strutto, e lor 
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versalo giù per la gola nel ventre? Rinnovarono gli anti- 
chi buoi di metallo, dentrovi il Martire, e sotlo il fuoco, 
a far che sonasser di fuori, come muggiti, quelle, che 
dentro eran lodi di Dio: e gli alberi ripiegati a gran for- 
za, che, subito rilassati, se ne portavan ciascuno mezzo 
corpo del Martire, e le viscere sparse all’aria. Chiuderli 
in otri con serpenti e cani, e sommergerli in fondo al- 
l’acque coll’antico supplicio de’ parricidi. Barchette poi 
tirate in alto mare, dentrovi non altro, che stipa, fasci, 
e Martiri; e quivi fargli ardere in mezzo all’acque. In- 
chiodavano loro i piedi in borzacchini di ferro, e con 
le punte dell’aste alle reni li si cacciavano inanzi, costretti 
a correre quanto essi, finché vinti dalla debolezza, e dal 
dolore non più sofferibile alla natura, cadevano su la 
terra, spasimati e morti. Era un giuoco il darli bersaglio 
alle saette de’ soldati, scherzo alle corna de’ tori, pasto 
a’ lioni e alle tigri : e ancor peggio di questo, ammantarli 
con pelle di fiere, e attizzar contra essi un branco di 
cani, che ne facevano strazio. Havvi ancora che dir- 
ne ? Ma dove lascio le ruote intorniate di rasoi e d’un- 
ghie di ferro? Dove le caldaje boglienti d’olio e di pece? 
Dove gli stecchi e le canne ficcate loro a forza per sotto 
l’unghie? Dove le celate e le corazze tolte di mezzo alle 
fiamme, e poste loro roventi, quelle in capo, e queste 
sul petto ignudo ? Dove gl’imbellettati di mele, e messi 
all’occhio del sol cocente, a spolparli fino all’ossa le ve- 
spe e i calabroni? Dove gli scorticati vivi? i segati lento 
lento in due metà? i trapassati a parte a parte per mezzo 
le viscere con ispiuosi fusti di legno? i sommersi; altri 
fino a mezzo il petto nell’acque, ad aggelarsi con esse nel- 
le più rigide notti del verno; altri fino alla gola sotterra, 
e quivi roderli vivi i vermini, nati da lor medesimi corpi 
nell'imputridir che facevano : e gli strascinati ignudi a 
code di feroci cavalli, per bronchi, e spine, e dirupi; e 
gli schiacciali sotto pesantissime pietre; e gl’impiastrati 
di pece, e fatti ardere, come torchi di notte, a poco a 
poco : e i precipitati d’alto su le pietre ad infrangersi, o 
nell’acque ad annegare ? 

Q<ue pnenatvm genere novimus ( scrisse il medesimo 
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Pontefice S. Gregorio) (*) quce non jam vires Mavtyrum 
exercuisse gaudeamus ? Alios namque improviso ictu im- 
mersus jugulo gladi us stravil: alios crucis palibutum affi- 
xit, in quo , cl mors provocata repetlilur, et repulsa pro- 
vocalur : alios hirsutis serra denlibus altrivit : alios ar- 
cuato ferro insulcans ungula carpsil : alios belluina rabies 
morsibus detruncando comminuit: alios ab inlimis visce- 
rum per culem pressa vis verberum rupil : alios cffossa 
terra vivenles opcruit: alios in altum detnersos in mortem 
prascipitium fregiti alios in se projectos aqua replendo ab- 
sorbuil: alios edax fiamma usque ad cineres depasta con- 
sumpsit. Così egli : e pur con esser tanto, è poco più d’un 
cenno, rispetto a quel troppo più, che, volendolo, ne po- 
tea dire. Leggansi le somiglianti memorie che ne han 
lasciate di lor pugno il Santissimo Efrem in un Sermone 
che tutto è di questo argomento; e ’l fratello del gran 
Basilio, S. Gregorio Nisseno, colà dove ispone l’ultima 
delle otto Beatitudini; e, per tacer di tanti altri, l'iinpe- 
rador Lione sesto, nella nona delle Omelie che ne ab- 
biamo : e non potrà non ammirarsi 1’ aver ciascun d’essi 
rappresentate tante volte nuove fogge di tormenti e di 
morti date a’ Fedeli di Cristo, che sembrano averne avuto 
a scrivere essi soli. 

Ed oh per quanti de’ più sanguinosi martiri vale 
quel solo, e senza spargimento di sangue, che S. Ago- 
stino ricordò, come proprio ancor del suo tempo. Ella 
è cosa muta, solitaria, privata, nè ha popolo spettatore, 
nè Giudice in tribunale, nè manigoldi e apparato d’or- 
digni e di machine da tormentare. E non ve ne avea bi- 
sogno, come ne gli altri martirj: perochè in questi si 
compartivano i colpi e le ferite diverse a diverse mem- 
bra del corpo: dove qui, tutto il martire era il suo cuo- 
re, tormentato dove l’anima era si tenera, che ogni toc- 
co gli riusciva uno spasimo. Eccone la sposizione. Le 
spose scapigliate, piangenti, furiose per 1’ insania dell’a- 
more, e del dolore, afferrarsi a’ ma ri ti, e tramortir loro in 
seno ; e ancor cosi spossate ritenerli, che non andassero 

(*) Moral. lib. 32. c. i3. 
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a presentarsi a’ persecutori , e allo strazio che ne fa- 
rebbono, sol perch’erano Cristiani. E non prevalendo 
in essi la forza nè delle braccia , nè dell’ amore, ricorre- 
re a quella, eh’ è la più possente machina che abbia la 
natura per espugnare un cuore, cioè mostrar loro i bam- 
bini lor figliuoli in fasce, e far, che i teneri pargoletti 
piangenti ancor’essi abbracciasser loro i piedi, e ne ani- 
mollisser le viscere con quella sola ma penetrantissima 
voce di padre. Similmente le madri attempate a’ giovani 
lor figliuoli non son da potersi descrivere le dirottissime 
lagrime, i prieghi, e gli scongiuri, e i rimproveri, e le 
disperate strida, e l’attraversarsi alle porte, tal che non 
potessero uscirne, che non mettesser loro il piè su quel 
ventre che gli aveva partoriti. Altre catene dunque che 
di ferro erano quelle braccia, altre fiamme, altro fuoco 
quell’amore, altro strazio di membra quello schianta - 
mento del cuore, altro carnefice la natura, altra morte 
il dividersi da quegli che avean mille volte più cari 
della propria vita. (*) Hoc spiritali mero ( dice il santo 
Dottore, parlando dello Spirito santo ) Hoc spiritali mero 
calebant Marlyres, quando abjicienles, et post se jactantes 
omnia seculi blandimento, ibant ad passiories, obliviscen- 
tes f acuii atei et affectiones, patrimonio ac matrimonia sua , 
et vincenles armatam conira se parvulorum pignora m fle- 
tibus pielatem. Vociferanles quidem parentes , polveroni 
miltenles in capita sua , et matres facies suas avulsis crini- 
bus dilacerantes. Sed illi ficee omnia tamquam ebrii non 
videbant, nec cognoscebant suos, quia infuso prcecordiis 
suis Spirita sancto, ad supplicia, tamquam nd consolatio - 
nes et ad proemia, festinabanl. 

Quel poi che nelle Passioni de’ Martiri rendea smar- 
riti, attoniti, vergognati i lor medesimi uccisori, era il 
valore, la generosità, e quella non simulata allegrezza 
de’ lor volti , e molto più delle loro anime nel patire: e 
pur sarebbe da aversi per cosa somigliante a miracolo, 
se fossero niente più che durati immobili ne’ tormenti , 
quasi altri, non essi fossero i tormentati: nè impallidire 


('*) Serm. i85. de Temp. 
Bat toli, Pensieri sacri 
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alla vista de’ manigoldi , al rugghiar de’ lioni, al sa- 
lire su le cataste per ardere, al vedere il sangue delle 
lor vene corrente giù da gli squarci fatti nelle lor vite; 
nè rispondere alle percosse con un gemito, o consentire 
al dolore un’oimè, non altrimenti che se fossero statue 
di sasso vivo, ma insensibile al patimento. Poco ne ho 
detto: e perciochè nondimeno può avervi a cui paja 
tanto, che passi oltre alla verità dell’istoria, e dia nell’in- 
grandimento , se v’è a cui cada in pensiero un tal sos- 
petto, nè può aver l’agio bisognevole a certificarsi del 
vero, leggendo gli Atti e le Passioni de’ Martiri, che 
sono un de’ tesori della Chiesa antica, odane almen que- 
sta particella che il Beatissimo S. Efrem lasciò in me- 
moria, in testimonianza, in fede della invincibile e vit- 
toriosa loro fortezza. Arrabbiavano ( dice ) i tiranni , e , 
a guisa di farnetici per furore , davano in orribili sma- 
nie , veggendo tornar loro a troppo gran vergogna, che 
più forti fossero i Martiri al sofferire, che essi feroci e 
crudeli al tormentarli. Comandavano, che a ricominciar 
da capo quel fiero lavorio del lacerarli, si portassero al- 
tri più terribili ordigni; venissero altri più robusti e più 
crudi tormentatori: (*) liti vero Martyres , vicissirn ad 
Prcefeclos et Judices , Ubi sunt ( inquiebant ) supplicionnn 
oestrorum mirice? Nam ignis vester frigidus appare t, ac 
tormenta inefficacia, percussiones imbecilles, et giachi ve- 
stri Ugna marcida, nihilque quod noslrce respondeat prom- 
pliludini atque alacritati habetis. Ad plura et majora to- 
ler nuda parali sumus. 

Condotti a dar di sè un crudele spettacolo ne’ teatri, 
e accoltivi con le altissime grida, con gli schiamazzi , 
con le oltraggiose beffi di quella gran moltitudine d’ido- 
latri, v’entravano animosi e sereni , con le facce e con 
gli occhi al cielo, perchè sicuri d'aver Dio spettatore, 
e’1 paradiso teatro e testimonio della lor fedeltà. Solo un 
pensiero dava lor qualche pena ; se forse ancor con essi 
farebbon le fiere quel che con altri Martiri esposti al 
loro strazio; di non offenderli; ma riverenti accostarsi 

(*) In Encom. Marth. 
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a leccar loro i piedi. Dunque all’uscir che vedevano i 
lioni fuor delle tane, andavan loro incontro co* petti i- 
gnudi, e dove non gli allettassero col pasto delle proprie 
carni, che loro offerivano , li si attizzavan contro; sì che 
gli sbranasse!’ per ira, se noi volevan per fame. 

Abbruciati vivi, ardevano tutto insieme, e cantavano 
in mezzo alle fiamme: e dico ardevano, e cantavano; non 
come solamente cantavano nella gran fornace di Babilo- 
nia que’ famosissimi tre giovani Ebrei, cui Iddio, in 
pruova della sua potenza, e per gloria del suo nome, 
rendè impassibili all’azione del fuoco. 

Quanti, al gran popolo spettatore del loro supplicio, 
fatto pergamo della croce a cui erano inchiodati, predi- 
cavano le grandezze del loro Iddio e Redentor crocifìsso? 
Quanti d’in su gli eculei, le graticole, le cataste, e le 
machine onde pendevano per le mani, stirati giù da 
pesantissime pietre appese loro a’ piedi, rimproveravano 
a gl'lmperadori, e a’ Proconsoli presenti, la falsità e le 
vergognose ribalderie de' lor Dei ; e la più che barbara 
crudeltà dell’ ingiustissimo infierir che facevano contro 
alle innocenti vite e all’innocentissima Legge de’ Cri- 
stiani! 

Eran talvolta stanchi per la lunga fatica, durata nel 
tormentarli, i robusti carnefici; e volean prender fiato. 
Confortavanli i Martiri ; gli animavano a proseguire , 
destavan loro gli spirili, e le forze, perchè le adoperas- 
sero contra essi. E non poche volte avveniva d’udirli 
rammaricarsi, e far doglieuze con gli stessi carnefici, per- 
chè avessero più onorato de’ lor tormenti alcun’altro de’ 
compagni, che sè. E chi udì mai in bocca d’uomo nato, 
senon solamente ne’ Martiri di Cristo, un così nuovo lin- 
guaggio? o in che altri petti si trovarono spiriti e cuori 
capevoli di desiderj tanto fuori, e tanto sopra tutto il de- 
siderabile alla natura umana ? 

Per ultimo è da ricordarsi, che gl’ innumerabili Mar- 
tiri, che ha la Chiesa, non erano solamente vecchi dc- 
. crepiti, e animosi al perdere della vita per la poca vita 
che lor rimaneva a perdere: nè soldati, che non si smar- 
rissero, perochè avvezzi alle ferite c al sangue. Quante 
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spose novelle , e vergini dilicate ! quanti giovanetti nel 

f >iù bel fiore de gli anni ! quanti eziandio fanciulli per 
a poca età, e per la naturai tenerezza disposti a tremare 
al fischio d’una verga , alla minaccia d'un dito! Ma qui, 
fortificati e ingagliarditi per la virtù dello Spirito santo, 
che abitava in essi, tutti erano parimente lioni, in tutti 
il medesimo cuore, e l’avere a giuoco i tormenti , e la 
morte a grazia da parerne beato. E, quel che non so se 
v’abbia da potersi dir cosa maggiore, le madri condurre 
elleno stesse a’ tribunali, offerir con le proprie mani alla 
crudeltà de’ persecutori, presentare allo strazio de’ mani- 
goldi, tal’uua cinque, tal’altra sette, e per fino ancor do- 
dici figliuoli : e aver cuor di sentire straziare le proprie 
viscere in ciascun d’essi, e vedergli svenare l’un dopo 
l’altro, con occhi non mica piangenti, senon forse per al- 
legrezza: nè mostrarsene afflitte senon se per timore, che 
alcuna di quelle lor tenere vittime, vinta dal gran do- 
lore dello strazio che ne facevano, mancasse all'intero sa- 
crificio, che di tutt’ esse, e di sé con esse, offerivano al 
lor Signore. 

Or questi si frequenti, si maravigliosi spettacoli, non 
è agevole a dirsi la doppia impressione di rabbia, e di 
stupore, che cagionavano nell’animo de’ tiranni. Di rab- 
bia, perch’era indarno lo sperar, che la nostra Fede man- 
casse coll’uccidere de’ Fedeli; mentre, lor malgrado, ve- 
devano, che lo spargere il sangue de’ Cristiani, era semi- 
nar Cristiani ; e per uno, che ne uccidessero, ne nasce- 
vano cento. Lo stupore poi era in essi grandissimo: per- 
ciochè, onde mai ne’ Cristiani quel si grande spregio del- 
la vita, e quell’altrettanto pregio della morte? e che po- 
tendosi riscattare da cosi atroci e disusati tormenti, con 
niente più che proferire questa sola parola Caduto ( ch’e- 
ra il termine proprio del rinnegare ) all’udirlasi chiedere, 
offerivan le lingue a ricidere, e le gole a segare, anzi che 
proferirla. ' 

Ma poiché finalmente ne seppero la cagione, si cre- 
dettero aver la vittoria in pugno: e la cagione es- 
ser quella , con che Tertulliano, che viveva e scriveva 
mentre bolliva la persecuzione dell’ imperador Severo, 
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cominciò un de’ suoi libri, dicendo, (*) Fiducia Christia- 
noruni, Resurrectio mortuorum. I Cristiani promettersi, 
e aspettar nel cielo , dopo questa misera e brieve, una 
vita incomparabilmente migliore di qualunque esser pos- 
sa la più felice in terra. Saper certo, che le loro anime 
si riunirebbono, per non mai più in eterno dividersi, 
a’ lor proprj corpi: e le anime gloriose, e beate, a’ corpi 
impassibili, e immortali. Quelle medesime membra, arse, 
lacere, e smozzicate , saran loro rendute intere : e rifor- 
matine i corpi assai più luminosi, che il Sole ; e tanto 
più largamente partecipi delle glorie, e delle bellezze di 
Cristo, quanto gli avran per lui avuti più laceri, più 
disformati. 

Così ne intesero, e ne intesero il vero: che nulla 
tanto era in bocca a que’ primi e generosi Cristiani , 
quanto la resurrezione de’ morti : senza la quale prote- 
stava l'Apostolo, (**) Vana esser la Fede nostra, morta la 
nostra speranza, l’Evangelio falso, la vita più miserabile 
di quanti miseri vivono al mondo. Risuscitò Cristo, (***) 
et per resurreclioncm suam cunclis viam ad parium ex 
mortuis aperuit. Risuscitò Cristo, e mostrò in sè quel 
che sarà di noi : Lui essere il Capo della Chiesa; questa 
il suo Corpo : dunque partecipe e consorte della resur- 
rezione e della gloria del suo capo, allora eh’ egli (****) 
Reformabit corpus humilitatis nostra con/iguratiim corpo ri 
claritalis suce. 

Quindi il vedersi fino a’ dì nostri, nelle cappellucce, 
e in più altri luoghi di queste sacre Catacombe di Roma, 
dipinto da quegli antichissimi Cristiani, che, condannati, 
o perseguitati, le abitavano, quel proprissimo simbolo 
della Resurrezione di Cristo, il Profeta Giona, dopo tre 
dì, da che era sepolto nel ventre della balena, uscitone 
vivo e intero (*"***) 

Vitale sepulchrum, 


(*) De fìesurrecl. carnie. 

(**) i. Cor. i5. 

(***) Nrss. Hom. »3. in Cani. 

(****) Philipp. 3. 

(****») Lib. ». 
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Ne inoreretur, habens, tutusque in venire ferino 
Depositimi, non preeda fuil ; 

cantò di lui il cristiano Poeta Sedulio. E Lazzcro, di ver- 
minoso e puzzolente che si giacea nella tomba, risusci- 
tato, e trattone fuori dalla voce di Cristo a ricominciar 
nuova età e nuova vita. Quegli che di sè disse, (*) E°o 
suiti Resurrectio et vita, il chiamò morto, e l’ebbe dalla 
tomba vivo. Locata est Resurrectio ( disse S. Ambrogio), 
et mors recessit. In questi tenean continuo gli occhi que- 
gli antichi Fedeli, e si raffiguravano in essi: e con la 
certezza dell’avvenire, ne traevano per lo presente que- 
gli spiriti, co’ quali patendo e morendo sì generosamente, 
mostravano, che Fiducia Chrislianorum, Resurrectio mor- 
tilo rum. 

Tutto ciò presupposto, ecco il forsennato consiglio a 
che si appresero i persecutori, per così rendere a’ Mar- 
tiri disperata la resurrezione de’ lor corpi; e ne segui- 
rebbe, come di certo si persuadevano, il non voler più 
morire per una Fede, la cui promessa di risuscitare sa- 
rebbe renduta impossibile a conseguirsi. 11 consiglio 
fu, sminuzzare i corpi , e confonderne le tagliature del- 
l’uno con quelle dell’altro, e far di tutti una medesima 
pasta di corrozione e di terra. Darli a squarciar le fiere, 
a divorarli il giorno i cani, la notte i lupi: sospenderli 
ignudi da’ tronchi de gli arbori ad esser pasto de gli a- 
voltoi e de’ corvi: poscia far cataste dell’ ossa, e abbru- 
ciatele fino a divenir pura cenere, spargerla nelle cor- 
renti de' fiumi, che se le portino a dissipar nel mare. E in 
questo quasi secondo martirio de’ morti, rimproveravano 
a’ vivi la pazzia di credere, che da’ ventri de’ lupi e de’ 
cani, dalle viscere de gli avoltoi e de’ corvi , dalla vora- 
cità delle fiamme, dal dissipamento de’ fiumi e del mare, 
fosse per mai riaversi un corpo, diviso per tanti luoghi, 
passato in tante altre sustauze, fatto lupo ne’ lupi, corvo 
ne’ corvi, nelle fiamme fuoco, e nel fumo niente. 

Così abbiamo per espressa memoria d’ oltre a mil- 
lecinquecento anui essersi fatto nella persecuzione 

(*) In i>sat. n8. Octon. ao. v. i56. 
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dell’Imperadoffc Antonino, co’ Martiri della città di Lione 
in Francia: uccisi con orrendi supplicj, poi abbruciatine 
i corpi , e le ceneri sparse nel Rodano: (*) Et isla fece- 
runt ( dice l’antica istoria di quel tempo ) quasi Deum 
vincere, et Sanctorum regencrationem impedire passetti \ 
nec uUam amplius ( ita dicebant illi ) Resurrectionis spetti 
habeant, qua persuasi , peregrinani nobis , ac novarn reli- 
gionem inducunt, et paenas contemnunt; parali et cuin gau - 
dio ad morlem accedere. 

A dimostrar quel niente ebe profittarono con questa 
loro pazza imaginazione, mi viene in mente ciò che il 
Vescovo S. Gregorio Nisseno disse del popolo Ebreo, e 
dell’Egiziano, quando al medesimo tempo quello era in 
una luce limpidissima e chiara, e questo, ancor di mez- 
zodì, in tenebre folte e dense, tanto, che Mosè le chia- 
ma palpabili. Allora, (**) quanta inter Judeeos et sEgy - 
plios essel differendo, cunctis apparuit. Deridevano i Cri- 
stiani la cecità de’ Gentili, nel giudicar che facevano 
dell’onnipotenza di Dio, da quel solo eh’ era possibile 
alla natura. Ma la Fede , maestra veritiera, e infallibile 
in ogni suo detto , insegnava a que’ suoi discepoli ciò 
che poscia il Dottore S. Agostino scrisse a gl’idolatri. 
(***) u i a( { resuscitando corpora, viteeque reddenda , 

non possit omnipolenlia Creatoris omnia revocare, quee 
vel bestia, vel ignis absumpsit , vel in pulverem, cine- 
remque collapsum, vel in hurnorem solulum, vel in auras 
est exhalalum. Absit , ut sinus alias , secretumque naturar 
ila recipiat aliquid subtraclum sensibus noslris, ut omnium 
Creatoris , aut laleal cognitionem , aul effugiat pote- 
stateni. 

Quegli, che vuol’ e può farlo, egli stesso ha fatta a 
tutto il mondo valida e solenne promessa di farlo. (****)■ 
Ego resuscitabo eum in novissimo die. Or può mentire la 
Verità, sì, che prometta, e non attenda ? Può divenir 
debole l’Onnipotenza, talché vi si pruovi, e non le venga 

(*) Euseb. Cassar, lib. 5. cap. i. 

["*) De vita Mosis. 

(***) De Civit. Dei lib. aa, c. ao. 

(****) Joan. 6. 
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fatto ? Ma non ha egli fatto eziandio più di quel che ha 
promesso ? Non abbiam noi testimoni di veduta que’ 
molli, cui citò S. Matteo colà dove scrisse, che, spirato 
che fu il Salvatore in croce, (*) monumenta aperta suiti, 
et multa corpora Sanctorum, qui dormierant, surrexerunt, 
et exeunlcs de monumentai post resurrectionem ejus, ve- 
nerimi in sanclam editatemi, et apparuerunl mullis? Al 
che S. Ambrogio, (**) Non credimus ( dice ) quod promi- 
sit, quando etiain quod non promisit ejfecil ? O può riu- 
scire a Dio più difficile il riformare un’uomo, tornando- 
gli quel che avea, che formandolo la prima volta di 
quello che non avea? E che avea d’uomo quella semplice 
e informe creta, onde impastò e compose Adamo? Quii 
tam stullus, ani brutus est (disse Minuzio Felice nel suo 
nobile Ottavio ) ut audeal repugnare, hominem a Deo, ut 
primum poluisse fingi, ita posse denuo reformari ? Più ne 
intese, e più si promise del poter di Dio il demonio, 
quando, trovatol digiuno di quaranta giorni colà nel di- 
serto, gli presentò le pietre da trasformare in pani: e l’av- 
visò S. Ambrogio: (***) Diabolus confitetur, jubente Deo, 
converti posse naturam : tu non credis jubente Deo, re- 
formari posse naturam? 

Ma in difesa e in pruova di questa tanto sustanzial 
verità, fortissimo a me riesce 1’ argomento del teologo 
S. Agostino; ed è il seguente. Moltissime sono le 
maraviglie che Iddio di tempo in tempo ha operate, at- 
tencutisi alla redenzione del mondo, alla predicazione 
della sua nuova Legge, alla perpetuità della sua Chiesa, 
e alle sorti della vita avvenire; cose tutte fuor di misu- 
ra cosi grandi e stupende, che alla corta e debil veduta 
de’ cisposi e loschi occhi del nostro ingegno, si giudiche- 
rebbono impossibili ad operarsi. E qual cosa più da 
lungi all’assentimento della ragione puramente umana , 
che una vergine divenir madre senza consorzio d’uomo, 
e partorire così intera, inviolata, e chiusa, come l’era 


(*) Manli. -s-j. 

(**) De fide resur. 

(*’*) Lue. 4- Ambr. ibid. 
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avanti di concepire ? E quel suo parto essere altrettanto 
veramente Iddio, quanto veramente uomo: unite in una 
sola persona quelle due nature, per modo, che il me- 
desimo, come Dio, potesse vivificare i morti, c, come 
uomo, morire : e questo predicarsi, e credersi in tutto 
il mondo, airiusegnarlo che per tutto farebbono do- 
dici suoi allievi, uomini di poverissima condizione, ab- 
bietti e scalzi, senza lettere che unque mai apprendes- 
sero , senza accompagnamento nè mostra da metterli in 
rispetto. E nondimeno, all’ udirli filosofar di Dio, del- 
l’anima, della felicità e beatitudine tutto all’opposto del- 
l’insegnato per tante successioni di secoli e di Sette da’ 
maestri del mondo, stordire , divenir mutola, e confes- 
sarsi ignorante la sapienza del secolo ; e vuote, e abban- 
donate , e chiuse le Acadcmie, dove se ne spacciavano 
i dettati, rendersi alla dottrina nel credere, e regolarsi 
nel vivere co’ precetti d’ un Legislator crocifisso: il che 
sarebbe non punto meno che capovolgere gli uomini , 
dando loro quasi per seconda natura una virtù contraria 
alla natura: chè tal’ è, odiar la propria carne come ni- 
mica: goder de’ suoi patimenti, e procacciargliene; non 
condiscendere in nulla a’ suoi appetiti; costringerla a 
non curare il presente, di che solo ella gode ; assai bea- 
ta con la speranza d’una beatitudine, che non può aver- 
si nè vedersi in vita: e bisognando, dare ancor la vita 
a qualunque strazio per averla. E de’ tanti e si te- 
muti e riveriti Dei di tutte le Nazioni, e colte e barbare, 
che avverrà? Ne hanno a far tacere gli oracoli delle ri- 
sposte, diroccarne i Tempj, spianarne gli altari, atter- 
rarne le statue, metterne in ischerno i nomi, in vitu- 
pero i fatti. Porransene alla difesa con gli editti, e con 
la forza, i maggior potentati del mondo; Re, Impera- 
dori, Monarchi, perseguiteranno a ferro e a fuoco questa 
uuova Legge disarmata, e resistente con Ja sola pazienza 
nel soiferire: e pur, come una rupe piantata in fondo al 
mare, immobile, e salda, risolverà in ischiuma tutte le 
lor tempeste : e quello stesso lor fare per isterminarla 
dal mondo, varrà più che n ull’altro a dilatarla per tutto 
il mondo. 
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Maraviglie sì grandi, e da non potersi condurre a fine 
altro che dal moto e dall’impressione d’un braccio on- 
nipotente, potean rappresentarsi al nudo nostro giudicio 
altro clic come cose impossibili ad operarsi ? Or’ iddio, 
a cui nulla è impossibile nè faticoso a farsi, le promise, 
e le predisse: e si son fatte. (*) Fidtlis Dominus in omni- 
bus verbis suis, disse il Reai Profeta. Soggiuguc incon- 
tanente S. Agostino; Quid enim prontisti, et non dediti 
ho detto, le promise, e le predisse : nè gli bastò farlo in 
voce viva, ma volante e transitoria: la volle perpetua: e 
tenendo egli in pugno la mano degli Evangelisti suoi se- 
gretari la scrisse, acciochè, aperti davanti a lui que’ fo- 
gli che le contengono, potessimo di promessa in pro- 
messa domandargli conto se l’avea mantenuta. In chiro- 
grap/to meo (siegue S. Agostino in nome di Cristo) lego 
omnia quee libi promisi. Deduc mecum ralionem. Certe , 
vel computando quee reddidi, poles me credere reddilu- 
rum ea quee debeo-, perochè alcuna delle cose promesse 
rimane a farsi, ma ella è riserbata alla fine del mondo. 
Adirne ergo queedant prontisti, et non dedit : sed ereditar 
itti ex iis quee dedit. Una di queste è la Resurrezione de’ 
morti. Tutte l’altre promesse, predette, e fedelmente ad- 
empiute, fan sicurtà per questa. Et dubilant hotnines 
credere illi de Resurreclione ntortuorum ? Nuntqttid pro- 
pter pauca residua infulelis est faetus ? Absit. Fidelis Do- 
minus in omnibus verbis suis. Or vadano i persecutori 
di Cristo a consumar nel fuoco le carni e Tossa de’ Mar- 
tiri, e spargerne al vento le ceneri, e giltarle a poco a 
poco nelle correnti de’ fiumi, che le portino a dissiparsi 
nel mare. Mi risovvien per essi quel che S. Agostino rim- 
proverò a’ perfidissimi Principi de’ Sacerdoti Ebrei, che, 
invidiosi del gran nome che dava a Cristo il veder Laz- 
zaro da lui tanto solennemente risuscitato, (**) cogilave- 
runt ut et Lazarum inlerficerent. Oh mentecatti, oh cie- 
chi ! rispondetemi, dice il Santo, Dominus Christus, qui 
suscitare potuti mortuum , non posset occisum ? Quando 

(’) In psal. ■ 44- 

( **)Joan . i3. Traci. 5o. info. 


Digitized by Goògle 



de’ CORPI lig 

Lazaro inferebalis necem, nutnquitl aujerebatis Domino 
potestalem ? E così va del dissipare che i persecutori fa- 
cevan le ceneri de’ Martiri abbruciati. Toglievano ancor’ 
a Dio l’onnipotenza per riunirle a riformarne, quandun- 
que egli voglia, i corpi ? (*) Ergo ( per conchiuder que- 
sto argomento col Venerabil Beda ) Ergo supervacua fu- 
rutti insania, qui mortua Mar ly rum corpora, feris, avi- 
busque discci panda projiciunl, vel in auras exlenuari, vel 
in undas solvi, vel per flammas in cinereni faciunt redigi', 
cum nequaquam omnipotenlia Dei, quia ea resuscitando 
vivificet, obsislere possint. 

E con questo medesimo laccio, da cui non potè mai 
svilupparsi la gola, rimase alla fine strozzata ancor quel- 
la superba parlatrice, che sempre fu contro alla Religione 
cristiana, la filosofia de’ Gentili. Quali sforzi d’ingegno, 
quali machine di speculazioni non adoperò ella , per far 
credere al mondo, la Resurrezione de’ morti doversi con- 
tar fra le cose che trascendono il possibile ad operarsi? 
perciò esser vanità l’ insegnarla , e stoltezza il crederla. 
Paolo Apostolo ne parlò in Atene a quel sì famoso tea- 
tro dell’Areopago : ma non proseguì più oltre, che al 
semplice aver proposto il tema: perochè la Resurrezione 
de’'morti parve loro la così evidente follia, che non ne 
vollero udir fiato di ragioni che la persuadessero, nè d’au- 
torità che la comprovassero. Perciò, rottegli le parole in 
bocca, il licenziarono con un bugiardo (**) Audiemus te 
de hoc iterum ; al che mai non si venne, perochè nell’ac- 
comiatarlo non ebber’animo di richiamarlo. Sic Paulus 
exivil de medio eorum ; e quel fior della sapienza d’Ate- 
ne, e con esso gli Epicurei e gli Stoici, due Sette di Fi- 
losofi fra sè nemiche, ma contra lui concordi, il segui- 
tarono con un vergognoso Irridebant: motteggiandolo, 
come raccontator di fole, e novorum Dcemoniorum an- 
nunliator ; quia Jesum et Resurrectionem annunliabal eis. 
Chi legge appresso gli antichi Filosofi le ragioni che ar- 
marono ad impugnarla, si accorge esser delirj, fatti per 

(*) In Lucam Lib. 4- c. 5a. 

(**) Acl. 17 . 
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cosi dire, con sapienza. I miseri da quello, che savia- 
mente dimostrano impossibile alla natura, stoltamente si 
vagliono a negare il possibile all’autore della natura. Co- 
si (*) conira veritalem clausis oculis quodammodo latrarti, 
come ben disse Lattanzio: e si rendono necessaria l’osti- 
nazione, c la temerità al negare, contro alla testimo- 
nianza de gli occhi di tutto il mondo , potersi fermare , 
o dare indietro il Sole; liquefarsi, senza distruggersi, 
una pietra, e gittar da sè rivi d’acque bastevoli alla sete 
di dodici popoli in un deserto; passeggiar vivo, e fresco, 
e soavemente cantando in mezzo a quarantanove cubiti 
della fiamma d’ una fornace; carni nar sul mare ondeg- 
giante, a piedi asciutti; trasportare una montagna da 
luogo a luogo; e gl’ innumerabili altri miracoli, nel cui 
lavoro la natura non concorre, come natura che opera da 
natura, ma come serva che iibbidisce a’ cenni del suo 
Signore. 

Ma stiamo ( dice l’antichissimo Atenagora Ateniese, 
Filosofo e Cristiano , che millecinquecento trenta e più 
anni fa, viventi gl’Imperadori Marco Aurelio Antonino, 
e Lucio Aurelio Commodo, appresso i quali comprovò 
e sostenne la verità e l’ innocenza della Religione cri- 
stiana, e scrisse altamente in difesa della Resurrezione 
de’inorti): Stiamo dentro a’ termini della natura: da lei 
maestra impariamo il ben discorrer di Dio ch’ella stessa 
c’insegna. Ditemi, oh nostri Filosofi, se mai consideraste 
il trar che continuamente si fa dalla pochissima e tutta 
somigliante materia d’un seme, oh quanta moltitudine, 
quanta differenza, quanta eziandio contrarietà di parti, 
nella sustanza, nella figura, nel temperamento, nella si- 
tuazione, nel modo dell’essere e dell’operare? ossa e mi- 
dolle, cartilagini e membrane , arterie e vene, muscoli 
e fibre, tendini e nervi, tonache e pelli, spiriti e umori: 
e quel cosi bene inteso magistero delle viscere superiori 
e mezzane, e de gli strumenti ufficiali delle operazioni 
de’ sensi, e delle puramente vitali, quante ne abbisogna- 
no ad un’uomo? E questo è nulla rispetto alla mirabile 


(*) Irli. de div. prerm. cap. 1. 
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economia, collocazione, disponimento, ministero e lavori 
d’una tanta moltitudine e varietà d’ ordigni e di parti , 
cosi artificiosamente allogate ciascuna, che niuna ne sta- 
rebbe altro che male dovunque ella fosse; fuor solamente 
dov’è: e tanto unite per iscambievole amore le cosi dis- 
unite per proprietà di natura, che il bene e ’l male di 
qualunque sia d’esse, torna in bene o in mal commune 
a tutte: cosi v’è, come nell’armonia delle voci, una dis- 
cordia tanto concorde, che non potrebbe esser maggiore, 
se ciascuna fosse in tutte, e tutte in ciascuna. Ditemi 
ora oh Filosofi, parvi egli opera di maggior potenza, o 
magisterio di maggior’arte, il rifar quello ch’era un’uo- 
mo, e si rifa nella Resurrezione , o farlo quello che non 
era, nella concezione? e voi concedete questo all’ordina- 
rio della Natura, e v’ardite di negar quello al potere 
straordinario di Dio: mentre pur 1’ una altrettanto che 
l’altra è fattura della sua mano ? (*) Cujus enim est po- 
teslalis a sua condìtione informerà materiata transformare , 
nullaque figura indutam , multis et diversis vullibus exor- 
nare, et parles elemenlorum in unum cogere ; et semen , 
quod unum est , et simplex, in multa dividere, et quod 
inarticulatum est, articulis distinguere, et vilam dare rei 
inanimateci ejusdetn quoque potestatis est, et quod dissipa - 
tum est counire, et quod jacet surrigere, et quod mortuum, 
denuo vivificare , et quod corruplibile mutare in incor ru- 
plibiUlatem : Ejusdem Aulhoris fuerit, et ejusdem potesla- 
tis, et sapientice, id quod discerptum est a multitudine o- 
mnigenarum besliarum - ab ipsis separare, rursusque ad- 
jungere suis membris, et parlibus, eie. 

Di men si valse l’Apostolo, quando diede quel meri- 
tato insipiens in faccia a chi, non per sapere, ma per non 
credere, l’addimandò, (**) Quomodo resurgunt mortui ? 
qualive corpore venient ? Egli adoperò il frumento, a far 
seco, quel che poi disse il Vescovo S. Pier Crisologo, (***) 
ut le homo trilicum, non tam doccat manducare, quatn 


(*) Athenag. de Resurrect. mori. 

(**) i. Cor. i5. 

(**’) Strm. n8. 
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sapere ; e l’adoperò ad imitazione della Sapienza incar- 
nata, che non isdegnò abbassarsi ad insegnare per via ili 
parabole e d'immagini prese dalla natura, (*) rtianum por- 
rigens j Idei , facilius adjuvandcB per ima" ine s, et parabo- 
las, sic ut sermonum , ita, et rerum : come ne scrisse Ter- 
tulliano. 

Insipidi s, dunque (dice l’Apostolo) (**) quod tu semi- 
nas non vivificalur, itisi prius moriatur. Stassi un granel di 
frumento sotterrato e chiuso dentro la sepoltura d’ un 
solco , e non ne rigermoglia, se non vi marcisce, e non 
ne risorge, se non vi muore. Nè questo è un tal morire, 
che il faccia risuscitare altro da quello ch’era inanzi: sol 
se ne muta in meglio la condizione e ’l modo: perochè, 
dove prima era un granel solitario, disparuto e sprege- 
vole, diviene una spiga viva, e in piedi, levata alto da 
terra , con gambo e foglie di bel lavoro , e in capò gra- 
nita d’oro. (***) Sic et Resurrectio mortuorum. Seminalur 
(corpus) in corruplione, surget in incorruplione. (**”*) Hic 
autem (soggiunge la vergine S. Macrina, sorella e maestra 
di S. Gregorio Nisseno) mihi videlur os obstruere iis, qui 
ignorant convenìenlern tnensuram resurreclionis, et ex suis 
viribus divinam meliunt.ur potenliam, et exislimant id 
quod Deus polest, tale esse, quale capii liumana compre- 
hensioj id autem, quod est supra nostras vires, Dei quo- 
que superare potenliam. E siegue con altezza d'ingegno, 
e proprietà di ragioni, filosofando in pruova del non es- 
sere altro il grano nato, che la spiga, in cui è rinato: 
ma il grano, mentre è sol grano, essere in ignominia: 
fatto spiga, vedersi in gloria : come pur ne parla l’Apo- 
stolo, riscontrando in esso i due stati del corpo morto, e 
poscia risuscitato. 

Or’alle pruove della Resurrezione de’ morti malamente 
impugnata, vo’ far qui, per finimento, una brevissima 
giunta, de’buoni effetti d’essa fedelmente creduta, fin 
da quando non v’eran persecutori, nè Martiri, i cui cuori 

(*) Ut sup. 

(**) De anima. 

(-**; Ibid. 

(****) Dialog. de immortali l. animi x. 
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infocasse con qne’ generosi spiriti, e invigorisse con la 
gagliardia di quell’ eroica fortezza che accennammo po- 
c’anzi. Giobbe, quel grande esemplare de’ pazienti, 
Tertulliano, in pochi tratti di quella penna maestra, cel 
rappresenta gittato sopra un puzzolente mucchio di stra- 
me, più cadavero che uom vivo; perochè col corpo, parte 
liquefatto iu marcia , parte rosicchiato da’ vermini, ma 
coll’anima, non mai più che allora coraggiosa , intera, 
beala ; (*) Clini ininuindatn ulceris sui redundantiam ma- 
gna cequanimitale dislringeret, et erumpentes bestiolas, 
inde in eosdeni specus et pastus foratninosce carnis ludendo 
revocarci. E d’onde in lui una tal vena d’allegrezza 
nell’anima in tante pene del corpo? tanta generosità nel- 
lo spirito in tante miserie della carne? Non altronde 
( dice ) che dal sovente ricordare a sè stesso, che quelle 
sue membra che gli marcivano indosso, quella carne che 
viva viva gli era doppiamente rosa in dosso, e da’ ver- 
mini, e dalle piaghe, oh quanto altra sarà al rivestirsene 
che farà nell’ultimo giorno: splendida, incorrottibile, 
immortale, agile, gloriosa, in eterno beata. Niuno parlò 
più di lui chiaro ed espresso della Resurrezione de’ corpi: 
niuno la fondò più saldamente di lui , che dalla Resur- 
rezione del Redentore didusse per necessario conseguente 
la nostra, riconoscendo lui nostro capo, e noi sue mem- 
bra. (**) Scio quod Redemptor rneus vivit, ( dice egli ) et 
in novissimo die de terra surreclurus sum ; et rursum 
circumdnbor pelle mea, et in carne mea videbo Deum 
meum. Questo fu il balsimo, col quale ognidì, per sette 
auni, medicò le sue piaghe, e con esso le si rendette 
nonché insensibili al patimento, ma carissime al godi- 
mento: (***) Plus sibi de ipsis vermibus, atque putredine, 
quam olirn de regni gloria, et multiludine circumstantium se 
populorutn complacens. Nam eortnn finis putredo : putre- 
dinis hujus exilus RESURRECT10 : così ben ne scrisse 
Origene. 

(*) De pntienlia. 

(**) Cap. .9. 

(**“) Ong. lib. 1. in Job. 
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Vanno ora tutto del pari nell’estrinseco dell' apparen- 
za, che si ferina ne gli occhi, le ossa de’ corpi, che ri- 
susciteran gloriosi, e a vita immortale, e quelle de’ re- 
probi (*) quos immorlalitas secundce morlis occidet : come 
ne parla h. Prospero. Ma qui su la terra non se ne può 
altrimcuti. E si come sarebbe frenesia da mentecatto il 
voler, quando è più fitta, e più nevosa la stagione del 
verno, che de gli alberi d’un pomiero si distinguano, al 
nulla più che vederli, i secchi e morti, e perciò desti- 
nati alla scure e al fuoco, da’ vivi, che quasi ancor’essi 
resurgent in gloria , e rinverdiranno a suo tempo, e in 
bella chioma di frondi, e in odorosa ghirlanda di fiori, 
non resteran fino ad esserne altrettanto carichi de’ lor 
frutti; (**) Ita corpus in seculo , ut arbores in hjberno ; 
occultane virorem aridilate mentita. Quid festinas, ut, cru- 
da adirne hyeme, reviviscat, et redeat ? Expectandum no- 
bis eliam corporis ver. Così ancor dopo Minuzio ne parlò 
S. Ambrogio. 

Ma de’vivi ancora, cari a Dio, e destinati al cielo, 
tuttoché al presente non si vegga la differenza fra essi, 
e gli empi morti alla sua grazia, si valse della medesima 
comparazione de gli arbori il Beatissimo S. Agostino, 
commentando quel che 1’ Apostolo scrisse alla novella e 
santa Cristianità di Colosso: (***) Mortui estis, et vita vo- 
stra est abscondila cum Christo in Deo. Mortui estis (dice 
il S. Dottore) (****) Mortui estis, ail Aposlolus. Quomodo 
videnlur arbores per hyemem quasi aridae, quasi mortucel 
Ergo, q tue spes , si mortui sunius ? Intus est radix. Ubi 
radix nostra, ibi et vita nostra ; ibi enim charitas nostra. 
(Quando arescit, qui sic habet radicem ? Quando autem 
erit ver nostrum ? quando oistas nostra? Quando nos cir- 
cumvestit dignitas joliorum, et ubcrtasfructuum locupletai? 
Quando hoc erit ? Audi quod sequitur : Cum Christus ap - 
parueril vita veslra, lune et vos cum ipso apparebitis in 
gloria. 

(*) De vita contempi. I. 3. e. t». 

(**) Minut. Felix in Oda. 

(***) Coloss. 3. 

(****) In piai. 36. Conc. i. 
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Il suggetto e’1 titolo di questo ragionamento, che mille 
volte ho fatto, ma sol co’ miei pensieri in silenzio, ed 
ora il detto alla penna per qualunque altro non Sde- 
gnasse di leggerlo ( cosa hrieve a misurarla, ma non 
lieve a pesarla, cioè a pensarla) l’ho preso dal Sacerdote 
S. Zaccheria, là dove profetando del Battista suo figliuolo, 
natogli otto dì prima, ne disse, ch’egli era venuto almon- 
no Anticorriero del Messia (*) ad dandam SCIENTIAM 
SALUTI S plebi ejus. 

Solo una differenza v’ avrà , ed è, che questa scienza 
della salute, ch’io verrò qui esponendo , non è mia in- 
tenzione, eh’ ella sia , come fu del Battista (**) vox cla- 
manlis in deserto', perochè io non la mando a farsi udire 
nelle solitudini delle Certose , ne gli eremi de’ Carnai- 
doli, nelle alpi delle Alvernie ; nelle foreste, nelle selve, 
ne’ monti, de’ Senarj , delle Valli ombrose, delle Ma- 
jelle ; abitate da uomini , a’ quali ben si confà quel che 
già fu scritto de’ Monaci della santa Isola di Lerino, che 
(***) dum bealam queerunt vitam, bealam agunt ; eamque 
duin adirne ambiunt, jarn consequuntur. L’ innocenza del 
vivere, la santità del conversare, l’assiduità del contem- 
plare; le lunghe veglie notturne, e in esse il canto delle 
divine lodi ; le dolci lagrime , in altri della contempla- 
zione , in altri della compunzione ; le volontarie peni- 
tenze, i continui digiuni, il silenzio, la povertà, tutto 
il coro delle religiose virtù; e la mente sempre al cielo, 
e’1 cuore a Dio; ci rappresentano come trasportate nella 
nostra Italia , quelle antiche Tebaidi , quelle Nitrie , 
quelle pendici del Sina , quelle rive del consagrato 
(Giordano , popolate in que’ primi secoli d’ oro d’ innu- 
merabili speloncliette , capanne, nicchie, tugurj , celle, 


(*) Lue. 1 . 

G‘) Matth. 3. 

(***) Eucher. de laude Eremi. 

Barloli, Pensieri sacri 10 . 
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e grandissimi monisterj , e in essi (*) astra carne con- 
testila , come il teologo Nazianzeno chiamò que’ santi 
monaci del suo tempo. Questi, che, come scrisse d’ altri 
lor somiglianti il Pontefice S. Gregorio, (**) fontem sa- 
pienlice intus ìiabenl, quanto ne area il paradiso terre- 
stre , linguce mece pluviam , anzi a dir più vero , meco 
siccitalis gutlas parvulas susciperc non debent. 

A chi dunque indirizzo questa appresso il mondo ro- 
mita e pellegrina scientiani salulis ? Dove V invio con 
desiderio , e non senza speranza, eh’ ella sia per essere 
non solamente accolta, ma volentieri ascoltata? 

1 fauali , che , dopo tramontato il Sole, si accendono 
in capo alle torri sul mare , non fan bisogno a chi ha 
dato fondo in porto, e vi tien la nave raccomandata a’ 
suoi canapi , o fermata su l’ ancore. Si accendono per 
iscorta, per iscampo , per salvamento di quegli, che 
sotto un ciel nuvoloso, e in mezzo a una notte cupa e 
buja, tempestano in alto mare; e per le folte tenebre in 
che vanno alla cieca, non veggono, ancorché gli abbiano 
sotto a gli occhi, gli scogli, dove il furioso vento li gitta 
a rompere : nè si accorgono , tuttoché vi sian dentro , 
delle insidiose correnti, nelle quali il fiotto della marea 
gl’ impegna , e li porta a dare a traverso. Adunque gli 
splendori di questa gran lumiera della scienza della sa- 
lute non son necessarj per iscorta della navigazione, nè 
per iscampo da’ pericoli di navigare, alle solitudini, a’ 
romitaggi, a gli eremi, che sono i porti dell’ anime già 
uscite fuori del pelago , e delle traversie del mondo, e 
ricoverate nel sempre tranquillo e fedul seno delle brac- 
cia di Dio. 

Ergetevi ora tutto in piè su la punta d’ un’ eminente 
scoglio; e volgendovi attorno attorno coll’occhio , ricer- 
cate per ogni suo verso questo infedele e fortunoso mare 
del secolo. Oh quante navi , e in esse, quante adunanze 
di passaggeri , bisognosi, per loro scampo e salvezza , di 
prendere a governarsi, e navigare con altro piloto e altro 


(*) Cairn. ad Hellen. 

(**) Lib . 6. cp. ■x-) Nani. 
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polo, altra bussola e altra carta, altri venti, altre vele, 
altro viaggio! e quel che a molti parrà incredibile, ed è 
più vero , peggior fortuna correre in esso chi in esso 
corre più fortunato. Va, e non sa un tal misero , dove 
si vada ; perocbè va dov’ è per trovare tutto in opposto 
di quel che desidera e cerca. (*) Fac enim hominem opti - 
me gubernare navem, et perdidisse quo tenditi quid valet 
quia arlemonem optime tenet , optime movet ; dal proram 
fluctibus-, cavai ne luterà infringantur , tantis est viribus, 
ut detorqueat navem quo velil : et dicatur ei , Usqucquo 
is ? et dicat, Nescio ; aut non dicat Nescio, sed dicat, Ai i 
illuni porlum eo; nec ducat in portimi, sed in saxa festinet. 
Nonne iste quanto sibi videlur in navi guber nandù agilior, 
et ejfficacior , tanto periculosius eam sic gubernat , ut ad 
naufragium properando perducal ? Talis est , qui optime 
curril prceter viam. 

Or che prò di questo optime curri t, se il porto, dove 
aspira , è in Oriente , ed egli tien volta la proda , ed 
optime curril all’Occidente? Può correre più extra viam , 
mentre non in porlum , sed in saxa feslinal ? Così par- 
lava al popolo suo uditore il Beatissimo S. Agostino. 

E già alquanto prima di lui il Boccadoro nella prima di 
quelle quattro preziose Omelie che ne abbiamo intitolate 
De divite et Lazaro, ragionando di quel ricco crapulone, 
a’ cui piedi giaceva il povero ulceroso e famelico Laz- 
zero ) e son que’ due , che, riscontrati insieme a parte a 
parte , allora vivi sopra terra , e poscia morti sotterra , 
fecero que’ due gran contraposti di felicità, e di miserie, 
che con tanta utilità del mondo si veggon dipinti per 
mano dell’ Evangelista S. Luca : ) il Crisostomo , dico, 
non trovò, come esprimere più somigliante al vero quello 
sciaurato riccone, che ravvisandolo in una di quelle mag- 
gior navi d’alto bordo, che sembrano castella mobili, e 
torreggianti sopra ’l dosso del mare. Diviti (dice) erat 
navis piena mercium , ac secundo navigabat vento. Voi 
venitela arredando, come più v’ è in piacere , sì eh’ ella 
abbia la più superba apparenza che dar si possa ad un 

(*) In psal. 3t. 
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galeon reale. Carico e sopracarico di ricchezze e di de- 
lizie, quanto glie ne può capire in corpo: peroch’ella in 
fatti n’ era piena e colma. Per dovunque va , fate , che 
la buona fortuna le precorra inanzi, spianando le onde, 
c abbonacciando il mare: nè altro che una piacevole aura 
a fior d’acqua dolcemente glie l’increspi. L’ allegrezza le 
mantenga sopra 1’ aria ridente, e’1 ciel dì e notte sereno. 
Tutte, e le grandi , e le minori vele de’ suoi insaziabili 
desiderj, sien sempre gonfie, e sempre piene e tese; sì 
che di quanto appetisce, nulla gli manchi. Finalmente 
la felicità gli sieda essa stessa al timone , e ’l maneggi, 
e’1 torca; e faccia , che tutte sieno Arabie felici , e Isole 
fortunale quelle che incontra , e v’ afferra. Può fingersi 
un’ oplime curvil più della vita di questo ricco ? Intanto 
egli siede alto in poppa , addobbato (*) purpura et bisso, 
et epuUitur quolidie splendide. Et hie mihi considera (sog- 
giugne il medesimo Boccadoro ) inensas argento circum- 
teclas, leclos , tapelia , ornamenta , unguenta , aromala , 
vini meri copiam, edttliorum varielates, ciborum dclilias , 
coquos, adulalores , stipalores, famulos , ac reliquam uni- 
versam pompam, strepitumque. Con questo accompagna- 
mento, trionfante e beato, oplime curril : senon in quanto, 
voltate l’occhio, e cercatei di nuovo : dove è egli ? dove 
quella sua gran caracca , quel suo gran corredo , quella 
felicità che il menava ? Tutto è sparito per modo , che 
(**) non est invenlus tocus ejus. Ne quid mireris ( torna a 
dire il Crisostomo) (***) Secundo navigabat vento, sed 
ad naufragium festinabat.Se l’ha inghiottita intera il mare. 
E che marei (****) Morluus est dives, et scpultus est in in- 
ferno. E del meschin Cazzerò , qui jacebat ad januam 
ejus, che si è egli fatto? Factum est ut morerelur, et por- 
taretur ab Angelis in sinum Abrahae. 

Con ciò eccovi stabilito dalla viva voce del Verbo in- 
carnato, e per usar la forma di Tertulliano, (**“*) ipsius 

! *) Lue. 16. Hom. o. de eod. 

«*)/>». 36. 

(***) Hom. i. 

(****) Lue. ibid. 

(****•) De resurrecl. carità. 
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Solìs radio scriptum ; ila darci ; il principio fondamen- 
tale , sopra la cui infallibile verità tutto il magistero 
della sapienza e della vita cristiana si appoggia e sustenta, 
nè v’è in tutti gli Evangeli di Cristo linea, che non tiri 
a un tal punto: cioè , Che oltre a questo nostro paese , 
in che ora siamo, un’altro ve ne ha pur nostro: e quello, 
che il vocabolario della natura chiama morire , non è 
altro che dare un’ ultimo e irrevocabil passo , per 
cui, senza più , ci troviamo di là , consegnati dal tempo 
all’eternità; e da questa all’ immutabile , misera, o 
beata sorte, che a tutto rigor di ineriti ci è dovuta. 

Oh sii tu benedetta , sdentici salulis ( diceva il teologo 
S. Gregorio Nazianzeno ) e benedetto sia lo studio , e le 
veglie, che dì e notte ho spese per tanti anni nella tua 
scuola: bea largamente me ne hai tu ripagato , eziandio 
se da te non avessi appreso altro , che quest’ unica le- 
zione, dell’ esservi due mondi ; oh quanto fra sè diversi 
nella durazion della vita , manchevole iu questo , im- 
mortale nell'altro; e ne’ beni, e ne’ mali di colà , gli uni 
e gli altri nella qualità , nel numero e nel peso, quanto 
non può pensiero di mente umana, per quantunque dis- 
tendersi, arrivare a prenderne le misure : e per giunta, 
senza ansietà nè timore di dover giamai perder quegli, 
nè speranza o espettazione di liberarsi da questi. (*) Hcec 
igilur Sapienlia rrtihi mundos distinguit, et ab altero abslra- 
ctum alteri adjungit. 

Noi qui su la terra, a formar 1’ idea d’ un beato di 
terra , v’ adoperiamo nobiltà di sangue , moltitudine di 
ricchezze, sanità e bellezza di corpo , successione avve- 
nente, e numerosa, onori e dignità, titoli e signorie, 
gran senno, gran nome, e, dopo morte, gran fama: in 
una parola tutto il fior del meglio che v’abbia : ma fior 
veramente ancor per ciò , che (**) hodie est , et cras in 
clibanum miltitur : e pur, ciò nulla ostante, (***) beatum 
dixerunt cui hcec sunt : ma in verità beato nella maniera 


(*) Orai. i. de pace. 

(**) tue. ìa. 

{***)Psal i43. 
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che Salviano giudicò essersi da gli Africani Idolatri 
dato per nome proprio il sopranome di Celeste a un lor 
Dio: (*) Cui ideo , reor , veteres Pagani tam speciosae 
appellalionis lilulum dederunl , ul quia in eo non erat 
numen, vel nomen essel : et quia non habebal aliquam 
ex potestale virtutem , haberet sallein ex vocabulo digni- 
talem. 

, Io volentieri mi rendo a credere, che a quel gran ricco 
( di cui contava poc’ anzi 1’ Evangelio di S. Luca , con- 
traponendolo al poverissimo Lazzero ) morto che fu , si 
ergesse a grande spesa da que’ cinque fratelli che avea, 
un sontuosissimo mausoleo , in cui diporne il corpo, già 
tutto dentro empiuto, smaltato, c intriso di halsimo, e 
di cento altri odorosi aromati, e involto in panni d’oro, 
o in quegli stessi di porpora, e di sottilissimo lino, che, 
vivendo, vestiva: e un tal sepolcro si coovien dire, che 
fosse , qual' è consueto de’ Grandi; una machina trion- 
fale , tutta marmi preziosi , e messi a più prezioso la- 
voro: statue variamente atteggiate di malinconia e di do- 
lore : e fra esse nella faccia della gran tomba, una mae- 
stosa iscrizione , che contasse alla posterità de’ secoli 
avvenire , i titoli delle virtù , e i gran meriti di quel si 
grand’uomo: e che , morto lui , rimase orbo il mondo , 
spentone il Sole, e che so io ? Siegua chi vuole a dirne 

J uel più che a me non risovviene; ma vi rimanga luogo 
a potervi capire la troppo più vera iscrizione , che di 
sua man vi scolpisce S. Agostino; ed è: (**) Spiritus lor- 
quetur apud inferos ; quid illi prodesl, quod corpus jacet 
cinnamis et aromatibus conditum, involulum pannis linteis? 
Tamquam si Dominus dornus mitlalur in exilium , et tu 
ornes parietes domus ipsius. Ipse iti exilio eget , et fame 
deficit ; vix ibi unam celioni inuenit ubi somnum copiai ; 
et tu dicis, Felix est , nam ornata est domus illius ? Quis 
te non aul jocari, aut insanire arbitrelur? Ma egli fa l’u- 
no, e l’altro; ed è il peggio che possa: perochè se un 
deliro farnetica, e folleggia , e gli svarioni, che dice, li 


(*) De proviti, lib. 8. 
I**) In ps. 48. 
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propone come cosa studiata, e tutta da vero, e da seuno, 
reissimo è il giudicio che ne abbiamo da Ippocrate : 
(*) Desipienlice , qua} cuoi studio fiunt , periculosiores. E 
pur troppo si compruova da’ fatti, tal’ essere 1’ ordinaria 
stoltezza, o frenesia , eziandio de’ Cristiani ; ma di que- 
gli, che il medesimo S. Agostino disse , avere (**) oculos 
Paganorum, che non veggono punto nulla di là da que- 
sto mondo sensibile. Qui finiscono le lor maraviglie, i 
lor desiderj, i loro amori , la loro felicità. Chi ha inao- 
dre di buoi polputi, e grassi ( torna a dire il Salmista ) 
e greggi di pecore feconde si, che ad ogni portato figlian 
gemelli; e pascoli ubertosi, e gran poderi , e cosi d’ ogni 
altra prosperità terrena: questo, senza più, bealutn dixe- 
rtint. Cosi ne parlano, perchè cosi ne sentono. 

E non è egli d’ ogni tempo e d’ ogni luogo quel di 
che il santissimo Patriarca Crisostomo, veggendolo, non 
potea darsi pace? (***) Uomini , dice egli , e non mica 
tutti volgo e plebe, ferrai in piè, come statue d’uomini 
assiderati o tocchi dal folgore , con gli occhi sparati e 
fissi, e la bocca aperta ( così appunto gli esprime ) im- 
mobili e insensati , quasi per incantesimo di stupore , 
intorno a che? al comparire d’ un gran personaggio, che 
si mostra solennemente , e passa: e la forza , che ha per 
rapire a sè l’animo, e la maraviglia di quegli, che fixis 
oculis, et hianli ore il mirano, e’1 chiamano ne’ lor cuori 
beato, sono la maestà del portamento, la ricchezza del- 
l’abito, la preminenza della dignità, il numeroso seguito 
del corteggio e della gloria che 1’ accompagna. Ma se da 
me ( dice il medesimo Boccadoro ) prenderete il collirio 
che vi porgo, con esso vi do pegno la mia fede, eh’ egli 
è possente a sanarvi gli occhi dal prestigio che ve ne 
falsifica la veduta. Udite, (****) Quemadmodum aclores in 
scena , Regum et Ducum personas assumente^ ingrediunlur, 
cum ipsi niliil horum sint ; sic sane , et in prcesenti vita, 
pauperlas, ac divitice nihil aliud sunt , quam persona ?. 

Ì *) Aphor. tea. 6. 53. 

**) In ps. fò. 

(***) In psal. 1 4 5. v. Notile. 

(****) Con. a. de Labaro. 
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Sicul igilur in iheairo sedens , si quem videi is perso - 
nam Regis gestantem , non judicas e uni beatum , nec 
ipse optas esse lalis , sic sane , et hic videlicel in mundo 
velai in thealro sedens ; ubi videris inultos diviles , ne pu- 
les vere diviles esse , sed diviltim personas geslanles. 
Quemadmodum enim actores , ubi habitum fabulce depo- 
suerìnt, qui prius Reges ac Duces esse videbanlur, oppa- 
reni quod sunl; ita sane, et nunc , posiquam mors adve- 
nerit, ihealrumque dimissum fuerit, ex solis operibus judi- 
rati, declaranl qui vere sint diviles, et qui vere pauperes. 

Così egli, e assai più a lungo di quel eh’ io 1’ ho fatto 
udire: e tutto fu da lui detto con riguardo a quel mede- 
simo ricco, a cui Cristo non volle fare altro nome, che 
di homo quidam dives , il qual’ uomo, morto che fu, se- 
pultusesl in inferno ; e a quel-Lazzero mendico, che, toltogli 
da’ piedi, dove si giacea indarno all’ aspettarne la misera 
carità d’ un briciol di pane, faclum est , ut ab Angelis 
portar elur in sinum Ab r alias. Or come, morto che fu in 
Babilonia Alessandro il Magno , que’ suoi Generali si 
adunavano a far loro consulte di guerra , (*) posilo in 
medio corpore Alexandri , non solamente ut majestas 
ejus ( come ne scrisse l’ Istorico ) teslis decrelorum esset-, 
ma perchè lor pareva, che il mirarlo fosse un’udirlo, e’1 
consigliar che facevano, un’ esser da lui uditi : quanto 
più gioverebbe a ben consigliare, e a prender buon par- 
tito sopra sè stesso, e nel maggior di tutti gl’ interessi, 
eh’ è la salvazione dell’ anima propria, il recarsi davanti 
a gli occhi questi due tanto dissimili personaggi dell’E- 
vangelio ; e mirarli ben bene , e venirli considerando a 
parte a parte, quali erano in questa vita , e quali mo- 
rendo si trovaron nell’altra, con queU’immutabile scam- 
bio, che nel tempo di qua, l’uno fu beato, e recepii bona 
in vita sua ; l’altro, simililer mala, c fu misero: ma cosa 
temporale non durò gran fatto: dove di là, il già misero, 
fu, ed è tuttavia, e sarà eternamente beato; e all’ incon- 
tro, il già beato, si trovò misero, per sì gran modo, che 
nè pur quell’ una gocciola d’ acqua , che di mezzo alle 

(*) Justin. I. i3. 
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fiamme , in che penava, domandò che dalla punta d’ un 
dito di Lazzcro gli fosse stillata in su la lingua, mai per 
tutti i secoli avvenire non l’otterrà. Miser dunque (disse 
il Vescovo di Ravenna S. Pier Crisologo) (*) Miser quem 
temporalitas Imbuii divilem , mendicum senipilernitas pos- 
sidebit. 

E con ciò eccovi assai provatamente mostrata 1’ uti- 
lità che si trae da quel distinguere che faceva il Nazian- 
zeno i due mondi che vi sono , tanto differenti fra sé ; 
come altresì quella del trarre , che consigliava il Criso- 
stomo la maschera d’in sul volto a’ beati di questa terra, 
che di qui a non molto sprofondati sotterra, e sepulli in 
inferno , mai non cesseran di gridare crucior in hac 
fiamma. Piacemi ora d’aggiugnervi, per più chiarezza, 
un lume di quella medesima gran mente del Boccadoro, 
forse tanto migliore quanto più evidente eziandio al giu- 
dicio della natura, e alla pruova de’ sensi: e volentier 
me ne vaglio, perchè m’apre la via all’entrar più dentro 
alla materia dell’ anima , di cui seguiremo a discorrere 
più strettamente , ad dandam scientiam salutis, eh’ è la 
propria di lei. 

Io diceva poc’anzi con lui, che il viver nostro era al- 
trettanto che navigare: e come sou differenti le specie 
e i ministeri de’ legni , che solcano il mare , altresì le 
professioni e gli stati che divisano le vite. Non mi dis- 
tendo a farne il lungo riscontro, che si potrebbe, e mo- 
strarne le somiglianze : qui a me basta il dirne, che dal- 
le navi reali de’ gran personaggi , che vanno a vela, e 
s’ingolfano per attraverso dov’è più alto l’Oceano, fin giù 
alle barchette de gli uomini di mestiere, che battendo 
il remo si avanzano terra terra con le fatiche delle lor 
braccia, e co’ sudori delle lor fronti ; tutti in ciò siain 
pari, che per qualunque si truovi placido o fortunoso il 
pelago che solchiamo , siam naviganti , siam passaggeri, 
siamo in viaggio, qual più, e qual meno lungo, secondo 
il durar della vita, fino a prender terra, anzi a dir più 
vero , fino a risolverci in terra : il che fatto, già più non 

(*) Serm. ia5. 


Digitized by Google 



I 54 La SCIENZA 

si disferenzia il ricco dal pezzente, il padrone dal servo, 
lo scienziato dall’idiota, il gentile dal inontanajo, l'avve- 
nente dallo sfigurato, il monarca dal zappatore. Possiam 
negarlo a’ nostri medesimi ocelli , che ad ora ad ora il 
veggono ? o contradirlo al tocco delle nostre mani , che 
traendo di sotterra un teschio umano, potranno elle per 
miracolo di natura, bilanciandosel su la palma , discer- 
nere e indovinare dalla leggerezza o dal peso , s’ egli fu 
capo d’ uomo , come sogliam dire , di gran cervello , o 
d’uno scemo e mentecatto? Che machine di pensieri vi 
si aggirasser per entro? che fortuna di vita avesse, e che 
sorta di morte? Rimase egli argomento di panegirici alla 
fama , suggetto memorabile all’istoria P o fu del numero 
di quegl’ innumerabili , non saputi dal inondo che mai 
fossero al mondo, nè più noti da che morirono, di quel 
che fossero prima di nascere? che aspetto ebbe? che fac- 
cia? da patirne gli occhi veggendola , per la deformità ; 
o da rapirli a sè, attoniti, e perduti in lei, la bellezza ? 
E cosi del rimanente. 

Oh dunque viver nostro , veramente viaggio di navi- 
ganti, che dietro a sè non lascia solco nè orma, da rin- 
venir con essa nè la condizione del legno, nè qual corso 
di via tenesse. Come al destarsi che fa chi dormiva, dis- 
pajono senza più tutte le apparenze de’ sogni, che gli va- 
neggiavano in capo; cosi, al morir di chi vive, muojono, 
e si sotterran seco le memorie della vita , passatagli co- 
me un sogno. (*) Proficiscamur ad sepulchra. Ostende mihi 
patrem , oslende nxorem tuoni. Ubi est, qui pur pura in- 
duebatur , qui vehiculo ferebalur, qui exercitus ductilabat, 
qui corona mililum cingebalur , qui lido ribus muniebalnr, 
qui alios ccedebat, alios in carcerem delrudebat, qui quos 
volebat interiinebat , et liberabai similiter quos volebal ? 
Nihil video itisi pulredinem , ossa et vermes , et araneas. 
Omnia illa pulvis, omnia fabula, omnia somnium, umbra , 
narralio nuda, et imago. Imo vero, nec imago : imaginis 
quippe effigiem videmus; hic autem nullam tjfigiem per spice- 
le possumus. Alque ulinam hic omnia mata terminarenlur. 

( *)Chrys . Unni. 77. in Matth. 
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Nane vero honores quidem , et voluplas, et majestas onntis 
ad timbrarti , et ad verba rebus nuda cxitum habeut. 

Fatto dunque che abbiamo delle nostre carni impu- 
tridite pasto a’ vermini, e scolato il sangue delle nostre 
vene in un lago di fracidume, rimane egli di noi al mon- 
do altro più di quelle ossa spolpate, che si verranno elle 
altresì sfarinando, rose a grano a grano, e inghiottite da 
quella che Tertulliano chiamò (*) ipsorutn temporum pro- 
piziarti gulam? Siam del tutto consunti, nè rimane di noi 
cosa che sopravanzi viva ? Se questo è, che non sia 
nostro, e a noi miseri non si attenga altro che il presen- 
te ; e ciò perchè non soprastiamo coll’ anima incorrotti- 
bile alla corrozione del corpo; io sto per dire , gittianci 
sulla terra ancor con le mani , e caminiamo a quattro 
piedi in greggia con le pecore , e in campagna del pari 
con esso gli altri quadrupedi: conciosiaché quanto all’es- 
se r noi, come essi, non v’ abbia altro divario, senon Tes- 
ser noi di peggior condizione che essi : non mai punto 
' ansiosi e solleciti per providenza che osservino , nè per 
cura o pensier che si prendano dell’ avvenire ; ma solo 
intesi al bisognevole per vivere , e sodisfar dì per dì al 
naturale appetito , secondo il lor proprio talento: ond’è 
il menar che fanno la vita dall’un sonno all’altro; e de- 
standosi a par col giorno, quasi rinascono ogni mattina, 
e vivon quel dì, come avessero a morirla sera; in quanto 
non si rammentano d’ieri, nè si tribolan per la dimane: 
dove al contrario all’uomo (**) calaniitosus est animus (co- 
me disse il Morale ) futuri anxius, et ante miserias miser ; 
non avendo intero il dolce del ben presente , amareg- 
giatogli dal timore di perderlo ; e’1 mal , che può avve- 
nirgli, antiveduto il cruccia, ancor prima che venga. 

Ma il vero e proprio esser nostro è così tutt’ altro da 
quello de gli animali , che non ne può dubitare senon 
chi già entralo nella stalla d’Epicuro, vi si è imbestiato, 
vivendo a costume di bestia; e con ciò divenuto un mo- 
stro, uomo nell’apparenza del corpo, e giumento nella 

(*) De resurrect. cani. c. 4- 

(**) Sen epist. ij8. 
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brutalità dell’auima: e tanto peggior de’ mostri, che, con- 
tro all’intenzione della natura, sempre intesa a fare il 
meglio, pur talvolta provengono in natura; quanto que- 
sti si operan per necessità della materia difettuosa, dove 
quegli il sono per libera volontà, che in essi ba sotto- 
messa la ragione al senso, addormentata la coscienza per 
non sentirne i latrati nè i morsi, e tolto a Dio Tesser giu- 
dice e punitore de’ falli, per torre a sè il timor del ca- 
stigo, e con ciò non solo a briglia sciolta , ma del tutto 
sfrenati correre per dovunque le voglie dell’uno e dell’al- 
tro appetito li portano a straboccare. 

Con questi non ho io qui ora campo aperto per azzuf- 
farmi; dove non ini varrebbe nè pur quello, da cui S. A- 
gostino cominciò qui in Roma a disputar con Gvodio una 
sottil quistione intorno al libero arbitrio, e all’origine e 
cagione del male. Il Santo, poiché giunse a dovergli pro- 
vare, che la ragione è la più nobil parte dell’uomo, per- 
chè, oltre alle altre cose, intende ancora sè stessa , entrò 
nella materia coll’ evidenza : e (*) Prius ( disse ) abs le 
queero - Ulrurn tu ipse sis ? sin tu fonane mctuis , ne in 
hac interrogatione fallans, cum utique , si non csses, falli 
omnino non possesì ludi con la medesima evidenza sie- 
gue a didurne, che adunque Evodio vive, perochè inten- 
de; e perchè intende ch’egli intende, ba quella, che per- 
ciò è la principal parte dell’uomo, cioè la ragione. 

Ma questo, che gioverebbe a me, disputando con chi su 
le prime protesta, e pruova , verificarsi di lui per con- 
dizion di natura quel celebre detto, Ego et asinus unum 
sumusl nè può in tutto negarglisi ; cioè in quanto com- 
parala s est jumenlis insipientibus, et similis factus est illis; 
anzi tanto peggiore, quanto si fa per vizio quel che non 
è per natura ; e della facultà ragionevole, eh’ è T occhio 
della mente, si vale a quel che notò il Vescovo S. Pao- 
lino , (**) ad usum tenebrarum uli luminibus; filosofando, 
cioè valendosi del discorso in pruova d’avere un’ anima 
non differente da quella materiale e mortale de’ buoi 

(*) Lib. a. de Lib. arb. c 3. 

(**) Efun. 
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e de’ giumenti , non capevoli del discorso. Di costoro la 
cura è così disperata , che miracolo è se ne guariscono 
l’un per cento: nè mai manca loro, che dire, sol che non 
voglian tacere: (*) Quid enim est loquacius vanitale? {scris- 
se S. Agostino ) quce non ideo potest, quod vcrilus , quia 
si noluerit tacere, etiain plus potest clamare, quam verilas? 

E dunque l’anima in noi, per condizion di natura, spi- 
rito; per innata proprietà, immortale ; per singoiar pri- 
vilegio, suggellata con la viva impronta del volto stesso 
di Dio, e con ciò fatta a lui somigliante; e dal medesimo 
Iddio sollevata ad esser capevole d’ una felicità, d’ una 
beatitudine eterna, e similmente per libera e volontaria 
colpa di lei, dannabile ad un supplicio eterno. E’1 corpo, 
con cui ella vive, e cui ha consorte nell’operare, fatta 
l’universal resurrezione de’ morti, le dovrà essere insepa- 
rabil compagno, e partecipe della medesima immortalità, 
e de’ beni e de’ mali della buona o della rea sorte, a 
cui nell’estremo Giudicio sarà con irrevocabìl sentenza a 
ragione de’meriti aggiudicata. Da questo è chiaro per 
evidenza il seguirne, che abbiam due vite; l’una man- 
chevole, l’altra perpetua; due governi, e due cure ; l’una 
del corpo, l’altra dell’anima: due tempi: l’uno de’ dì pre- 
senti, 1’ altro de’ secoli avvenire : e due interessi ; l’uno 
de’ beni, o mali, che finiscono al finir della vita, 1’ altro 
de gl’ interminabili e sempiterni , che cominciano dopo 
la morte. E intorno a ciò non può esser cieco al lume 
della semplice ragion naturale chi non fa quel che disse 
il Pontefice S. Gregorio (**) d’un mentecatto, che chiu- 
desse gli occhi quando è più splendido il mezzodì, e vol- 
tando la faccia per ogni verso, giurasse, che non v’è il 
Sole. Tutte eziandio le più selvagge e barbare nazioni 
del mondo, senza aver mestieri di chi loro l’insegni, in- 
tendono, e sanno , doversi antiporre il più al meno; a- 
dunque l’eternilà al tempo; un bene infinito, e perpetuo, 
ad un brevissimo, e leggiere; e perciò gl’interessi dell’a- 
nima a que’ del corpo. E questa appunto fu la prima 

{*) Ve Civit. Dei lib. 5. cap. ull. 

(**) Lib. ib.Mor.c.Q. i 
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evidenza, dalla quale il Vescovo S. Eucherio prese il ca 
po di quella altrettanto gagliarda che soave esortazione 
che scrisse al giovane Valeriano suo parente : Optimum 
est (dice egli) curam principalem animai impendere , ut 
quce militate prior est , non sii consideralione poslerior. 
Primas apud nos curas quce prima habenlur obtineant ,• 
summasque sibi solliciludinis parles salus, quce saturno est, 
vendicet. liceo nos occupet in prcesidiurn ac tutelam sui , 
jam non piane prima, sed sola: omnia vincal eo studio, 
quo prceccdit omnia. 

Che animalis homo , come parla 1’ Apostolo, fìtto per 
fino a gli occhi ne gl’ interessi , e tutto nell’ amor delle 
cose terrene, tenuto giù dal lor peso, non possa solle- 
varsi alle celestiali, e divine ; e che per conseguenza gli 
riesca a gli orecchi linguaggio barbaresco, e più che ara- 
bo, o indiano, il favellar seco di contemplazione , di ra- 
pimenti in ispirito , di visioni simboliche e reali, e di 
quel sommo della perfettissima carità, che opera il mo- 
rire a sé stesso, e’1 viver solo a Cristo in Dio; non è da 
farsene maraviglia; conciosiachè queste non sieno ghian- 
de che si truovino su la terra a piè delle querce, ma dat- 
teri di palme vittoriose, alle cui cime si couvieu portar- 
si, salendo a mani e a piedi , chi vuol coglierli , e go- 
derne; come di sè promise la Sposa , cioè 1’ anima ina- 
m orata di Dio nelle Cantiche. Questo si è miracolo da 
non potersi vedere, e non sentirsene scoppiar di doglia 
il cuore, e gittar dal petto quel profondo ruggito di Ge- 
remia, quando in somigliante occasione, levati gli occhi 
e la voce al cielo, gridò, (*) Obslupescite coeli super hoc, 
et portee ejus desolamini vehementer ; che ad uomini, che 
hanno in capo accesi e vivi que’ due gran lumi del na- 
turai discorso, e della Fede divina, il parlar d’antiporre 
la salute dell’ anima alle sodisfazioni del corpo , i beni 
incomprensihili d’una beatitudine eterna a quegli delle 
cose vili e manchevoli della terra, sembri una filosofia 
di spirito troppo eminente , e da non doversene tene- 
re scuola senon ne’ monisterj e ne gli eremi ( com ’io 

(*) Cap. s. 
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«liceva «la principio) nè darne lezione altro, che a’ Paoli 
della Tebaida, a gli Antonj , a’Macarj, a gli llarioni , a’ 
Pacomj. A tanta oscurità di Fede , e cecità di mente, e 
a così folte e palpabili tenebre di volontaria ignoranza 
siam giunti, che le pianure ci pajono alpi inaccessibili, 
e quegli, che sono i primi principi della salute dell’ani- 
ma, li giudichiamo finezze di perfezione, da non poter- 
visi arrivare se non portativi in sul carro d’Elia? 

(*) Mudile ( grida con quanto ha di fiato e di voce 
in petto la Sapienza di Dio) Audite , quonìam de rebus 
magni* loculura suoi. E chi chiama ella ad esserne udi- 
tori ? i monaci dalle celle? i romiti da’ boschi? gli ana- 
coreti dalle foreste de gli eremi, e dalle caverne de’mon- 
tip A udir cose grandi , sol’ uomini grandi per santità e 
perfezione di spirito? Ella siegne a dire, che grida, e che 
insegna dov’è più numeroso il popolo nelle città. Si fa 
sentir nelle piazze, ne’ teatri , nelle publiche strade , su 
le porte delle case, e d’ in su le torri più alte. Di colà 
grida, Insipiente!, animadvertite;quoniarn de rebus magni s 
loculura sum : e incomincia , e siegue a dirne ; e quanto 
dice, tutto è per la salvezza dell’anima. Havvi cose mag- 
giori da poter predicare? o son da predicarsi solo a’ per- 
fetti nella virtù , e non indifferentemente a tutti ? pero- 
chè non essendovi uomo, la cui anima non abbia o a sal- 
varsi , o a perdersi in eterno, neanche si truova uomo, 
da cui non debba essere udita la Sapienza di Dio de re- 
bus magnis loculura. 

Avidissimi di sapere siam tutti: nasciamo con questo 
insaziabile appetito: (**) Omnibus hominibus (disse S. Am- 
brogio) inest, sccundum naturata humanam , verum inve- 
stigare. Il proviam tutti, e’1 facciamo evidente co’ fatti , 
logorandoci negli studj, qual d’una, e qual d’altra delle 
tante scienze che v’ha, intorno a materie pure specula- 
tive o miste. Lunghissimo è il conto de gli anni che 
spendiamo a prenderne lezioni , e formarci discepoli. 
Quante ore del dì, quante veglie della notte, «juanto 

(*) Prov. 8 . 

(’* ) Qffic. I. i . c. afi. 
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affaticarci c patire ci costa il tener la mente tutta in sé 
medesima unita, e, per dir così, concentrata, e quasi 
priva dell’ ufficio de’ sensi ; discutendo , e quistionando 
con noi medesimi; provando parecchi volte, e riprovan- 
do il medesimo. Ed oh! quanto poco di vero con quanto 
più a cento doppi di creduto vero , ci vien trovato ! Ora 
il mondo de’ Letterati si è tutto volto a formar nuovi si- 
stemi della natura, nuovi disegni e architetture del mon- 
do, tutti diversi , e non tutti possibili ad esser veri , e’1 
più probabile è, che niuno. Pur ciò nulla ostante, io di 
queste scienze naturali, e umane, stimo doversi dire quel 
che S. Ambrogio de’ diamanti, degli smeraldi, de’ rubini, 
e dell’altre gioje, cui la rarità e la bellezza de gli splen- 
dori che gittano fa preziose: (*) Non abnuo gratiam quam- 
ctam lapidum istorwn esse fulgorerà , sed lanieri lapidimi . 
Ma quanto più conveniente e più util sarebbe il dare la 
più, e la migliore, o se non tanto, la necessaria e dovuta 
parte de’ pensieri , e del tempo , filosofando intorno al 
trattato De anima : e intendo quel delL’ anima propria. 
(**) Scientiam terreslrium , coclesliumque veruni (come scrisse 
il Dottore S. Agostino) magni (estimare solet genus hu- 
manum ; in quo profeclo meliores sunt , qui huic scienlice 
preeponunt Nosse se ipsos : e parla d’ un conoscersi , che 
non finisce , come lo speculare astratto , in una sterile 
contemplazione dell’ oggetto , ma in quella della scienliu 
s aiuti s , che costituisce l’anima fra mezzo le cose man- 
chevoli della vita presente, e le sempre durevoli dell’av- 
venire ; fra i beni della beatitudine, e i mali della dan- 
nazione eterna: e ben bene affissandosi in questa verità , 
Che quanto Iddio è infallibile nelle sue parole, tanto è 
indubitato il dovermi toccare l’una o 1’ altra irrevocabil 
sorte, secondo il merito che morendo ne avrò: ne diduce 
i conseguenti chiarissimi al vedersi, e ne stabilisce i pro- 
ponimenti necessarj all’adempirsi. 

Intanto all’ insaziabil brama della curiosità che abbia- 
mo d intendere, e di sapere, ben possiamo noi sodisfare 

(*) De Nabulh. c. 5 . 

(*") Lib. 4 de Trinit. inilio. 
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con la certezza , che al primo posar che faremo il 
piede su la soglia del paradiso, al primo affissarci che 
faremo coll’occhio dell’anima, eh’ è la mente, nell’ im- 
menso volume deli’eterne e infinite idee di tutto il pos- 
sibile a crearsi ( che non è altro , che il verbo divino ) 
intenderemo nell’attimo d’uno sguardo, di quanto è spar- 
so e compreso nel cielo e nella terra, di quanto è mon- 
do e natura, il magistero e l’arte, le cagioni e gli effet- 
ti , la materia , le formazioni e 1’ ordine , più di quanto 
faremmo in mille anni di studio, eziandio se avessimo 
adunati in capo tutti gl’ ingegni di lutti gli uomini , e 
tutti fossero Adami e Salomoni. E quanto a ciò, ri- 
cordivi di quel maraviglioso favore che il Beatissimo 
S. Gregorio Magno racconta essersi fatto da Dio al Pa- 
triarca S. Benedetto , quando (*) Inlempeslce noclis fiora 
. ... ad fenestrati » stans , oransque -, in maxima luce, 
onmis mundus, velut sub uno Solis radio colleclus , aule 
oculos ejus adductus est. Nella qual visione ( siegue egli 
a dire ) non coelum et terra contrada est ; sed ridenti s a- 
nimits est dilatatus ; qui in Dco raptus videro sine diffictd- 
tale poluit omne quod infra Deum est. Più d’ altrettanto 
avran gli occhi della vostra anima , se si troverà dopo 
morte degna d’esser beata. Quando gli affisserete in Dio, 
sub uno Solis radio , che sarà il lume della gloria, che 
vi disporrà a vederne la faccia svelata, vi si mostrerà in 
essa quanto v’ è ora indarno l’affaticarvi per giugnere a 
vederlo , e veggendo le creature nel Creatore, in cui 
sono le loro forme in originale, più perfettamente le co- 
noscerete , che se le miraste in loro stesse. (**) Omnia 
ficee ( disse verissimo il grande Agostino ) aliler in inerbo 
Dei cognoscerilur , ubi habent causas , rationesque suas , 
idest sccundum quas facla sunt incommutabiliter penna - 
ncntes ; aliter in se ipsis : illic clariore, ìiic obscuriore co- 
gnitione, velut artis, atque operum. 

Dal fin qui detto, a me pare, che ben s’inferisca il conto 
e la stima in che vuole aversi 1’ anima propria ; che è 


(*) Lib. 2. Diai, c. 35 . 

(**) De Civ. Dei l. n. c. 29. 

Burlali, Pensieri sacri 1 1 
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quella Scientia salulis , della quale andiam ragionando, e 
che non v’è, nè può esservi cosa al mondo , la quale , 
altro che da un forsennato, le si debba antiporre. Perciò 
ben degno della pietà , del zelo, della somma prudenza 
e providenza del santissimo Abbate Bernardo, fu il con- 
siglio che inviò a Papa Eugenio terzo , stato fino allora 
Monaco del suo Ordine, e quinci novellamente assunto 
alla dignità di sommo Pontefice. Temè il santo Padre , 
che i tanti e così svariati e grandi affari, succedentisi in 
calca gli uni a gli altri, ognidì, e quasi ogni ora diversi, 
ruberebbono il tempo, dissiperebbono la mente, e oc- 
cuperebbono tanto indiscretamente il cuore a un tal no- 
vello Pontefice, passato immediatamente dalla cella alla 
corte , e dal reggimento d’ un monistero alla gran cura 
di governare il mondo , che col farsi per necessità tutto 
d'altrui, quasi ancora per necessità dimenticherebbe sè 
stesso. Perciò dato di piglio alla penna, per riparar pre- 
stamente al pericolo che vedea soprastargli, gl’ inviò in 
ajuto questo salutevol consiglio: Eugenio ( dice ) Euge- 
nio , (’) a le considerano inchoet ; ne frustra extendaris 
in alia, te itegleclo. Quid libi prodest, si universum in un • 
durn lucreris , te unum perdetti ? Et si sapiens sis , deest 
tibi ad sapienliam , si libi sapiens non fueris. Quantum 
vero deest ? Ut quidem ego senserim , Totum. Così egli, 
coll’antica libertà di padre , a quel già non più suo fi- 
gliuolo: il cui ministero pur di sua natura era santo, u- 
tili le fatiche , c la sollecitudine necessaria al ben pu- 
blico della Chiesa. Ma nondimeno in tante e così frut- 
tuose e gravi cure, se la prima, e la massima, non è 
quella dell’anima propria, che prò del guadagnare altrui, 
dove io perda me stesso? Se dunque la carità bene or- 
dinata vuole, secondo l’insegnamento di Cristo, e richie- 
de, che niuno abbia maggior cura delle anime altrui , 
che della sua; che dovrà dirsi di chi l’ha in così lieve 
stima, ch’ella è la menoma parte de’ suoi pensieri? a ca- 
gion dell’essere le cose temporali, e caduche, il più, e forse 
il tutto , intorno a che spande e consuma 1’ applicazion 

( A ) Lib. a. de Consid. c. 3. 
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della mente , 1' amor del cuore , i giorni e gli anni 
della veramente infelice sua vita. (*) Quo devius ac prae- 
ctps hominum amor raperisì Scis ea quce tibi proveniunl 
diligere, et ipsuni le diligere nescis. Foris est quod amas : 
extra te est quod concupiscis. Revertere poiius in te , ut. 
sis tu libi cariar, quam tua. Così gridava dall'isola di Le* 
rino, ch’era la Patinos delle sue contemplazioni, il non 
ancora Vescovo S. Eucherio. Nè potea ragionar più se- 
condo i principi della spirituale GlosoGa del gran Ba- 
silio , che commentando in una sua gravissima Omelia 
quelle brievi parole del santo Legislatore Mosè , Atten- 
de libi ipsi : Tibi ipsi ( dice ) hoc est, non tuis, non iteni 
iis, quce circa te sunl , sed tibi ipsi, et soli, attendilo. Ipsi 
enim nos , et aliud sutntis , et aliud nostra stili t , et aliud 
quce circa nos visuntur : e siegue a dichiarare, noi esser 
l’anima stampata coll’imagine stessa di Dio : nostro es- 
sere il corpo cui ella informa: intorno a noi le ricchezze, 
l’abitazione, e quanl’altro ci abbisogna per vivere. Quid 
igitur proposito prcescribit sen lentia ? - Attende tibi ipsi , 
ne iis, quce peritura sunl, quasi sempiterni bonis ,fixius 
adka-rescas, neve asperneris sempiterna , quasi aliquando 
sint desilura. E che abbiam noi di sempiterno, altro che 
l’anima , e i suoi proprj beni ? Si stesse dalla morte la 
tessitura del corpo; ne imputridiscon le viscere; la car- 
ne inverinina; le ossa si dissolvono in polvere. Delle 
cose intorno a noi, qual si logora, qual si dissipa, qual 
si perde; altre son rovinate , altre da loro stesse rovina- 
no: tutte in Gne o lasciati noi, o da noi son lasciate. 
L’anima sola è la sempre durevole , la sempiterna ; né 
discade con gli anni, nè invecchia coll’ età, nè disviene 
col tempo. Quello che veramente è suo, perpetuamente 
è suo. Or che prestigio , che fascino de’ nostri oc- 
chi è cotesto , che ci dà a vedere e a stimare le cose 
temporali, come fossero eterne, e l’eterne, come fosse- 
ro temporali. 

Tutto ciò dunque proviene dal non essersi fatto mai 
a comprendere, quanto preziosa sia, e quanto cara debba 

(*) Parcen. ad t'aiti'. 
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essere a ciascuno 1’ anima sua 5 non perciò solamente, 
ch’ella è sua, ma per quel eli’ ella da sè medesima vale: 
il che quanto sia, e se Salviano trascorresse oltre al giusto 
e al vero ; colà dove ne scrisse , (*) Anima tua omnium 
rerum est comparalione pretiosior ; chi può dimostrarcelo 
con maggior’ evidenza di Dio stesso che la creò , e che, 
perduta in Adamo, esso medesimo, (**) idoneus sui operi 
cestimator ( come ne parlò S. Ambrogio ) magno predo 
nos rcdemil ; sicut Aposlolus dici ! : Empii estis predo ma- 
gno. E acciochè voi stesso crediate a’ vostri occhi il con- 
tante ch’egli sborsò per ricomperarvi, venite al banco 
dove si fece il pagamento : cosi S. Agostino chiamò in 
più luoghi , e in più maniere , quel veramente Monte 
della pietà, il Calvario. Ma prima udite da me la cagione 
intera di tutto il fatto. 

Ottenuta che Lucifero ebbe contro a Dio quella a noi 
sempre lagrimevol vittoria della caduta d’Adamo, e fatto 
in lui di tutta l’umana generazione, uccisa in lui che n’era 
il capo, quel che l’Imperadore e tiranno Caligola deside- 
rava di tutto il suo popolo, quando esclamò: (***) Ulinam 
popuLus Romanus unam cerviccni haberel, per poterla ta- 
gliare a tutti in un sol colpo ; grandissima fu la festa 
che se ne fece giù nell’inferno : e di colà Lucifero, con 
esso tutti i malvagi Spiriti di quel suo reguo, venne in 
trionfo nel paradiso terrestre, e al tronco di quell’ infe- 
lice albero della Scienza, del cui frutto mangiando Ada- 
mo avea mortalmente attossicata in sé tutta la sua poste- 
rità ; e sopra esso alzò, come un trofeo, quel che l’Apo- 
stolo chiamò, (****)c/iirographum decreti, quod eral contra- 
rium nobis , e conteneva due morti in una sentenza, la 
temporale presta, e l’eterna perpetua. Chiusa per noi la 
porta, e perduta in noi la speranza del paradiso; e con 
ciò diserto d’uomini il cielo, e popolato e pieno di con- 
dannati l’inferno. Nè v’era chi de’ figliuoli d’Adamo aves- 
se, o mai potesse giugnere ad aver meriti di valore 

(•)Lib. 3 . ad Eccles. 

[**) Lib. ’j.in Lue. 1. Cor. 9. 

(***) Suel. in Calig. cap. 3 o. 

^****) Colasi. 2. 
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bastevole a sodisfare all’ingiuria fatta a Dio: uè bastavano 
a tanto i sacrifici e’1 sangue de gli animali vittimati; nè 
pure il nostro stesso, benché ne avessimo empiuti i fiu- 
mi, e fattone un mare. Così eravain disperatamente per- 
duti: e seminato, per così dire, sopra le nostre rovine il 
sale, non rimaneva , come poterle mai ristorare ; se l’a- 
more e la sapienza di Dio non si accordavano a trovare, 
e a mettere in esecuzione , quel maraviglioso partito, di 
fare un’ uomo, che insieme fosse Iddio ; unendo queste 
due nature in una stessa persona; la quale come uomo 
volontariamente si addossasse la sodisfazione della nostra 
natura colpevole, e come Dio desse al pagamento valore, 
e merito soprabbondante al debito in tutto rigor di giu- 
stizia. Or’eccovi manzi a gli occhi l’esecuzion del fatto. 
Questo innocente Figliuol di Dio, e della Vergine, che 
qui vedete confitto io mezzo a due ladroni sopra un tron- 
co di croce , tutto lacero e squarciato , per modo che 
Isaia , che con occhio profetico 1’ antivide , e ne ricavò 
fedelmente la copia, affermò, che dalla pianta de’ piedi 
fino in sommo al capo non v’era in lui parte , che non 
fosse piagata , ed egli sì guasto , e disformato , che per 
poco non avea forma d’uomo ; questi, dico, spiccò dal- 
l’albero della Sapienza la sentenza della nostra condan- 
nazione , postavi da Lucifero ; e affissatala a quest’albero 
della sua croce, (*) Pi ccala nostra ipsc pertulit in corpo- 
re suo super lignurn , come disse S. Pietro , c quanto 
sangue gli corre dalle vene squarciate , tutto lo sparge 
sopra essa, e la cancella. (**) Cautionem tu dm (disse 
S. Agostino ) lenebat inimicus : scd eam Dominus cruci 
affixit , et suo cruore delevit. E tutto vien dall’Apostolo , 
che ne scrisse appunto così : (***) Donavit vobis omnia 
delieta, delens quod adversus nos erat chirograp/ium de- 
creti, quod erat contrarium nobis : et ipsuin tulit de medio, 
ajffigens illud cruci. - Oh dunque spertissimo mercatan- 
te ( così vuol dirsi a Cristo) e parlo qui di quel 

(*) i. Pet. a. 

(**) Serm. 5. append. ex 18 . de Verb. Doni, et S dmbr. I. 5 de 
Sacr. c. 4- 

(***) Coloss. a. 
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mercatante, del quale voi già diceste, che (*) inventa una 
pretiosa margarita , abiit, et vendidil omnia quie habuit, 
et emù earn: V’ingannaste voi forse facendo una spesa sì 
smisurata , quanto è quell’ommVz , che importa tutto il 
rostro valsente, anzi ancor tutto il capitale di voi me- 
desimo, per comperar 1’ anima mia, s’ella non era una 
preziosa margarita? se non era degua d’aversi a così gran 
prezzo ? Dunque , a far che le bilance battano pari, si 
conviene , che , posta in una d’esse 1’ anima mia, io nel- 
l'altra non le metta all'incontro cosa, che, in peso di 
valore, sia da meno che la vita e’1 sangue del Figliuol u- 
nigenito di Dio : perochè egli per nulla meno di tanto 
mi comperò dal suo divin Padre. Udianne ora il filoso- 
fare e ’l conchiudere che sopra questo fece S. Agostino : 
(**) Initus est ( dice ) bonce fidei contractus. Nemo faìlit 
Redemplorem tuum, nemo circumvenit, nemo premit. Egil 
hic commercium : jam preUurn solvit : sanguinem fudil : 
sanguinem , inquam , fudil unicus Dei Filius prò nobis. 
Così detto esclama, e dice a sè quel che noi dobbiam 
dire a noi stessi, riconoscendo quel che siamo, e ricor- 
dandoci quel che vagliamo : O anima ! erige te: tanti 
vales. 

Non diponiamo ancora queste bilance , su le quali ho 
preso ad esaminare il valor dell'anima vostra : e l veder- 
ne qualche altro effetto vi dovrà esser caro al pari del- 
l’amor che portate a voi stesso: conciosiecosa che queste 
non sieuo pie meditazioni, come suol dirsi , ma saldis- 
sime verità, che si tengono ad ogni pruova. Oltre dunque 
all’infinito peso del sangue dell’Unigenito Figliuol di Dio, 
havvene da potersi aggiugnere alcun’altro , che vaglia 
quanto l’anima vostra , ed ella quanto esso ? Havvi cer- 
tamente : cel dà l’Apostolo, ed è (***) cetemum gloria ? 
pondus. Ponete su le bilance quinci l’anima vostra, 
quindi il Regno di Dio ; una vita immortale , una bea- 
titudine che ha dell’infinito,- una gloria eterna, un mai 

(*) Matlh 1 3. 

(**) In piai. ioa. 

(***) a. Cor. 4. 
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non avere a sentir mal v’eruno ; un sempre avere a go- 
der d’ogni bene; in somma qae\V(Bternum glorice pondus, 
cte non cape in pensiero quanto egli sia, peroch’è oltre 
ad ogni misura maggiore di quel che può comprender la 
mente , e desiderare il cuore : e poi dite a voi stesso , 
O anima ! erige te, tanti vales. E se per avventura nel 
dirlo terrete un po’poco lo sguardo fisso a mirar la felice 
vita che menano i Beati di colasù , ed è quella, per cui 
godere Iddio ha creato ancor voi; in calar giù gli occhi 
a veder su la terra i beni d'essa , e riscontrarli con que* 
del cielo , io m’ ardisco a promettere, che non potrà es- 
ser di meno, che non vi prenda orror d’essi, e vergo- 
gna di voi medesimi , se in maggiore stima aveste mai 
questi , che quegli ,• e avviliste di tanto l’anima vostra , 
che la stimaste beata, godendo di tal sorta di beni, che 
fan beate ancora le bestie, quanto alla parte d’essi che 
sazia l’appetito de’ sensi. Certamente il fratello del gran 
Basilio , S. Gregorio Nisseno , ebbe a dire per maggio- 
r’espressione del vero , che i beali si attristano, e pian- 
gono per dolore , al vederci tauto perduti nell’ amor di 
questi miseri ben della terra, che 1’ avercene a partire , 
morendo, ci sembra non un passare a miglior vita, ma 
un dissolverci in nulla. 

Fingiamo ( dice egli ; e non è un finger di cosa che 
non sia intervenuta ) che due giovani sposi , nobili e 
innocenti, per pura gelosia di stato sospetti a un tiran- 
no, sien fatti da lui chiudere e quasi sotterrar vivi den- 
tro un seno di caverna , intagliata a scarpello nelle vi- 
scere d’ una montagna: della qual sorta di carceri ne a- 
vea Dionigi il vecchio , e prima e dopo lui altri tiranni 
di Siracusa , grandi, profonde , e in tutto cieche , non 
avendo pure uno spiraglio aperto ad entrarvi un raggio 
di luce viva. Quivi se avverrà, che que’ due rinchiusivi 
generiti figliuoli , è manifesto che i miseri mai non a- 
vran veduta la faccia del cielo nè della terra : nè sapran 
quel che sia 1’ ordinato succedersi del giorno e della 
notte , nè il sottentrarsi che fan l’una all’altra le quattro 
stagioni dell’anno; nè null’altro di quel così vario e così 
bello a vedersi in questo gran teatro di miracoli, ch'è il 
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mondo. Or se questi fanciulli , attenendosi a quel solo 
di che hanno isperienza , potessero , e non volessero 
uscir mai di colà , imaginando , quella lor grotta essere 
tutto il mondo ; qual pietà non metterebbe in que’ di 
fuori quella loro ignoranza del meglio? Facciam dunque 
che sien tratti a forza fuor di quella caverna , stata per 
essi fino a quel dì prigione , e casa e patria , e ogni 
altro ben possibile ad aversi da chi mai altro non ne 
conobbe. Al primo veder che faranno la faccia del mon- 
do, chi può concepirne lo stupore e l’estasi della mente, 
il giubilo e Vallegrezza del cuore? Tanta vastità di pae- 
se, tanta moltitudine d’uomini : un ciel cosi maestoso , 
un’aria cosi serena , un’aurora così ben colorita, e po- 
scia un Sole così splendido e luminoso: c qui fontane 
d’acque vive , e correnti , e fiumi e laghi ; e colà il 
mare aperto : poi , verso terra , giardini e ponderi , e 
selve d’ alberi smisurati ; e montagne , e rupi altissime , 
con al piè poggi e colline : e su per esse , e nel disteso 
delle pianure, città e castella, e torri, e palagi. 

Dopo il diletto d’ una tal , tutta ad essi nuova, e sì ma- 
ravigliosa, veduta, ragion vorrà, che succeda un gran 
vergognarsi di sè stessi, e di quel loro aver creduto, 
che tutto il bello e’1 buon del mondo , anzi che tutto il 
mondo fosse quella loro spelonca , que’ sassi , quella po- 
vertà , quelle tenebre, quel silenzio, quella solitudine, 
quella strettezza; e' ciò sol perchè non aveano conosci- 
mento sperimentale di meglio. (*) Si quce (dice il Nis- 
seno ) in aperto die speclacula conspiciuntùr cognovisscnl; 
si pulchritudinem cetheris, si codi sublimilatr-m , si ni torelli 
siderum, stellarumque chorens , et Solis ambitum, et Lu- 
nce cursutn: tur n si eorum, quee terra gignit , latri multa , 
tain diversa , tam pulchra : et jucundum maris aspectum , 
cimi nnllis veiitonini flalibus turbatur , sed leniter dispu- 
timi , et quasi depictuni splendei ; denique si privata , si 
publica (edificio, quibus urbes et oppida magntjicen tissime 
exornantur , aspicerent : parrebbe loro esser venuti alla 
luce del mondo in quell’ ora , e nati la seconda volta a 

i*) Orai. Non dotendum de iis qui in fide dorm. 
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miglior vita: e gran pietà sentirebbon di quegli che fos- 
ser tuttavia chiusi là entro, e se ne riputasser beati. Eo- 
deni modo qui islius carcere liberali suul , videnlur mi/ii 
lamentationibus et lacrymis commiserari condilionem ilio- 
rum, qui islius vìIcb doloribus et miseriis delineata r : cioè 
di noi, sodisfatti e contenti di queste meschinità della 
terra , non altrimenti che se nulla ci si attenesse quel* 
l’eterna, e , per la sua grandezza , iucomprensibile feli- 
cità del cielo , per cui sola Iddio ci ha creati, e dove ci 
mostrerà, e daracci a fruire (*) dirilias giorno regni sui. 
Che se con tanta liberalità e splendore della sua magni- 
ficenza ci ha empiuto questo inondo inferiore d’innume- 
rahili specie di creature , che ci servono, che ci sosten- 
tano, che ci dilettano , quasi infiorandoci la strada del 
nostro pellegrinaggio al cielo, e provedendo, che non 
c’incresca il vivere di pochi anni qui giù, che avrà egli 
fatto , e che troverem noi , giunti che siamo a quella 
patria de gli eletti? E quanti convien dir che vi siano in 
moltitudine, in varietà , e in eccellenza i beni , che ivi 
ci hanno a tener telici e beati per quanto è lunga l’eter- 
nità! E nondimeno ( ciò che non si può dir senza orro- 
re) ve ne ha, oh quanti ! che patteggerebhono volentieri 
con Dio , rinunziandogli tutte le ragioni che hanno alla 
beatitudine del suo Regno, sol che desse loro in permuta 
il vivere su questa terra immortali, eziandio se in una 
men che mediocre fortuna : che sarebbe lo stesso che 
veder fatto per elezione , e ricevuto per grazia quel che 
a Nahucodonosor si diè per castigo , un Re trasformato 
in un bue, viver pascendo erbe alla campagna. Soa- 
ve e cara ad ognuno per istinto d’amore innato è la pro- 
pria vita: e il morire, la natura interpreta per altret- 
tanto che mancar del tutto, c più non essere al mondo ; 
e tanto s’inorridisce, e si raccapriccia al pensarlo, ch’el- 
la , più tosto che lasciar d’ essere , eleggerebbe d’ essere 
sempre misera e dolente. (**) Ita (dice il Dottore S. A- 
gostino ) vi quadam naturali ipsum esse jucundum est, ut 

(*) Etlher. 1. 

(**) De CtV. Dei, l. ii. c. 27. 
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non ob alimi , et hi , qui miseri sunl , uolint interi re-, et 
cum se miseros esse senlianl, non se ipsos de rebus , sed 
miseriam suam potius au ferri velini, lllis edam, qui et sibi 
miseri apparent, et piane sunt, - quia pauperes atque men- 
dici sunt, si quis immortalilalem darei , qua nec ipsa mi- 
seria moreretur, proposito sibi quod , si in eadem miseria 
semper esse nollent , nulli , et nusquam esserti futuri , sed 
omnimodo perituri ; profecto exultarent leelilia, et sic sern- 
per cligerent esse, quam omnino non esse. 

Questo è sentimento, o proprietà , che vogliami dirla , 
della natura: ma di quella natura che hanno a commune 
con noi ancor gli animali: e chi di noi filosofasse della 
vita in tutto, come essi , senza più si farebbe un d’es- 
si. Ma non v’è egli per noi una vita, quanto all’esse- 
re, immortale , quanto al suo ben’ essere, inesplicabil- 
mente beata ? Ch’ ella vi sia , non ne abbiamo in fede 
l’infallibil parola di Dio. Ch’ella sia nostra ( sol che noi 
non la rifiutiamo co’ fatti ) non ne abbiamo pegno e si- 
curtà il sangue del suo stesso divin Figliuolo, ebe aven- 
dola noi, come poc’anzi vedemmo , perduta in Adamo, 
con esso in contante ce la ricomperò? E quindi Tesser 
noi sollevati a tanta dignità , e grandezza , che possiam 
dire arditamente per sua gloria, e nostra , ciò che gli 
Angioli nou posson dire di sè; noi essere alla divina cle- 
menza paruti , cioè da lei fatti , degni, per cui amore, e 
salute , Iddio stesso si conducesse a farsi uomo, e morir 
crocifisso. La qual preminenza d’ onore , oltre ad ogni 
possibil comparazione grandissimo , veggendo il Patriar- 
ca S. Giovanni Crisostomo , non si può dar pace sopra 
questo farsi da noi quasi materiale e terrena nell’ amor 
delle cose terrene, un’anima, spirito sì prezioso, e sol- 
levata ad una condizion d’essere sì divino: e va gridando, 
come alienato dallo stupore, (') Et nos eam negligi musi 
Pur siam dotati di ragione, e usiam per natura il discor- 
so: or la ragione e’1 discorso, qual proporzione c’insegnò 
essere fra cento anni che possiam vivere in terra , e la 
durazion de’ secoli eterni che vireremo in cielo ? qual 

(*) Serm. »5. in i. Timoih. 
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comparazione fra questi miseri , fuggitivi , e la si grau 
parte di loro animaleschi e sozzi beni e piaceri di qua- 
giù, con quella incomprensibile felicità (*) quarti repro- 
misit Deus diligentibus se ? E noi , come se tutto il ben 
possibile a goderne fosse in terra, e v’avessimo a durare 
immortali perpetuamente godendone , così ogni nostra 
sollecitudine e fatica avremo a voler, che si adoperi 'nel 
radicarci sempre più a fondo , nel dilatarci sempre più 
largo sopra la terra ? Quella medesima nostra prudenza 
che adoperiamo, come ottima, a bene e saviamente con- 
durre i nostri interessi, quella è, che ci rinfaccia, e ci 
convince, e ci ha da render mutoli , e senza nè difesa 
ne scusa davanti al divino giudicio. Qual’ella sia, uditelo 
dal Vescovo S. Eucherio: (**) Nonne vides, ut edam in 
hac vita quisque provìdus Locuin aut agrum in quo diutius 
se commoralurum putat,copiosis in usum sarciat impendiis ? 
et ubi parvo quis erit tempore, parva providet ; ubi majo- 
re, majora procurai. Nobis quoque, quibus in prcesenlia- 
rum, brevissimis angusliis coarctantibus, tenipus est, in fu- 
turo secula crunt, competenlibus copiis vilam exaugeamus 
ceternam, competenlibus instruamus exiguam ; ne provi- 
sione perversa impendamus brevi tempori curam maximum, 
et maximo tempori curam brevem. 

E qui mi si para davanti un miserabile contraposto ; 
nè io posso sì, che noi vegga, e noi mostri, almen per 
quanto sia l’accennarvelo , sperando, che nell’animo vo- 
stro farà quella medesima impression che nel mio. Mei 
rappresentan le sacrosante memorie de’ fatti della Chiesa, 
in que’suoi primi secoli perseguitata. Quegli, che ne fu- 
rono testimonj di veduta , eglino stessi ne compilaron 
l’istoria , e l’inviarono alle Chiese d’ Asia, e di Frigia, e 
da quelle venner passando di mano in mano, e spargen- 
dosi per tutto dov’ era Cristianità. La città di Lionè in 
Francia fu il teatro di questo doppio spettacolo, l’uno di 
gloria , 1’ altro di confusione. Quivi gran moltitudine di 
Cristiani ragunati , e chiusi in una cieca e puzzolente 


( * ) Jacob. 1 . 

(**) Paran. ad Pai. 
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prigione , poiché ella ne fu piena , essi ne furon tratti a 
tormentarli con quegli strumenti del cavalletto, con quel- 
le fiaccole accese, e piastre roventi, che loro applicavano 
al petto, c a’ fianchi, e con quegli unghioni e pettini di 
ferro, che coinè saune ne solcavano e ne traevan giù da 
tutta la vita le carni stracciate. Molti si tenner saldi al 
tormento; e non mai altro che placidi e sereni continua- 
rono in quell’ atrocità di dolori a benedire Iddio, e con- 
fessar Cristo e la sua Fede. Altri , qual più, e qual men 
tosto, mancarono, e inviliti cederono alla pruova ; e pro- 
ferirono Tempia voce del rinunziar che facevano a Cristo 
e alla sua Legge; ed era il chiamarsi Caduti. Terminato 
il cimentarli , gli uni e gli altri in due schiere divisi , 
furon tratti di carcere nella publica piazza ; i forti, per 
quivi ciarli al supplicio; i renduti a metterli in libertà. 
All’udirsi, Eccoli, il gran popolo, che gli attendeva, v’ac- 
corse: e su le prime si levò un mormorio confuso; poi 
seguì un commune silenzio, come di rapiti coll’occhio a 
vederli, e coll’ anima a considerarli : e questo primo af- 
facciarsi de gli uni , e degli altri, maravigliosa fu la di- 
versità de gli aspetti che cagionò in essi. E quanto a gli 
stati vittoriosi de’ Giudici , de’ tormentatori, e de’ tor- 
menti , oh quanto bella, e gloriosa a Cristo era la vista 
che davan di sé, comparendo in quell’ ultimo alto della 
lor vita a ricevere in capo la corona , e la palma de’ lor 
trionfi in raauo. Che fronti serene ! che occhi ridenti ! 
che giubilo nella faccia ! che portar di vita , fra umile e 
generoso, non si sapeva qual più! Ve ne avea de’ disfor- 
mati, de’ laceri, de’ tutto lividi, de gli storpi e guastati, 
e tutti lordi del proprio sangue: ma non che per ciò di- 
venuti men degni d’esser mirati, che anzi essi si riguar- 
davano come i più belli, (*) de niorsibus el de cicatrici- 
bus furmnsiores , come di certi altri scrisse Tertulliano ; 
e ancor perciò si riverivano, come i più forti; e per fili 
da gl’idolatri si sentivan lodare d’ anime grandi, spiriti 
generosi , fedeli al lor Dio. La varietà poi delle condi- 
zioni li rendea più mirabili : padroni e servi, nobili e 

(*) Ad Marlyves. 


Digitized by Google 



DELLA SALUTE 1^3 

volgari, fanciulli e vecchi, uomini e doune: ma così tut- 
ti nell’ allegrezza , come nella fortezza un medesimo, ri- 
cevevano e rendevano con placidissimo volto gli sguardi 
e i saluti de’ circostanti. Giuravano gli stati lor più da 
presso, che sentivano esalar da’ lor corpi una, senza dub- 
bio celestiale , fragranza : perocliè certamente non l’avea 
potuta loro infondere il fetor della puzzolente prigione, 
onde venivano, nè le piaghe, loro marcite in dosso. Tal’e- 
ra il comparire de’ forti. 

Al contrario gli smarriti, e rendutisi vinti al dolor de’ 
tormenti, e al timor della morte, venivano co’ volti loro 
in seno, con gli occhi lagrimosi in terra,- chi pallido per 
l’afflizione , chi acceso dal rossore della vergogna: altri 
sospiravano, altri dirottamente piangevano: tutti del pari 
accorati dalla gravezza del misfatto, e dagli acerbi rim- 
proveri de gl’infedeli stessi, che li chiamavan uomini fe- 
mine, anime vili, traditori del lor medesimo Dio: e con 
le voci del popolo si accordavano quelle della coscienza, 
che lor gridava in petto, tutto esser vero quanto udiva- 
no rinfacciarsi. Niun ve n’era che ardisse di levar gli oc- 
chi al cielo, e dargli uno sguardo: parea loro essersene 
precipitati da loro stessi, e si raddoppierebbono il dolore 
veggendolo; nè il vedrebbono altro, che minaccioso. Ed 
oh! quanto più volentieri si sarebbon voluti veder sot- 
terra, che quivi in veduta di quella sì gran moltitudine; 
de’ quali non parea lor che vi fosse chi non leggesse a 
ciascun d’essi aperto in faccia il processo della sua fel- 
lonia, e per essa noi giudicasse più degno di morire, che 
quegli altri per la lor fedeltà. Udianne ora alcun poco 
dell’ istoria, cioè degli atti publici e solenni di quella 
Chiesa. (*) Illis (cioè a’ forti) recrealio e rat gaudiutn mar- 
tyrii , delectatio erga Christum , et spiritus paternus. Islos 
vero conscientia magnopere cruciabat, ila ut in transitu 
cunctis reliquis vullus eorum conscientia; objicercnl indicia. 
Nain illi prodibant, hilares vullus habentes, gloria et gra- 
tin plurimum illustres; ita ut et vincula decente, m illis orna- 
tili», perinde alque sponsce deanratis et variegalis fimbriis 

(*) Apuil Euseb, Ctcsar. hist. I. 5 . c. i. Niceph. I. c. 17. 
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ornata ?, pi cestai crii : ac simul bonam Chris ti fragrali - 
turni olcrent, sic ut nonnulli eos mundano unguento unclos 
esse putarent. Isti vero tristes , abjecli , deformes , omm 
dedecore pieni , et ab ipsis Genlilibus probris affecti, ut de- 
generes , ut pusillanime, et hornicidii crimen habenles, et 
preliosissima, gloriosa , et vivifica christiani nominis ap- 
pellalione destituii , vindicem intra se et carni ficem con- 
scienliatn in animis gerenles. 

Una tal publica mostra di due partite di genti , per 
contrarietà di meriti 1’ una sì gloriosa e giubilante , l’al- 
tra ignominiosa e piangente , quella beatibcata, questa 
tormentata dalle lor proprie coscienze; e i degni accolti 
con altissime lodi , e gl’indegni ributtati con vergogno- 
sissimi vituperj; a me par tutto il caso per riscontrare 
in essa quel cbe troppo in fatti avverrà di vedersi in 
quell’estrema giornata del mondo, quando in apparecchio 
al Giudicio universale, quinci gli eletti, e quindi i rei , 
chiamati dall’angelica tromba ad uscir de’sepolcri, e pre- 
sentarsi in carne ed ossa a dar conto di sè, s’invieranno 
a prendere i luoghi loro dovuti , gli uni alla destra , gli 
altri alia sinistra mano di Cristo , seduto in terribile 
maestà , a far , come disse Tertulliano , (*) Deo digrumi 
judicium , ut prò tanta patientia. Or perciochè quegli a- 
postati di Lione non caddero dalla Fede per infedeltà , 
ma sol ne fecer sembiante per codardia, nè discrederon 
nel cuore quel che negaron con la lingua ; e se offersero 
incenso agl’idoli, fu solo in apparenza, e per nuli’ altro 
che uscir di mano a’ carnefici, vinti dal dolor de’tormen- 
ti, e soprafatti dall’orror della morte: da questo lor mis- 
fatto io prendo a dire, che oh quanti! e fosse in piacere 
a Dio, che non la maggior parte de’Cristiani, rinniegano 
l’Evangelio credendolo , e ributtano da sè Cristo tenen- 
dolo. Fedeli tutto insieme, e infedeli; perochè contradi- 
cono e smenton co’ fatti quel che protestano con le pa- 
role ; per modo che, all’udirli, sarebbe ingiurioso il giu- 
dicarli altro che Cristiani: ma (**) quo tnihi lingua aurea , 

(*) De reiurr. cnr. 

(**) Episi. ig. Liccntio. 
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et cor ferreum, come disse S. Agostino: se al vederne le 
opere , potrà domandarsi , come esser può , che costui 
creda, e aspetti l’eterna felicità de’Beati, quale e quanta 
per la moltitudine e grandezza de’suoi beni non può ca- 
pire in pensiero umano ? se la ricambia con un piacer 
momentaneo, con un guadagno di poco più che niente : 
e non altrimenti che se, col perdere quella maggior fe- 
licità che Iddio può dare, non avesse perduto cosa degna 
d’ increscergliene, e attristarsene , se ne va spensierato, 
come quel reprobo Esaù, quando vendute a vilissimo 
prezzo d’ un pane, e d’ una scodella di lente, le ragioni 
che aveva alla primogenitura , (*) accepto pane, et lentis 
edulio, cornedit, et bibit, et abiit, parvipendens quod pri- 
mogenita vencUdissel. Al contrario, anzi pur similmente, 
costui crede l’inferno, e l’eternità di quel fuoco penace, 
e l’atrocità di quegli estremi tormenti; e che, precipita- 
tovi una volta , è disperata ogni speranza di mai più 
uscirne: la sua medesima coscienza gli ridice, ch’egli n’è 
reo, è che ben può la morte coglier lui improviso, come 
tanti altri alla giornata , nè niun d’ essi se 1’ aspettava , 
niun ne temeva: e in tal disposizion d’anima dorme le 
6ue notti quiete e passa i suoi giorni allegri ? Che al- 
tro farebbe , se punto non ne credesse ? Dunque o egli 
non è Cristiano , e perciò tutto nel goder del presente , 
perchè non crede nulla dell’avvenire , o se tutto ha per 
vero, e vive come nulla ne fosse vero, leghisi, incate- 
nisi, battasi, ch’egli è pazzo. Ma vediam prima con bre- 
vità il comparire de’ giusti al Giudicio; poscia ci rifare- 
mo a dare il lor debito rimanente a questi. 

Oh qual veduta ( parlo con S. Giovanni Crisostomo ) 
quale stupore, qual’ estasi, saranno, al riguardarli , la 
moltitudine, (**) quam dinumerare nemo potest, la varie- 
tà, l’inesplicabil bellezza di que' corpi immortali , rias- 
sunti per dover’ esser compagni beati di quelle beate a- 
nime , con cui vissero una volta ! Qual fu la creta vile, 
scolorita, informe, del campo Damasceno, rispetto al più 

(") Gena. a5. 

7. 


* 
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bel corpo che già mai fosse al mondo, cioè quel d’Ada- 
mo ; che di lei fu composto ; ma toccandola , e maneg- 
giandola Iddio nel darle forma e Ggura , (*) obliteratili 
et devoratus est linms in cameni , come ne parla Tertul- 
liano: similmente avverrà de’corpi, co’quali ora viviamo, 
rispetto a quel che diverranno, quando, testimonio l’A- 
postolo, (**) Salvator nosler Jesus Chrislus reformabil cor- 
pus humilitatis noslrce, confìguraluni corpori claritalis suce. 
Non potea dirsi più da Paolo ; non potrà farsi più da 
Cristo. Egli l’originale; tutti i suoi eletti copie di lui. Se 
tanto può la luce temperata coll’opaco de’ vapori nell’O- 
riente, che ne forma l’Aurora , di cui il mondo non ha 
cosa più bella; nè lo Sposo de’ Cantici (***) ne trovò altra 
più degna a cui rassomigliare la sua Diletta : Se la me- 
desima luce ripercossa nelle minutissime goccioline d’una 
nuvola rugiadosa, vi circola dentro un’iride, e la dipigue 
col più bel Gor de’ colori, opera di tanta maestria e va- 
ghezza, che Iddio stesso il professa lavoro delle sue mani: 
Se Gnalinente la medesima luce, entrata dentro a’ corpi, 
e passata per gli orli delle nuvole , ivi fa un lembo d’o- 
roGamma , cosi splendido e vivo , che il nostro più fine 
oro infocalo, a petto a lui, sembra morto : quanto, dico 
io, saprà Iddio fare (****jin corpore mortis hiijus, quando 
cel renderà risuscitato, e riformato, a vivere, e a godere 
glorioso e immortale coll’anima! Non ci è possibile a di- 
visarne il come, e il quanto, senon che tutto è compre- 
so, e ci si dà pienamente ad intendere in questo sol dir- 
ne, che avrem corpi modellati, e abbelliti; cavati dal 
naturale, e formati sì , che saran copie di quel perfettis- 
simo originale di Cristo Re della gloria. Stelle li chiamò 
l’Apostolo: (*****) Stella (disse) a stella differì in clarilate : 
sic et resurrectio niorltionim : e in cosi dicendo, senza re- 
car pregiudicio al dover’ essere più luminosi del Sole, ne 
avvisò il dover’essere gli uni differenti da gli altri; e con 


(*} De resurr. car. c. 5. 
(**) Philipp. 3. 

(***) Cani. 6 
(****) 1 inni. 7 . 
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ciò tutti singolarmente belli; e’1 ciel per essi quanto più 
vario, tanto più vago: (*) Omnes ibi erunt (disse S. Ago- 
stino ) splendor dispar , cuelutn commune. Date un pezzo 
di creta a Fidia ( scrisse già il Morale ), dategliel d’oro, 
dategliel d’avorio; e della creta, e dell’oro, e dell’avorio, 
lavorato col magistero delle sue mani, riusciran tre mi- 
racoli d’arte: e forse a voi stesso cagioneran non piccola 
perplessità, dovendone giudicare qual de’ tre sia il più 
degno d’eleggersi, il più desiderabile a volersi, quanto si 
è alla preziosità del lavoro. Aggiungianci ora Tertullia- 
no : (**) Non quia elephanlus , i cui denti sono 1’ avorio, 
sed quia P/iidias tantus. Nè perciò che io abbia nominato 
la creta , che fu la pasta di che si compose e formò il 
corpo ad Adamo, e tutti i nostri in esso, avete a sospet- 
tarne quella fragilità, eh’ è propria della creta. Il rom- 
persi d’un tal vaso è il suo morire : e questo non sarà 
possibile ad avvenire ne’corpi de’Beati in cielo, dove (***) 
mors ultra non crii. Due immortalità (come ben disse S. 
Agostino) ha vedute il mondo. La prima avuta e perduta 
da Adamo, fu, posse non mori. La seconda, avuta, e non 
inai perduta, e da non perdersi mai da’ Beati, è, non 
posse mori. 

Ma intanto mentre parliam di tutti ( nè possiam fare 
altrimenti ), non vo’ che ci trascorrano, senza almeno ac- 
cennarli col dito, mentre ancor’ essi vanno al tribunale 
di Cristo Giudice, que’ fortissimi Martiri di Lione, che, 
contraposti a’ deboli e caduti, e con essi facendo due ali 
in tutto contrarie, ci han mosso il pensiero, e data la 
materia al ragionar che facciamo. Potean vedersi corpi 
più straziati, più laceri, di quali essi venivano dalla pri- 
gione, e dalle crude mani de’ loro tormentatori? che, co- 
me disse de’suoi d’Affrica il Vescovo e Martire S.Cipria- 
no, (****) rupia compage viscerum , torquebanl in seivis 
Dei, jarn non membra, sed vulnera. Or da quelle viscere 
aperte, da quelle membra smembrate, da quelle piaghe 

(*) Seria. 46. de Verb. Dom. 

(**) Ut supra 

(***) De Civit. Dei l. 32. c. 3o. 

(»**•) Epist. ii. 

Barloli, Pensieri sacri i a 
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già più volte impiagate, che fonti di luce e di gloria 
sgorgheranno! Oh quanto siain poveri di pensieri, e di 
sensi, intorno a cosi alto suggetto! Non abbiamo specie 
d’idee tanto sublimi. Al (*) Christi bonus odor , che que- 
sti furono per tutto dove la Chiesa di Lione scrisse di 
loro, che ban che fare la fragranza delle piante della Pa- 
lestina, e della Felice Arabia, che stillano tanto più co- 
piosamente il balsimo, e le altre gomme odorifere, quanto 
più numerose ricevono le ferite ? Quella beatitudine, in 
che si mostrò a’ tre Apostoli su le cime del Tabor il 
corpo glorificato del Salvatore; cosa tanto bella a vedere, 
che trasse poco meu che di senno S. Pietro, che ne fu 
spettatore, e’1 condusse a quel parlare, che fece, nesciens 
quid dicorei, ella, dicea S. Giovanni Damasceno, non pro- 
venne altronde, che dall’aprirsi quella pietra, Petra au- 
tem eral C/iristus, quanto è lo screpolar d’un pelo, e in- 
contanente richiudersi: e quello splendido, quel mae- 
stoso , quel hello che ne uscì , parve a Pietro un para- 
diso intero. Or questi, nelle cui passioni Cristo fu tanto 
altamente glorificalo, che, come de’suoi scrisse S. Cipria- 
no, egli, coronando essi, era tutto insieme coronato in 
essi; aperti, laceri, e squarciati in tutto il corpo; in 
quanta bellezza appariranno, in quanta gloria, quasi tra- 
boccata a mostrarsi, e a versare per le ferite del corpo 
dalla pienezza delle loro anime gloriose ! 

Così dunque andranno quegli che nel Giudicio finale 
dovranno essere ouos a dextris, chi più, e chi men ricco 
di ineriti: che l’aver qui ragionato de’ ricchissimi, quali 
senza dubbio saranno i sopradetti Martiri, niun pregiu- 
dicio reca agli altri da meno; venendo giù sino, per così 
dire, al più povero, che sarà fra’ Beati ; ma di veri, e 
inestimabili, e perpetui beni da far’eternamente felice, 
più ricoo oltre ad ogni comparazione, che se avesse il 
mero e misto imperio di questo mondo visibile, e'1 do- 
minio alto e basso sopra tutto l’ordine della Natura. 

Or sì come è verissimo quel che il Beato S. Agostino in 
parecchi suoi libri avvisò, che questa voce Beatitudine 


Soogl 


(*) a. Cor. a- 
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lia da sè una forza di tale innata proporzione coll’uomo, 
che solo in quanto l’oda ricordare per nome, glie ne 
brilla il cuore , e tutti i suoi desiderj le spalaucan le 
braccia in contro per accortasi in seno; ragion vuole, che 
altrettanto sia lo spirilo ch’ella desti, e’1 vigor ch’ella in- 
fonda per farlesi incontro. Il come, uditelo da Lat- 
tanzio. Di coloro (dice) che iu certi dì solenni corrono al 
palio, evvi mai avvenuto di vederne alcuno, che se tra 
via ode farsi una dilicatissima musica, si fermi a sentir- 
la? o se vede un che che sia di pomposo e curiosamente 
abbellito, s’arresti a riguardarlo? Certamente che no. 
Quel che gli apparisce da’ lati, il vede, ma di passaggio : 
quel che gli suona a gli orecchi, l’ode, ma tutto insieme 
correndo.il palio, che gli è disteso inanzi, ancorché sia 
lontano, sì che forse noi vede, non però lascia di rapirlo 
a sè; e per lui ha gli occhi e gli orecchi, lo spirito e la 
vita, solo in prestito nella via: e coll’andar che fa a tutta 
carriera, si va, come gittando dietro le spalle ciò che gli 
si para davanti, non curandolo in coinparazion della me- 
ta : in somma egli è in tal modo presente dov’è, che n’è 
insieme lontano , in quanto è più dove va, che dove si 
truova. Così è de’due mondi che ricordammo da princi- 
pio. Quel beato di là, e la meta col palio del correre , 
cioè del vivere che facciamo in questo di qua. Sic iran- 
scamu s per bona temporalia, ut non amiltanms esterna. 
Quel transeamus è un dettato della scienza della salute. 
Iddio ci ha creati per quell’eterna beatitudine, ch’è nel 
mondo di là. Ciò che in questo è di bene, e di male , 
intanto è da stimarsi bene o male, inquanto ci accosta o 
ci allontana da quel nostro ultimo fine. Perciò da esso, 
come da primo e universal principio e regolatore della 
nostra vita presente, mai non si vogliono distor gli oc- 
chi; anzi dar loro sovente a leggere quel verissimo detto 
di Salviano: (*) Si te atniseris, omnia in le perdisi si au- 
tem te lucrifeceris , tecuin te et in te omnia possidebis. 

Ben so io, che alla maggior parte de gli uomini, che 
hanno posta nel fango, non sol nella terra, ogni felicità, 

(*) Lìb, 3 . ad Eccles. 
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ogni lor cura, questa sembra sapienza da mentecatti : 
conciosiecosa eh’ ella sia tutta per diametro contraposta 
alla loro, ch'è fondata sul godersi quel che si ha tra le 
mani, ed è, dicon’ essi, il certo: del futuro forse che si, 
forse che no : non se ne dilhnisca , non se ne disputi , 
non se ne cerchi, non vi si pensi. Troppe miserie ha la 
vita presente, senza raddoppiarcele con quel che sarà 
nell’avvenire lontano. Ma gl’insensati, come poi chiame- 
ranno sè stessi a suo tempo, o, per meglio dire, fuor 
di tempo, perocliè tardi e inutilmente, non intendono, 
che in questa scieuza della salute 1’ avvenire è più pre- 
sente e più certo, che non alla loro animalesca quel pre- 
sente e quel certo che godono. Vi ricorda del be- 
nedire che il Patriarca Isaac fece il suo figliuolo Giacob? 
Questo era 1’ ultimo, e ’1 più solenne atto di que’ padri 
antichi, dare con la benedizione a’ lor primogeniti l’in- 
vestitura de’ beni, e la dignità e balia di sovrani de gli 
altri loro fratelli. Ora Isaac era decrepito, (*) el caliga- 
le rim! oculi ejus, el ridere non poterai: e da questo gli 
avvenne di benedire, come suo primogenito, Giacob, 
che non l’era; credendolo Esaù, ebe di fatto l’era, ma 
non di ragione. Or mentre egli benediceva Giacob, pre- 
sente, e noi vedeva, vedeva quel ch’era per avvenire di 
lui, e della sua posterità, e gliel profetava. Così il pre- 
sente gli stava lontano , e ’l lontano presente : che tutto 
era mistero attenentesi a Cristo. Ma per quel che fa al 
mio proposito, bene avvisò S. Ambrogio, che quel feli- 
cissimo Patriarca (**) videbat futura, qui non exislimaba- 
tur ridere prcesentia : ed è lo stesso di quegli che, per- 
ciochè veggon le cose della vita avvenire, pajon ciechi 
a queste della presente. E ciechi son veramente: ma di 
qual sorta di perspicacissima cecità, non v’è chi possa 
dircelo con più autorità per doverglielo credere, che il 
Vescovo S. Paolino, che ne parlò ab esperto. Cavalier 
Romano, di quel più chiaro e fine sangue antico, d’Or- 
dine Patrizio e Consolare; e in Ispagua, in Francia, in 

(’) Gen. 17. 

(**) De Jacob el v. 6. I. a. c. 9. 
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Italia, ricco quanto in ciascun di questi tre Regni il fosse 
un gran ricco, tutto perde di veduta; e tanto non curò 
di quel che lasciava per Cristo, che non so del ricor- 
darsene , ben so che mai gli parve d’ aver lasciato cosa 
degna di ricordarsi. La cagion vera di tutto ciò non fu 
altra da quella, ch’egli in brievi parole, accennò al 
Santo, e suo carissimo amico, Sulpizio Severo; a cui (*) 
illuminatili •, dice, anima tali ccecilale, qua Jcspicil miin- 
dum, ut conspiciat Deitm. Mette, e affissa gli occhi nel 
Sole ; convien che glie ne siegua il perdere di veduta 
la terra. 

Evvi poi, oltre di questa, la ragion del proprio inte- 
resse, intorno a’ beni della vita avvenire : e l’operare e ’l 
patire per farne maggior’acquisto, rende più caro a Dio, 
su la cui fedeltà e beneficenza , indubitabilmente cre- 
duta, si appoggia. Quindi quell’ (**) inclinavi cor menni 
ad faciendas juslificaliones tuas in (eternimi, propler re- 
tributionem, che protestò a Dio il Santo David: e quella 
(*'*) corona justitice che l’Apostolo era sicuro dovergli es- 
ser renduta nel dì dell’uuiversal ricompensa de’ meriti. 
Non si portano all’altro mondo gli scettri e le corone 
reali; nè vi compajon le anime ammantate delle porpore, 
e guernite delle gemme e de gli ori, onde qui giù si a- 
dornavano i loro corpi. Innumerabili sono stati in questo 
gran decorso di secoli, che fin’ora si è fatto, i Re, gl’Im- 
peradori, i Monarchi, e i Grandi per dignità, per tesori, 
per gloria. Que’ nudi eh’ entraron nel mondo , quegli 
stessi nudi ne uscirono. E questa non è proposizione che 
abbia mestieri di pruova. Ciò che trovaron qui giù ve- 
nendovi, partendosene vel lasciarono: e di quanto pochi 
son rimasi in memoria i nomi, e in piedi qualche ro- 
vina delle loro grandezze? (****) Ecce eorum ille ambilus 
nusquam est. Ajffluenlissimce quoque opes abierunl : tran- 
sierunt ipsi tantarum opum Domini. Recentiurn incly- 
torumque regnorum apud nos jam queedam fabula est. 

(*) Epist. 4 . 

(**) Psal. 118. 

(”*) 3 . Timoth. 4 . 

(****) Eucher. pnreen. 
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Omnia, illa, quce hic erari L magna, modo jam nulla sturi. 
Perciò mirate se non è gagliardo allo strignere, e rego- 
lato al conthiudere questo argomento del Dottore S. A- 
gostino. (*) Quod arnas ad tcmpus, quid prodest ? Ani 
subduceris illi-, aut subducilur libi. Cimi fiteris sublra- 
ctus , perii ipse amor ; curri fuerit illud sub tracium , 
perii quod amasti. Ubi ergo , aut amalor perii, aut 
quod amatur, non est amandum. Std quid est amandomi 
quod nobiscum polest esse in ceternum. E che altro può 
esser con noi in eterno, senon la ricompensa propor- 
zionata a’ meriti delle opere, che qui ora ci rendon 
graditi c cari a Dio; e sole esse son quelle che si por- 
tano seco di là, da ciascuno le proprie; sole esse son 
quello quod nobiscum polest esse in ceternum? Dove al- 
lora i settanta auni dell’aspra vita menata da Ilarion nel 
diserto? Dove i poco men di novanta d’Antonio? Dove 
i cento interi di Roinoaldo? Que’ patimenti di fame e 
sete, di nudità e freddo, di solitudine e di silenzio; e 
gli aspri cilicci, e le veglie notturne, e le battiture a 
sangue , e le spelonche per abitazione , i duri sassi per 
letto, le crude radici dell’ erbe per cibo? Ne son passali 
col tempo i patimenti, e finiti con la vita i dolori : non 
così il merito e’1 primo d’essi, quod nobiscum polest esse 
in (eternimi. Ben so io, esser vero quel detto di S. Am- 
brogio, che (**) raro, quarti vis excelsa virtù s, fuluris prce- 
senlia commutai. Difficile qnìppe videlur hominibus, ut 
spera periculis emani-, damnoque prcesentium, futurce lu- 
crala mereantur cetalis. Ma chi con la fede viva si fa 
(come io diceva poc’anzi ) presente il futuro , fa in un 
certo modo perdere al futuro quella lontananza, contro 
alla quale combatte e prevale il presente. 1 Beali in 
cielo veggon la verità delle cose nel Verbo svelato : noi 
qui giù su la terra la veggiamo nel Verbo rivelato: 
e siain così certi e indubitabilmente sicuri di quel 
futuro, che il divin Maestro ha dettato a gli Scritto- 
ri del suo Evangelio , che prima perirà il inondo, che 


(*) Hom. 37 . et 5o. 
(**) Uh 7. in Lue. 
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v ii us apcx delle sue promesse, e delle nostre speranze. 

Se tingessimo, che l’oro fosse capevole di sentimento 
umano, non faremmo cosa che non abbia nelle divine 
Scritture, massimamente nella lor parte profetica, mol- 
tissimi esempi. L’oro dunque in tal presupposto, al ri- 
mirarsi ch’egli facesse formato in una corona reale, tutta 
intorno granita di grosse perle , e tempestata di gemme 
orientali, diamanti, rubini, carbonchi, topazj, zafììri, 
smeraldi d’ogni grandezza, ordinati fra sè con magistero 
da compartirne i colori e i lampi di quella preziosa luce 
che gittano; e vi si aggiunga, che destinata ad ornarsi 
di lei la persona d’un Re nella più maestosa e solenne 
mostra che di sè faccia, quando siede pomposamente in 
trono: in abito, iu personaggio di Re: oh quanto ne 
gioirebbe ! e ricordandosi di quel fuoco che lo strusse 
nella fornace, e di quelle punte di fiamme riverberate 
che il ricossero, e di quel cimento che il raffinò, e de’ 
martelli che lo spianarono , e de gli scarpelli che con 
un lungo e lento martirio il vennero tormentando , e 
foggiando: beati chiamerebbe que’ dolori , avventurose 
per lui quelle pene e quegli strazj che il disposero a ri- 
cevere tanti abbellimenti, e con essi il levaron fin dove 
non si può salire più alto, ch’è sedere e posarsi sopra ’l 
capo d’un Re; e di tanto onorarlo, che senza lui non sa- 
rebbe in figura di Re. Egli (*) nomen terree in igni reli- 
quie ( come disse Tertulliano ), alque exinde de lormenlis 
in ornamenta , de suppliciis in delicius , de ignominiis in 
honores : ma delle ignominie, de’supplicj, e de’ tormenti» 
non gli rimane più altro che la memoria per benedirli : 
gli ornamenti avran perpetuo il durare, e immutabile il 
goderne. E questo è quel solo quod nobiscutn palesi esse 
in (eternimi. Cosi S. Pietro confortava alla pazienza nel- 
le tribulazioni que’ primi Cristiani del secol d’oro della 
Chiesa nascente; sicuraudoli, che la lor fede era (**) multo 
pretiosior auro, quod per ignern probalur. ; ma tenendosi al- 
la pruova della fornace, e del cimento, riuscirà inlaudem, 

(*J De habitu mul. c. 3. 

(*) i . Pel. i. 
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et glorienti et honorem in revelalione. Jesu Chrisli. 

Così vanno alla destra del divin Giudice i suoi eletti ; 
e vanno allegri, e franchi; (*) Opera enini illorutn se- 
quuntur illos : tutte se le truovano, come in corteggio 
che gli accompagna ; nè solamente le grandi, l’eroiche, 
le sommamente lodevoli , il martirio , la perpetua vergi- 
nità, l’abbandonamento del mondo, la vita e le fatiche 
apostoliche, e somiglianti; ma niuna delle menomissime, 
quanto mai essere il possano, niuna affatto ne manca , 
tanto sol che sia d’ uomo giusto. D’esse a Dio nulla è 
dimentico, nulla perduto. Non si gittò una mezza lagrima 
di compunzione che si seccasse : non un sospiro di buon 
desiderio che svanisse: non si diede un meschin danajo 
in limosina che si trascurasse: per fino un bicchier d’ac- 
qua, per promessa di Cristo, si troverà messo a suo de- 
bito, se si die’ per suo amore. Perciò l’Apostolo a quel 
pur tanto che fece, e patì, diede nome di deposito, da 
dovergli esser renduto in quel conto universale che si 
salderà nell’estremo Giudicio. (**) Scio cui credidi ( dice 
egli ), et ce/tus sum, quia polens est depositum rneum ser- 
vare in illuni diem. Nè vi crediate, che si rispondan 
del pari la piccolezza dell’opera, e quella del pagamento. 
Avrete per avventura letto nelle Antichità giudaiche di 
Giuseppe Ebreo, che creato Imperadore di Roma Gajo 
Caligola, mandò trar di prigione Agrippa suo strettis- 
simo amico, lasciato colà chiuso, e in ferri, dal suo pre- 
decessore Tiberio. Era Agrippa iu carcere avvinto, e 
stretto con una pesante catena di ferro. Gajo glie la 
mandò sviluppar d’attorno: e fattosi recar un pajo di 
gran bilance, (***) prò ferrea catena dedit ei aia cani pari 
pondere. Quanto era in peso il ferro dell’una, altrettanto 
fu l’oro dell’altra. Non cosi farà con noi Cristo ri- 
muneratore ; il cui sodisfar (****) pari pondere, non è il 
rendere un per uno, ma il ccntuplum accipiet, per giunta 
del vitam ceternam possidebit. 

(*) jlpoc. 14. 

(**) Timoth. 1. 

(«*«) ^ nt iq J U J /,'£ ,g c g 

(****) Malth. 19. 
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Non vo’ seguir più a lungo in questa materia, della 
quale v’è infinitamente che dire; ina terminarla qui con 
quel che un’util pensiero intorno ad essa dettò alla 
penna d’Origene, non ancor sovvertito dalla temerità del 
suo ingegno. A quel ch’io ne credo, non tanto il 
consolava quel cenluplum accipiet , che più non l’umi- 
liasse quell’ (*) Hoc autem dico ( e’1 dice l’Apostolo ): Qui 
parco seminai, parco et melet. Perciò ricordando quel 
maraviglioso contribuire che gli Ebrei fecero alla forma- 
zione del gran Tabernacolo, in cui Dio parlava a Mosé 
nel diserto, il più e’1 meglio delle ricchezze, onde a- 
veano spogliato 1’ Egitto all’uscirne che fecero; vasa d’o- 
gui maniera d’oro e d’argento, drappi di porpora e di 
scarlatto, e d’ogni allr’opera di seta e d’oro, gemine di 
gran Gnezza c valore, aromati e composizioni di specie 
odorose, e, a dir brieve, quant’altro era in quel ricchis- 
simo Regno di prezioso, e caro, e di tutto gli Ebrei, 
fuggendone, ebber da Dio commessione di domandarlo, 
e grazia per ottenerlo, e lasciamelo povero all’estremo: 
or qui Origeue, fattosi a vedere e considerar tutto dentro 
il gran procinto di quel tabernacolo, levato sopra colonne 
d’argento, e d’argento ancora le lor basi, e i lor capitelli; e 
per mura d’attorno una distesa di preziosi panni; coperto 
con un vaghissimo sopracielo azzurino: nel mezzo l’Arca 
del Testamento, tutta incrostata d’oro, e d’oro i due 
Cherubini che l’ombreggiavan coll’ali : poi il maestoso 
e misterioso addobbo del sommo Sacerdote in abito, 
porpora ritinta in grana, e Gno Gnissimo ; e le dodici 
gemme nella piastra d’oro del Razionale, che gli pen- 
deva sul petto, appesa a due catenelle pur d’oro, racco- 
mandate alle due gran gemme de gli omeri: queste cose, 
tutte ad una ad una vedute e considerate da Origene, 
il fecero dire a sè stesso ; (**) Quam gloriosum tibi esse t, 
si dicerelur , tu desti l’argento, onde si formò questa co- 
lonna, o questo capitello, o questa base: overo , l’oro, 
di che quel Cherubino è vestito, tu l’offeristi : overo la 


(*) a. Cor. 9 . 

(**) Hom. i3 in Exod. 
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tale di quelle gemme, che formano il Razionale, è tuo 
dono. Et rursurn , quarti indecorum, quarti miserum est, si 
Doniinus veniens requirere cedificium Tabernuculi sui, ni- 
hil a te cognoscal oblatum. Sic indevotus, sic infidelis fui- 
sti, ut nihil memoria ? tuce in Tabernacolo Dei esse Bestie • 
175 ? Sed quia hcec sopra ine situi, certe pilos capraruni 
habere rnerear in Tabernacolo Dei. Così egli preso in 
sentimento spirituale il materiale del Tabernacolo. Quel 
d’eutro, perchè tutto era prezioso, non doversi aspettare 
dalla sua povertà: contribuirebbe a quel di fuori: e per- 
ciochè quella gran machina del Tabernacolo era coperta 
d’un grosso e rozzo panno, tessuto di peli di capra, che 
tutto di fuori la vestiva e la difendeva dalle offese dell’a- 
ria; almeno in questo volle aver la sua parte; e offerendo 
pilos capraruni, poter dire d’aver qualche cosa del suo 
nella casa di Dio. Ma era in quel grand’ uomo d’al- 
lora, umiltà, quella eh’ è infingardaggine in mille altri, 
che non aspirano a comparire al Giudicio con altri me- 
riti, che i necessarj a non esser del numero de’ dannati. 

Rendiamo ora per ultimo a questi infelici quel che 
lor promettemmo: e col prendere in mano alcuni di que’ 
tizzon fumicanti, proviauci a far tanto di lume, che per 
lui si ravveggan coloro, che tutto alla cieca corrono a 
gittarsi ad ardere in eterno nel medesimo fuoco. E ancor 
perciò degno è, che si oda in prima il Martire S. Ci- 
priano , che ad daudani scieiitiain salulis a chi vivendo 
è capevole di salvarsi. Ricordivi (disse), che se andrete 
perduti, (*) e rii lune sine jruclu pixnitenlite dolor pocnce, 
inani s ploratio, et inejficax deprecatio. In celernutn poenam 
sero crederti qui in vitani aiternam credere noluerunt. Se- 
curitali igitur, et vitee, dum licei, prouidete. 

Non so se il terribile braccio di Dio, straordinaria- 
mente adirato, punisse mai peccatori con supplicio di 
più spaventevole esempio, di quel che fece i due capi 
di sediziosi e ribelli, Datan e Abiron, e Core, e al- 
tri dugencinquanta Reggenti della Sinagoga, invidiosi 
della sovranità che Iddio avea data a Mosè sopra il suo 

(*) Jd Demetr. c. g. 
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popolo, e presumenti «Tesserne compartecipi ancor’essi a 
par con lui. Adunatosi in un corpo da sè colà in disparte 
lo stuolo de’ dugeuciuquauta, con a ciascun d'essi in 
pugno un turibile da incensare; e su l’entrata delle lor 
tende Datan e Abiron, quasi loro rappresentanti; e tutto 
quel gran popolo d’ Israello attorno attorno, aspettante a 
cbe riuscirebbe il fatto di quella sollevazione; ecco sen- 
tirsi un profondo mugghiar sotterra, e un fremito, e un 
fracasso, qual si ode al dibattersi per tremuoto, e tra- 
ballare e scoscendere cbe talvolta fan le montagne; e 
fu veramente uno spaccarsi delle viscere della terra, che 
divisa si aperse ; e fatta sotto a’ piedi di que’ due capi di 
sedizione una profonda voragine, gl’ inghiottì in quell’a- 
bisso; (*) Descender untque vivi in infernum, essi, e i lor 
tabernacoli, e con quant'altro v’era, ancor le intere loro 
famiglie. Indi sboccaron fiamme impetuose di fuoco da’tu- 
ribili de’dugencinquanta, che tutti ne furono divampati e 
morti. Al vero oninis Israel, qui slabal (ter gyr uni, fuga 
ad clamore.nl pereunliutn, dicens. Ne forte, et nos terra de- 
glutì at. Or’io dimando, se v’è uom tanto ardito, die si 

tenesse fermo in piè su T orlo d’ una bocca dell’inferno, 
che si aprisse, e d’onde si vedessero ondeggiar quelle tor- 
bide fiamme , e se ne udissero le disperate strida , e gli 
urli spaventosi delle anime di que’ dolenti malnati, che 
vi ardono dentro? Non ne fuggirà egli il più lontano che 
possa, dicens. Ne forte et me terra deglutial? Ma non 
aperse egli il Salvator nostro a vedersi da ognuno la vo- 
ragine dell’inferno, quando diede, e dà tutt’ ora a veder 
nell’Evangelio di S. Luca, sommerso dentro all'inestin- 
guibil suo fuoco, quello spietato e delizioso ricco, (**) 
qui induebatur pur pura et bjsso, et epulabatur quoti- 
die splendide ? Non ne fece sentir la domanda d’un goc- 
ciol d’acqua, che in eterno mai non gli sarà stilla- 
ta a rinfrescargli la lingua ? Non publicò la ca- 
gione del negarglisi eziandio quel pochissimo ? e que- 
sta qual’al tra fu, che quel sempre ìagrimoso preterito, 

(*) A ’um. 16. 

(**) Lue. 16. 
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(*) Recepisti bona in vita tuaì StuUu s in vita dives, ( scrisse 
di lui il Crisostomo) stutiior invenilur in pcena'. et qui ho- 
norum suorum nescivit tcmpus, nec malorum suorurn tem- 
pus miserandus agnoscil. Non gli tolse ogni speranza di 
dover mai uscir di colà, mostrandogli quel magnuin 
chaos , non possibile a passarsi in eterno ? Ciò non o- 
stante, facciam che quell'infelice anima ne uscisse a mo- 
strarsi iu corpo di visibile apparenza; e apertosi il petto 
e’1 ventre, desse a vedere quella sempre viva fornace del 
fuoco, che v’ha dentro; e tratta fuori quella lingua arida 
e riseccata, contasse la rabbiosa sete che tormenta lei, 
e l’insofferibil pena delle viscere ardenti: io dico, cbe 
men si dovrebbe dar fede a’ proprj sensi, che all’infal- 
libil parola di Cristo. Egli ha detto, che i posti alla si- 
nistra mano nell’estremo Giudicio (**) ibimt in suppli- 
'.jùum ceternum. Prima, cocn’io diceva poc’anzi, profon- 
derà il cielo, e la terra, che a questo detto della prima 
verità manchi jota unum , aul unus apex. Quanto poi si 
è all’atrocità del supplicio , udite per ora S. Agostino: 
(***) Quce quisque gravia patilur in hac vita, iu compara- 
tione celerai ignis, non parva, sed nulla sunt. 

Ma iiianzi a questa esecuzione saran precedute quelle 
terribili convulsioni, e quegli spasimi, e que’dibatti menti 
e conquassi, e quelle quasi ultime smanie e agonie della 
natura sul disertarsi, rappresentate dal Salvatore, e da’ 
Profeti : e quel che Girolamo scrisse al suo Eliodoro ; 
(*■**«) Judicaluro Domino, lugubre mundus imtnugiel: Iribus 
ad tribuni pectora forient : potentissimi quondam Reges 
nudo latóre palpitubunt. In somma, basta dire con Ter- 
tulliano, che sarà (*****) ille ullimus et perpetuus Judicii diesi 
ille Nalionibus insperatus , ille derisus : cum tanta seculi 
velustas, et tot ejus nativi! aids, uno igne haurienlur. Al- 
lora canet tuba (dice l’Apostolo) (*•****) novissima tuba, et 

(*) Ser. 66. 

(**) Matth. i5. 

(***) Ser. log. de Temo. 

(****) Epist. i. 

( »****) De speri, c. ult. 

(****»*) i. Cor. i5. 
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mortili resurgent. Traggansi dunque fuor dell’inferno, ma 
non però fuor delle pene dell’inferno, le anime a riu- 
nirsi a’ lor corpi, e presentarsi al Giudice. Vengano que- 
gli sventurati, cui mirando in ispirito di visione profe- 
tica Malachia, oh quanti, e quanti! ben dovette pianger da 
vero, avendo a dirne, ch’egli era (*) Populus, cui iratus 
est Dominus usque in ceternum. Farassi dall’onnipotente 
mano di Dio in quel grande atto del giudicarci, fra le 
più altre cose a noi miracolose, ancor questa, che cia- 
scuno sarà spettatore di tutta l’umana generazione, e tutta 
terrà gli occhi in lui, com’egli solo fosse lo spettacolo di 
quel gran teatro. E qui (**) quomodo putas confundcn- 
dos, quando aule conspecUint Angelorum, segregalis ju- 
stis, fucrinl derelicliì Nonne, etti nihil ulterius paterenlur, 
illa sola verecundia sufficerel ad pomam ? Quelle mali- 
gnità , quelle bruttezze, quelle ribalderie, con tanta ge- 
losia sicurate dalla solitudine, sepellite sotto le tenebre, 
sigillate dal silenzio, con&date solo al proprio cuore; e 
per la lor vergognosa indegnità non volute scoprire a gli 
occhi, nè rivelare e commettere a gli orecchi di Dio 
stesso ne’ suoi Giudici in terra, che sono i Confessori; 
tutte le manifesterà la luce inevitabile di quel dì; nè vi 
sarà occhio d’uomo, nè d’Angiolo, che non le vegga. Non 
si leggeran processi, non si allegheran pruove, non si 
presenteran testimonj ; e quel che dal Profeta Daniello 
fu veduto e scritto, (*** (****) ) Ju dicium sedit, el libri aperti sunt, 
ci ha insegnato S. Agostino, che ('***) queedam vis est in~ 
tclligenda divina, qua fiet, ut cuique opera sua, vel bona 
v el mala , cuncta in memoriam revocentur , et mentis in- 
tuita mira celeritate cernanlur , ut accuset vel excusel scien- 
tia conscientiam ; atque ila simul et omnes et singuli judi- 
venlur. 

Quindi procederà il non aver che poter dire in difesa 
di sè. Strozzerebbe loro le parole in gola il forte laccio 
della propria coscienza, se ardissero d’aprir bocca. Non 

(*) Cap. 1. 

(**) lmperf. Hom. 54. in Mallh. 

(***) Cap 7. 

(****) De Cunt. Dei lib. 30. c. i 4 - 
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è stata lor predicata la Legge del vero Iddio ? ( parliamo 
ora sol de’ Gristiaui, a’ quali scrivo, e parlo) non ne 
han saputi i tnisterj,e i precetti? il premio eterno dell’os- 
servarli, la pena eterna del trasgredirli? Non si è avve- 
rata d’essi quell’imprecazione di David, (*) Dcscendatit 
in infcrnum. riveritesi Si enim morluus descenderes ( ch’è 
la sposizione di S. Agostino ) quid ageres ignovares. Cum 
vero scis , inalimi esse quod facis, et lamen facis, nonne 
virus descendis ad inferos ? Dunque, se, come vollero, 
così hanno, di cui altro, che di sè medesimi, possono 
lamentarsi? Dirau, che troppo eccessivamente dura alla 
fragilità, e difficile all’umana debolezza, era l’osservanza 
della Legge di Dio? Nè il diranno, nè lor verrà in pen- 
siero; e ancor in questo (**) iniquilas oppilabit os suoni. 
Ha forse Iddio prescritto e decretato per legge, che chi 
vuol salva in eterno l’anima, vada a far sua vita nelle 
solitudini e ne’ romitaggi dell’eremo ? o chiuso dentro 
alle caverne de’ monti, o a cielo aperto su le punte del- 
l’alpi, e dì e notte esposto al caldo e al gielo, al sereno, 
alle pioggie, vestito d’uno spinoso ciliccio, e cinto di ca- 
tene; nè mai altro pasto che erbe salvatiche, nè altro 
letto che una dura falda di selce? Dove ben l’avesse or- 
dinato, non era un così gran bene degno di comperarsi 
a cosi picool prezzo? piccolo, torno a dire: perochè qual 
comparazione v’ ha fra un qualunque grandissimo pa- 
timento, eziandio se d’un secolo continuato, e un’ in- 
finito godimento per una intera eternità? Voltiu la fac- 
cia e gl’ occhi a veder que’ tanti, che colà fra’ beati 
alla destra han così belli e così gloriosi i corpi. Avea- 
n’essi altre ossa, altra carne, altra condizion d’essere e 
di natura, che la commune de gli uomini? Erano esenti 
dalla violenza delle passioni , insensibili alle suggestioni 
del senso ? Sordi alle lusinghe della carne , a gli alletta- 
menti e promesse del mondo? E donde quell’angelica pu- 
rità in tante Vergini ? dalla natura ? Donde quell’invin- 
cibil fortezza in tanti martiri, per non essere infedeli a 

(*) In ps. :>4. 

(**) Psal. io;. 
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Cristo? dalla natura? Dalla natura il dar le spalle al 
mondo, e cambiati gli agi e le ricchezze della casa pa- 
terna colle spine e co’ flagelli di Cristo, venire a chiu- 
dersi, e vivere, e morir seco in. croce dentro una povera 
cella ? Egli chiamò soave il suo giogo, e leggiero il suo 
peso : e ne scoppi il mondo d’invidia , a chi volontario 
e volentieri il porta, il peso è sì leggiero, e sì soave il 
giogo, che noi cambierebbe con quanto ha di soave e di 
godevole il mondo. Ma sia vero che gravino, e che pre- 
mano: non è troppo più vero quel che S. Ambrogio av- 
visò dell’uom peccatore, che (*) cui mola asinaria ad col- 
lum suspenditur, portai lapidem , qui portare Domini ju- 
gum recusavil? E dove nel decalogo della Legge di Dio, 
non osservato per la troppa sua difficoltà, que’ precetti e 
quegli statuti del mondo , osservati senza alcuna diffi- 
coltà ? Durar gli anni interi in ansietà, in sospetti, e in 
ragionevol timore di trovarsi ognidì e ogni ora, come in 
punto di morte, per nemicizie dichiarate? Professar de- 
bito di mantener colla spada, e col sangue, ogni minu- 
zia, ogni ombra, ogni puntiglio d’onore? Avventurar la 
vita ad una morte infame, per giugnere ad un vergognoso 
adulterio? Per comperare un misero fumo di gloria, una 
brieve vanità di quelle che il mondo vende a così caro 
prezzo, sfondare i patriinonj , e spendere Gno all’ impo- 
verire? (**) Quis propter sornnium deleclabile ( domanda 
S. Giovanni Crisostomo ) velit torqueri cenlum annis? Al 
quid sunt cenlum anni ad ceternìlateml Se Dio avesse do- 
mandato a quegli sciaurati, che facessero e patissero per 
salvarsi quanto han fatto e patito per dannarsi, che po- 
teva egli domandar di più? Han portata in collo la ma- 
cina; posson dir nulla in iscusa del non averci portato il 
leggier peso di Cristo? S’egli non avesse apertissimamente 
denunziato (***) limete bum, qui polest animam et corpus 
perdere in ge/iennain, potean temerlo meno di quel che 
han fatto? Altra scusa non ne potrebbono addurre, che 

(*) Liti. 8. in Lucani. 

(**) Hom. 1 . de Lazaro. 

(**") Matth. io. 
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una peggior’ accusa, di non avergli creduto. Se non aves- 
se esposta, descritta, renduta poco men che visibile a gli 
occhi, la terribilità dell’estremo Giudicio, potean curar- 
sene meno? cioè quel nulla che farebbon, se non fosse per 
esservi. Udite dal zelantissimo Salviano, a quanta estre- 
mità di dispregio di Cristo, del suo tribunale , e dell’e- 
terna dannazione, si giugne. (*) In una re (dice) est quo 
vro hominuin insipientia lugeamus. Ullunt omnino hominum 
diveniri, aut esse posse, qui decurso infelicis vitce islius 
brevi spalio, in ipsa exlremitate jam pendens, iturus illico 
ad iribunal Dei , quicquatn aliud cogitet prceter finem 
situili, quicquatn aliud prceter exitum suum, quicquatn 
aliud prceter pericutum suum : et neglecta spe sua , at- 
que anima, cui opitulari aliqualenus, vel in ullimis suis, 
ornili studio, omni nisu, ornai re, ac substantia sua de- 
beat, hoc solum cogitet, hoc solum animo suo volimi, 
quani laute hceres suus res sitas coinedat. Una cosi enorme 
trascuratezza, o dimenticanza dell’ anima sua, in così 
forte punto, com’è quell’ultimo della vita, non sembra da 
potersi presumere, senon di chi si crede di morir tutto, 
anima e corpo, come le bestie : o che almen sia di que- 
gli , de’ quali disse il Reai Profeta : (**) Irrilavit impius 
Deum: dixil enim in corde suo non requiret. Ma che 
direm di quegli, che mortalmente infermi prendono gli 
ultimi Sacramenti, e già non manca loro altro che l’ago- 
nia ; e gli ha si fattamente accecati , oppressi , e poco 
men che non dissi , ammaliati la vergogna d’un qualche 
vituperevol peccato, commesso da molti anni addietro, e 
taciuto nelle tutte sacrileghe Confessioni, che nè pure in 
questuiti ma si fan cuore, uè si ardiscono a manifestarlo? 
Che de gli strettamente obligati a reintegrare altrui, 
chi della fama, e chi della roba, i quali per quanto la 
colpevol coscienza loro il raccordi , e ne li rimorda in 
quell’ultimo della vita, nè pur si conducono a doman- 
darne, per non sentirsi obligati a quello, che già son 
fermi di non volerlo? Così chiudon gli occhi, e si 

(*} Ad Ecclei. lib. 3. 

(*“) Piai. <, 
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avviluppano il capo , per non vedere la profondità del 
precipizio, que’ disperati che vi si gittano d’alto. Io mille 
volte il dico, e mille il ridico (parla S. Giovanni Cri- 
sostomo ) (*) non minus Dei proridentiam geli ernia com- 
mendai, quarn proinissio Regni : quippe huic illa coopera- 
mi', dum ad illam co m pelili hornines indù : e siegue a pro- 
varlo diffusamente. Ma che prò della pietà e della previ- 
denza di Dio nell’allettar col premio, nell’ atterrir con la 
pena , nel trarre al bene colla speranza , nel rilrar dal 
male col timore ; se si voltan le spalle al premio , e si 
chiudon gli occhi alla pena , l’uno e 1’ altro per non ve- 
derli , e non provarne le salutifere impressioni che lor 
farebbon nel cuore? In che dunque hanno a potersi di- 
fendere, o scusare, se caddero dove per cadervi si acce- 
carono ? Questo sarà quel verme immortale , di cui il 
Salvatore , nominando i dannati , tre volte ripetè , che 
(**) vermis eorum non moritur: e’I-lor verme è la lor me- 
desima coscienza, che mai non resterà di rimproverar 
loro, Essi soli esser tutta la cagione del trovarsi in quel- 
l’orrendo supplicio: e quindi lo smaniare, e l’arrabbiare, 
e infierir contro sè stessi, come se in un medesimo fos- 
sero due mortali e immortali nemici , e carnefici l’un 
dell’altro. 

Ma di quest’ultimo atto della giustizia punitrice, e di 
quel solo dì, fra quanti mai ne vedesse il mondo, impla- 
cabile, perochè nuli’ altro che rigore e punizion de’ mal- 
vagi, la più sensibile e dolorosa parte che sian per pro- 
varne, sarà, non so veramente s’io dica il veder Cristo , 
o Tesser veduti da Cristo. Odo Basilio il Magno descri- 
vere Tapparato del Giudicio finale; demonj terribilissimi, 
che dalla bocca e da gli occhi spirano fiamme ; bara- 
tro profondissimo con fuoco intorbidato da tenèbre; ver- 
mini voracissimi, ogni cui morso è un colpo di morte: 
(***) p os i, emo omnium durissimam pcenam , probruin il- 
lud et verecundiam sempilernam. Leggo in S. Prospero 

(*1 Serm. i5. in i. ad Timoih. 

(*") Marc. 9 . 

(***) In ps. 33. 

Burlali, Pensieri sacri 1 3 
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l’Aquitano : (*) Quale inalimi, ab ilio gaudio divinai con- 
lemplalionis excludi, beatissima Sanctorum omnium societate 
p rivari, fieri pati ne coclestis extorrem , mori vitce beatce , 
morti vivere sempitcrnce , in (eterno igne cum diabolo et 
angelis ejus expelli, ubi sii mors seconda , damnalis exi- 
li uni, vita supplicium. Non sentire in ilio igne quod illu- 
minai, sentire quod cruciati edacissimis in celernum dila- 
niaci vermibus, nec finiti. Evvi male, evvi pena possibile 
a patirsi maggior di questa? Evvi: e ne ho giudice com- 
petente a sentenziarne il Boccadoro. Questa è il vedersi 
da’ reprobi la faccia di Cristo, e l’essere ciascun d’essi da 
lui mirato in faccia. Questi due sguardi uniti non credo 
esservi mente umana che basti a comprendere la profon- 
dità del dolore, l’atrocità del tormento, che produrranno 
nell’ anime de’ dannati. Vedranno essi lui al gran lume, 
che da sè spanderà la sua Croce: che questo è quel 
(**) signuin Filii hominis, eh’ egli medesimo disse , che 
parebil in coclo ; e per sentimento del Boccadoro, (***) ella 
sarà il Sole che dominerà in cielo quel giorno; perciò il 
Sol naturale lasciando a lei le sue veci , e’1 suo luogo , 
obscurabitur , et Luna non dabit lumen suum. Vedranno 
in essa i rei l’eccesso dell’ amor suo verso loro, e la loro 
altrettanta sconoscenza e ingratitudine verso lui : il non 
aver’egli potuto far più in lor beneficio, e per loro salu- 
te; nè essi più in onta e dispregio di lui, e in perdizio- 
ne di sè. (****) itine (dice il medesimo Boccadoro) si- 
gnuin hoc super radios Solis coruscans ante Christum vi- 
debis. Prtxcedet eniin lune projecto Cruv, magnata vocetn 
aspeclu emiltens , et ad universos homines prò Domino 
respondens , atque ostendens, Nihil ex parte Domini de- 
fuissè. Ora l’amore convertito in odio che mai non si pla- 
cherà, e i'beneficj in tormenti che mai non iscemeranno. 
Sopportolli , aspettolli ; usò con essi inviti e promesse , 
prieghi e minacce: essi non ne curarono i prieghi, non 
ne temettero le minacce. Obligò la sua fede, e ne diede 


(*) De vita contempi. I. 3 . c. la. 
(**) Matth. 24. 

(***) Hom. 77. in Matth. 

(****) Hom. 55 . in Matth. 
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in più modi pegno la sua parola. Che in qualunque ora, 
e per quantunque enormi, atroci, e molte fosser le of- 
fese fattegli, una lagrima di contrizione che gittino, il 
placherà; un gemito, un sospiro di pentimento che dia- 
no, ne spegnerà , nou che lo sdegno, ma per fin la me- 
moria: dicangli quel Pater peccavi del prodigo ; e come 
figliuoli rinatigli , e ancor perciò più cari , li si accorrà 
fra le braccia , in seno, dentro al cuore. Poteva egli di- 
mandar meno? e per così poco potea loro dar più? s’ e- 
gli era un’offerir la beatitudine eterna a chi meritava l’e- 
terna dannazione. Non ne voller far nulla: ma vivere 
suoi nemici, morir suoi ribelli; e quasi in suo dispetto 
negargli quell’infinità consolazione che avrebbe, salvan- 
doli: e con ciò giustificar tutto insieme la sua paterna 
bontà e pazienza , c la loro ostinata perfidia; e 1’ aver 
voluto, più tosto che suoi figliuoli , essere (*) ex patre 
diabolo , imitatori della sua insuperabile ostinazione, e 
legittimi eredi di quel fuoco eterno, (**) qui paralus est 
diabolo, et angelis ejus , che sono i somiglianti ad esso. 
Or come ben’ avvisò S. Ambrogio, che quella infinita 
mansuetudine, con che il Salvatore accettò dall'ingratis- 
siino Giuda il bacio traditore che gli offerse, e le parole 
che per suo ravvedimento gli disse, ripensate dall'infe- 
lice, gli cagionarono ut» tanto orrore di quel misfatto, un 
tanto odio di sè, che non gli lasciaron venire in cuore nè 
in pensiero di correre a gittarsi a’ piedi del suo tardi ri- 
conosciuto Maestro , e domandargli mercè e perdono 
della sua fellonia; ma il precipitarono in tanta dispera- 
zione, che, confessatosi reo, e degno d’esser carnefice di 
sè stesso, abiens laqueo se suspendit : similmente i dan- 
nati in quel funesto giorno , al così chiaro vedere e in- 
tendere che faranno quanto era da amarsi , da servire , 
da seguitarsi quel loro amantissimo Redentore; e che al- 
l’opposto essi tante volte ne han fatto quel che disse l’A- 
postolo, Ricrocifiggerlo in sè medesimi ; io la sento con 
S. Giovanni Crisostomo , che se il potessero , prima 

(*) Joan. 8. 

(**) Matlh. a5. 
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d’averne la sentenza diquell’i/e maledicii, che ve li caccerè, 
essi da sè medesimi si gitterebbono nell’interno-, e meno 
insopportabile parrebbe loro il tormento dell’ardere, che 
quello dei vedere la faccia di Cristo. 

Nè sarà loro di minor pena Tesser da lui veduti, e, 
com§ sogliam delle cose , che per la loro orribilità e 
schifezza ce ne patiscon gli occhi , veggendole , discac- 
ciati. Considera e descrive stesamente il Crisostomo 
quel sì artificioso e solenne scoprirsi che fece Giuseppe 
a’suoi fratelli, che già il vollero uccidere: e gran mercè 
parve loro di fargli, cambiandogli la morte nella servitù; 
e’1 vendettero schiavo a’ Madianiti , che il portarono a 
rivendere in Egitto. Or’al manifestarsi che lor fece, con 
quelle tanto improvise parole; (*) Ego som Joseph frater 
vester quetn vendidistis in /Egyplum] all’ affissargli che 
tutti fecero gli occhi in faccia, e tutti riconoscerlo alle 
fattezze, e qui ora vederlo così fuor d’ogni loro espetta- 
zione in quella maestà, ch’era ben grande, e in quell’al- 
trettanta possanza di Viceré dell’Egitto ; primieramente 
stordirono, e rimasero attoniti, e come uomini adombrati: 
poi rimordendoli subito la rea coscienza, misero il volto 
e gli occhi in terra, dove già era lor caduto il cuore, e 
pallidi, e mutoli, e tremanti, aspettavano quel di che si 
conoscevano degni. E pur Giuseppe non si accigliò ; nè 
prese verso loro aria di volto, senon placidissima; nè tuon 
di voce , altro che da fratello tutto amoroso : e buona 
fede ne facean loro le dirotte lagrime, che, dicendo quelle 
parole , gli sgorgaron da gli occhi. Ma troppo forte era 
a’ lor cuori il colpo di quel Frater vester , qucm vendi- 
distis: e i miseri , alla memoria d’un così indegno fatto , 
avrebbon voluto esser sotterra. Ed io (dice il Crisostomo) 
(**) vehemenler obslupesco, et potissimum admiror , quo- 
niodo illi potuerint stare , vel os aperirc : deinde quomodo 
non avolaveril ab eis anima ; quomodo non obslupueril 
tota eorum mens\ quomodo non ce.ciderint in lerram , et 
non poluerunt ( inquit ) fralres ejos respondere ; turbai 


(*) Genes. 45 . 

64 . in Gena. 
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tm'm erant: merito ; cogitantes quomodo eum affecerant , 
et qucilis ipse erga se fueral ; et cogilantes gloriani , 
in qua conslitutus erat, de sua salute , ut ita dicam, anxii 
erant. Ma del Figliuol di Dio in maestà, e in personaggio 
di Giudice, saran tante punte di fulmiui (dice il mede- 
simo Boccadoro ) , che feriranno al cuore de’ reprobi , 
quante le sillabe di quel (*) Discedile a me maledicti in 
ignem aslernum, che in eterno risonerà lor ne gli orecchi, 
come se ad ogni punto il sentissero. Che se colà nell’orto 
quella furiosa torma d’ armati che di lui cercavano per 
catturarlo, non ne soffersero quel semplicissimo Ego surn 
che lor disse; ma, in udendolo, come risospinti da un 
turbine, cadder rovescio, e di colpo l’un sopra l’altro, e 
tutti in terra: bene argomenta così a proporzione S. A- 
gostino: (**) Ego suoi , dixit , et inipios dejecil. Quid ju- 
dicaturus faciet, qui judicandus hoc fedii Quid regnalu- 
rus poterit , qui morilurus hoc poluit? Quel ch’egli potrà, 
e farallo, sarà precipitar giù nell’ inferno i dannati , con 
quel ch’egli medesimo disse, terminando il ragionar del 
Giudicio universale: (***) Etibunl hi in supplicium ceter- 
num. Quanta illud ediclum sequentur lamenta ! ( sie- 
gue a dirne S. Cipriano). Illius ultimai tubai clango/', quam 
horribilis eril ! Continuus erit et superfluus illarum lacry- 
marum decursus: slridorem illuni denlium flammee inextin- 
guibiles agilabunt. Immortales miseri vivent inter incendia; 
et inconsumplibiles flammee nudum corpus allambent. Ar- 
debit purpuratus dives ; nec erit qui (Estuanti linguai stil- 
la rn aqueo infundat. In proprio adipe frixce libidines bul- 
lient ; et inter sartagines flammeas miserabilia corpora 
cremabuntur: et omni tormento alrocius desperatio conde- 
mnalos affliget. Non miserebitur ultra Deus ; tieque tunc 
anditi pcenitentes : sera erit illa confessio : et cum clausa 
fueril janua, frustra, carentes oleo, acclamabunt exclusi. 
La quale ultima particella , in cui si accenna il misera- 
bil caso delle cinque Vergini pazze , chiedenti d’essere 


(*) Matth. 35. 

(**) Traci, ira. in Joan. 

(***) Matth. iG. Aulhor de Card. optr. semi, de As cent. 
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ammesse con le cinque savie alle nozze dello Sposo, ma in. 
damo, perché già la porta era chiusa (e nell'une e nel- 
l’altre figurò il divin Maestro quel che farebbe nel Giu- 
dicio universale), mi ricorda quel che predicandone disse 
il Pontefice S. Gregorio: (*) 0 si sapere in cordis palato 
possit, quid admiralionis habeal quod dicilur, E enit Spon- 
sus ; quid dulcedinis , Intraverunl cum eo ad nuplias ; et 
quid amai itudinis, Et clausa est janua ! 

Questo, di che ho fin qui ragionato, tutto è magistero 
e insegnamento di quella che da principio proposi, e col 
Profeta S. Zaccheria chiamai SCIENTIAM SALUTIS. 
Ella, come ben può vedersi da questo pochissimo che ne 
ho accennato, mantien fedelmente la promessa, di trat- 
tare Da rebus magnisi e grandi tanto , che per noi non 
ve ne ha, nè può avervene altre maggiori;, se già i nostri 
pensieri non presumessero di poter concepire uuo spazio 
di durazione più lungo , e , per dir così , più iutermi- 
nabile dell’eternità; un cumulo di beni maggiori e mi- 
gliori di que’ della beatitudine de gli eletti; un’aggrega- 
zione di mali in maggior numero, e più atroci di quelli 
della dannazione de’ reprobi. Infallibile poi il doverci 
toccare di queste due sorti estreme , o l’una o l’altra : e 
qual eh’ ella sia, immutabile in eterno: e’1 merito per 
quella, o per questa, prendersi dalla vita presente; dalla 
quale, morendo , nuli’ altro si porta seco di là , che il 
bene e ’l male operato di qua : nè morirsi più che una 
volta; e con ciò non rimanere speranza di poter mai 
emendare il fallo , e trovar luogo a penitenza. E final- 
mente, quel che il puro naturai discorso insegna, niuna 
possibil proporzione trovarsi fra il tempo che misura il 
viver nostro presente, e l’eternità, in cui morendo entria- 
mo ; niuna comparazione fra i beni e i mali di questo 
mondo, e i beni e i mali dell’altro: perciò verissimo es- 
sere l’insegnamento del Vescovo S. Eucherio, (**) intorno 
all’ordinar delle cose manchevoli, con tener sempre l’oc- 
chio alle perpetue : Quis extruendi ( dice egli ) itisi cum 


(*) Hom. 12 . in Et'ang. 

(**) In parcen. 
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fundamentum jeccris , locus est? Supercedificare ceteras 
utililales destinanti, Salus fundamentum est. 

Questa, ili brievi parole , è la Scienza della salute. Or 
come l’evidenza dimostra esser vero ciò che fu osservato 
dal Boccadoro , (*) che se prendeste un qualche legge- 
rissimamente infermo: e’1 ricopriste con tutti gli ammanti 
d’oro e di perle de gl’ Imperadori, con tutti gli scarlatti, 
le porpore, e i diademi de’ Re, non però mai scemereste 
d’un’atomo la piccola infermità di quel misero : dove al 
contrario la sola ombra di Pietro, e gli stracci di Paolo , 
guarivano, solamente toccandoli, da qualunque strana c 
disperata infermità i vivi, e risuscitavano i morti: simil- 
mente, se, non dico sopra, ma dentro al capo d’uno che 
ignoti la Scienza della salute, poneste quanti volumi di 
sapienza umana han publicati al mondo i Filosofi di qua- 
lunque Setta antica e nuova , non ne guarireste a quel 
misero 1’ anima , più di quel che i manti reali il corpo 
d’un’infermo. Bene il farà , e sì efficacemente , che non 
v’ è dì che noi faccia, una carta, un periodo, una parola 
della Scientia salutis, ch’è l’Evangelio: la cui virtù , che 
maraviglia è ch’ella sia possente a risuscitare i morti alla 
vita eterna , se le parole d’esso (**) spiritus et vita sunt ; 
come le chiamò quel medesimo divin Verbo che le di- 
ceva? e di più ancora, operar quello stupendo miracolo, 
di rinascer giovane da sè medesimo vecchio: ciò cheNico- 
demo, novizio nella scuola di Cristo non intese;e quindi il 
domandar che fece, (***) Quomodo polest homo nasci, cum 
sii scnex ? Ma questa è virtù della Scienza della salute , 
che fa venire ad una nuova luce delle verità eterne , le 
quali scuopre, e dà a vedere; a un nuovo mondo, che è 
quello di là, prima non curato perchè non saputo; a una 
nuova vita, e tal vita, che (*'**) mortem non videbit in 
esternimi. 

LA US DEO 

(*) Ho m. r.de land. Patiti. 

(*’) i/o. 6. 

(***) Jo. 3. 

!**••) Jo. 8. 
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